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PARTE TERZA 


Sul fatti maturali e no» naturali * 
e se I mesmerlel sten» » no naturali. 


CAPO I. 

In qual relazione si trovino i fatti mesmerici 
colle leggi fisiche. 


Molti pongono esplicitamente, altri tacitamente 
suppongono quale assioma inconcusso : Che mai non 
si devono ammettere fatti conlrarj alle leggi fisi- 
che j dal che poi segue, che se per avventura i 
medesimi si trovino in tali strette da non saper 
più come negare qualche fatto di questo genere, 
allora si appigliano all’altro partito di sostenere , 
che quel fatto non è ma solamente sembra ripu? 
gnante alle leggi tisiche, perchè queste non son 
pienamente conosciute. Il Verati poi nel suo trat- 
tato sul magnetismo quasi ad ogni nuova specie di 
fenomeni che descrive, spesso asserisce, e sempre 
suppone che ni un conto possa farsi delle prove te- 
stimoniali se il fatto attestato non sia tìsicamente 
possibile, e quindi si sforza di dimostrarlo fisica- 
mente non impossibile. Or io prego il lettore ad 
osservare che è affatto contrario ad ogni regola di 
logica il voler che dipenda la credibilità od incre- 
dibilità di un fatto sensibile da una questione 
astratta e filosofica intorno alle ragioni fisiche o 


fi 

non fisiche del fallo medesimo. I motivi che ne 
persuadono se un fatto sia o non sia avvenuto 
sono affatto indipendenti dalle idee metafìsiche in- 
torno alle sue relazioni con Puna o Paltra causa. 
Che si richiede a provare la verità di un fatto 
sensibile? NulPaltro se non che non possa ragio- 
nevolmente sospettarsi nè errore nei sensi dei te- 
stimoni, nè menzogna -nelle loro asserzioni ; a ciò si 
riducono tutte le leggi della critica, secondo le 
quali leggi se un fatto è dimostrato, bisogna ben 
che sian falsi i ragionamenti di chi lo vuol prova- 
re impossibile, a norma di quelPassioma : Ab esse 
ad posse valet illatio; oppur di quelPallro : Con- 
tro i fatti non valgon ragioni - Mi direte che e 
converso se un fatto è realmente impossibile non 
possono valer testimonianze a dimostrarlo avvenu- 
to. - Rispondo: se sia un fallo assolutamente e 
rispetto ad ogni causa impossibile , vale a dir con- 
tradittorio in sè medesimo; in tal caso non è ve- 
ro che si debban rifiutare le testimonianze che 
d'altronde varrebbero a comprovarlo, ma è vero 
esser impossibile che vi siano testimonianze, le 
quali, anche prescindendo dalla natura del fatto, 
sieno in sè stesse autorevoli. Per la qual cosa ezian- 
dio nelP ipotesi di un fatto conlradittorio in sè 
stesso eppure testificato , non si correrebbe niun 
pericolo, a fronte di un avversario che lo sosten- 
ga, a disputare con lui sul valore e sul peso delle 
autorità che il confermano, omessa la disputa sul- 
P intrinseca natura del fatto, sicuri in tal caso di 
trovare inconcludenti le prove testimoniali. Del re- 
sto se per un lato il peso delle autorità vi persua- 
derebbe che il fatto è vero, e per Paltro lato il 
vostro ragionamento vi persuaderebbe che quel fatto 
non è possibile; è un processo illogico, ripeto, omessa 
la quislione di fatto, il trar Pavversario a dispu- 
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tare con voi sul terreno astrailo delle possibilità. 
Poiché, senza tener conto che è molto più facile 
per noi lo errare nelle questioni astratte che in 
quelle dove possiam valerci dei nostri sensi, la im- 
possibilità di un fatto, se non è intrinseca nel fat- 
to stesso ( e intrinseca non è se non havvi nel 
fatto stesso aperta contraddizione, cioè se la stessa 
cosa non si affèrmi e si neghi in un tempo mede- 
simo, come s’io dicessi che mentre splendeva il 
sole duravan le tenebre ) l 1 impossibilità, dico, se 
non è intrinseca nel fatto stesso, non altronde può 
derivarsi che dall'estrinseca mancanza di una causa 
polente a produrlo. Così è estrinsecamente impos- 
sibile che piova a cielo sereno e affatto sgombro 
di vapori o che caschino uomini giù dalle nuvole. 
Or la cognizione delle cause non è da noi posse- 
duta a priori per scienza infusa, ma l'acquistiamo 
col dedurla dai fatti; coll'esperienza impariamo a 
conoscere quali sieno le cagioni di un effetto , e 
impariamo altresì a conoscere fin dove possa esten- 
dersi la virtù di una causa : sappiamo verbigrazia 
che le nubi son causa della pioggia e sappiamo di 
più che la virtù delle nuvole non può stendersi a 
generar uomini od elefanti. Si ponga ben mente a ciò 
ch'io affermo; non solo affermo che l'esperienza ci può 
insegnar con certezza qual sia la causa di un dato ef- 
fetto ma affermo inoltre che la stessa esperienza ci 
può insegnare con altrettanta certezza che un dato ef- 
fetto non può esser prodotto da ima data causa. 
( Quando dico esperienza non intendo escludere 
quei principj evidenti di ragione che concorrono 
colle cognizioni sperimentali a concludere sulla pos- 
sibilità o impossibilità di un fatto rispetto a una 
data causa , qual sarebbe questo principio : Una 
causa necessaria, posti tutti i suoi requisiti t non 
può astenersi dall 1 operare ; nè in condizioni e cir- 
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costanze identiche diversamente operare). Siam certi 
che il fuoco abbrucia, c siam certi del pari che le 
piante non possono produr sassi invece di foglie; siam 
certi che una pietra enorme cadendo dall’alto sui 
capo d’un nome lo sfracella, e siam certi del panche 
il dar fuoco a una catasta non può esser buon mez- 
zo per render la vista ad un cieco. Dalle cognizioni 
sperimentali dunque unite ad alcuni principj evi- 
denti di senso comune possiamo con certezza infe- 
rire così la possibilità anzi la necessità di un fe- 
nomeno in date circostanze e concorso di cause 
conosciute , come P impossibilità di un fenomeno 
per l'azione di cause la cui virtù parimenti ci sia 
nota. Sì , ma come vedete , questa illazione è certa 
solamente se non intervengano delle cau^ straor- 
dinarie diverse da quelle che supponiamo interve- 
nire e ci soli note : poiché se intervenisse una cau- 
sa straordinaria, la quale o impedisse l'azione della 
causa nota, o producesse essa medesima quanto 
non può prodursi dalla causa nota, allora con qual 
fondamento si potrebbe affermare quella necessità 
o impossibilità di un dato effetto? 11 fuoco neces- 
sariamente abbrucia, ma non havvi alcuna causa 
la quale possa impedire l’azione del fuoco? il bere 
un po’ d’acqua non è azione che possa istantanea- 
mente risanare una gamba fratturata; ma non havvi 
nessuna causa la quale in occasione del bere o con- 
temporaneamente al bere dell’acqua possa produr 
questo effetto? Se mi rispondete che sì - potervi 
essere tale causa - dunque qualora io vi presenti 
un fatto asseverantemente attestato da gran nume- 
ro di testimonj, i quali dalle circostanze si fa ma- 
nifesto non aver potuto nè ingannarsi nè mentire; 
un fatto da cui risulta il fuoco non aver abbru- 
ciato, o bevendo dall’acqua taluno essere .risanato 
istantaneamente da una frattura; in tal caso la vo- 
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sira certezza sulla .necessità che il fuoco abbruci 
c sull’ impossibilità che istantaneamente guarisca la 
rottura di una gamba , essendo appoggiala al sup- 
posto che non intervengano cause diverse delle or- 
dinarie, diventa nulla dirimpetto ad un fatto, il 
quale appunto dimostra essere intervenute cotali 
cause. Se poi mi rispondete che no - non potersi 
mai ammettere alcuna causa la quale impedisca al 
fuoco di abbruciare o istantaneamente consolidi 
una gamba fratturata , - io vi dimanderò donde 
abbiate voi tratta la cognizione sulla necessità che 
il fuoco abbruci e sull 1 impossibilità di quella 
istantanea guarigione? L’avete voi avuta per scienza 
infusa o per raziocinj a priori, o l’avete voi tratta 
dai fatti? -Certamente dai fatti, i* quali furono per voi 
il mezzo e l’unico mezzo con cui arrivaste a cono- 
scere quali sieno le leggi fisiche e quale la virtù 
dei diversi agenti fisici. Qual logica è dunque la 
vostra di non ammettere se non i vostri fatti ed 
escludere gli altri che io vi presento, egualmente 
visibili, egualmente palpabili e pienamente testifi- 
cati ? 1 fatti miei valgono quanto i vostri , e per 
conseguenza se dai vostri inferite esser necessario 
che abbruci il fuoco ed essere impossibile quella 
guarigione istantanea; da’ miei dovete inferire o 
che vi siete ingannato nella conclusione che dedu- 
cete dai vostri, o che può realmente intervenire, 
qualche causa straordinaria , la quale impedisca al 
fuoco di abbruciare, e istantaneamente risani. 
A voi la scelta : ma intanto prima di ogni altra 
questione sulle leggi fisiche vi è forza ammettere 
anche i miei fatti. 

Dal che è manifesto se procedano logicamente 
quei che senza poter dare una diretta risposta 
alle prove testimoniali si ostinano a rispondere 
indirettamente con questo loro principio: Non si 
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può ammettere alcun fenomeno £on trario alle leg- 
gi fisiche. - E donde vi sapete voi quali sieno le 
leggi fisiche se non dai fatti ? I falli dunque si 
possono conoscere come veri o falsi , anzi è. forza, 
che si conoscano come veri o falsi , antecedente- 
mente al conoscersi , e indipendentemente dal co- 
noscersi le leggi fisiche. Dunque Posservazione sensi- 
bile logicamente anteriore alla ragionata cognizione 
delle leggi fisiche e sua generatrice, quando venga 
o sembri venire a conflitto con questa, non si può 
a questa posporrà senza scrollare lo stesso fonda- 
mento sul quale si appoggia la cognizione delle 
leggi fisiche. E dicendo osservazione sensibile in- 
tendo non solo Posservazione fatta col ministero 
dei proprj sensi ma' altresì Paltrui testimonianza, la 
quale può pesar tanto da equivalere ad una osser- 
vazione personale e immediata. Concedo, anzi so- 
stengo che la cognizione già acquistata delle * leg- 
gi fisiche per mezzo dei fatti accaduti possa esser 
certa e infallibile , qualunque siano per essere i 
nuovi fatti che dappoi avvenga di osservare ; chec- 
ché sia per avvenire nei tempi futuri, è certo per 
legge fisica e fisiologica che un bue non può vo- 
lare nè un cavallo viver sotP acqua come un pé- 
sce ; concedo per conseguenza che alPudire un fallo 
contrario a queste leggi ragionevolmente si formi 
una presunzione più o men forte contro la verità 
del fatto; la qual presunzione, dico di più, se 
non faccia forza la prova testimoniale , può bastare 
e spesso deve bastare per concludere la falsità dei 
racconto. Ma non è questo il senso di quelP assio- 
ma : Non si deve ammettere alcun fatto contrario 
alle leggi fisiche. Il suo senso è : Che tal fatto 
non si dee ammettere in nessun caso e qualunque 
sieno le prove testimoniali ; perchè tal fatto essen- 
do assolutamente impossibile , necessariamente deve 
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esser inlcrvcnuio errore o menzogna dei Icstiinonj - 
Al elio l'avversario a tulio buon diritto può repli- 
care: lo non so se queslo fallo sia possibile o im- 
possibile; so però che voi non lo potete dimostrare 
impossibile senza appoggiare il vostro ragionamento 
ullà osservazione dei sensi , i quali vi fecero certi 
della verità di alcuni fatti prima di poterne inferirò 
la loro costanza, le loro cause e le loro leggi: 
per la qual cosa ancor io anteriornienle ad ogni 
* esame sulle sue relazioni colle stesso leggi posso 
ammettere per l'osservazione de' miei o degli al- 
trui sensi la verità del mio fatto da voi giudi- 
cato impossibile ; e voi o impugnate direttamento 
la verità di queste osservazioni sensibili , o am- 
mettete con ine il fatto sotto pena di violata lo- 
gica. Esaminiate dunque dapprima il valore delle 
testimonianze che il confermano, e quando le avre- 
te trovate convincenti , allora sarà tempo di esa- 
minare la sua conformità o ripugnanza lolle leggi 
fisiche : che se per ipotesi non vi riuscisse di jmr- 
lo in armonia con queste leggi , non sarà mai que- 
sta una buona ragione (ter negar fede ai sensi e 
rovesciar cosi quel mezzo di cognizione, il quale 
se non provasse e meritasse fede per sé medesimo 
anteriormente e indipendentemente da ogni dedu- 
zione intorno alle leggi fisiche , mancherebbe la 
base degli stessi raziocinj con cui or l'itupugnatc; 
ma sarà bensì una ragione valevole a concluderne - 
non essere impossibile assolutamente ciò che è im- 
possibile fisicamente. 

È falso dunque che debbasi prima provare un 
fallo essere tìsicamente possibile, come suppone il 
Verati, alfin di poter valutare il peso delle testi- 
monianze , le quali secondo lui non potrebbero 
aversi in conto di valide qualora ostasse un' im- 
possibilità fisica; ma al rovescio prima si devon 
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esaminare le prove testimoniali , c poi discutere se 
il fallo sia o non sia fisicamente possibile. 

Dall'astratto veniamo ora al concreto. Voi, mi di- 
ce taluno , credete veri i fenomeni magnetici nello 
stesso tempo che li sostenete impossibili ; essendo 
impossibile P intervento, che voi vorreste si animeU 
tesse, di uno intelligenza invisibile. - Domando mille 
scuse, ma io credo veri i fenomeni per le autorità 
che li confermano , indipendentemente e anterior- 
mente ad ogni considerazione sulla loro . possibilità * 
dcrivantcsi dalle loro cstrinsiche cagioni. Poi ragio- 
nando e confrontando gli stessi fenomeni con altri 
fatti e con altre verità molto più note, trovo die 
sono impossibili non già assolutamente, ma impos- 
sibili senza Pazione di una forza inlelligcntu di- 
stinta dall 1 intelligenza del magnetizzatore e da quel- 
la del magnetizzato - azione pienamente rivelata 
dai medesimi fatti. Per la qual cosa non ho biso- 
gno d'altri argomenti se non degli stessi fatti aflin 
di concludere, non solo in genere esser possibile, 
ma in realtà aver luogo in questi fenomeni Pope- 
razione di una forza invisibile dotala d'intendi- 
mento. 

Tra i magnetiti chi non afferma espressamente, 
tacitamente però suppone anch' egli la verità di 
quel principio: Essere impossibile assolutamente ciò 
che è tale fisicamente : poiché appunto da simile 
supposto nasce , clic essi, dimostrata . con prove di 
fallo la verità di questi fenomeni, nonostante la 
ripugnanza in che li veggono essere colle leggi fisi- 
che, concludono senza più tale apparente ripugnan- 
za derivarsi unicamente dal non essere quelle leggi 
da noi abbastanza conosciute. Contro il quale er- 
rore abbiam già notato espressamente , che se molte 
leggi fisiche son dubbie o ignote, altre son certe, 
c di tale certezza da rimanere inconcusse a fronte 
di qualsiasi fatto che sembri travolgerle ; tale è 
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verbigrazia la certezza sull 1 impotenza di un albero 
a generar pecore , o di un bue a sollevarsi per 
aria colle gambe; i quali 'falli se per ipotesi (pos- 
sibile o impossibile ) fossero o sembrassero piena- 
mente testificati, non perciò se ne dovrebbe con- 
cludere , che dapprima non conoscevansi abbastanza 
le relative leggi tìsiche. Quindi riesce un po 1 co- 
mico l’udir le dispute che soglion avvenire fra i 
magnetizzatori e i loro avversarj. « 1 fenomeni 
mesmerici (esclamano i primi) essendo avvalorati 
da testimonianze superiori ad ogni critica % sono 
veri e perciò possibili ». « Questi fenomeni (gri- 
dano gli altri) essendo impossibili non sono veri, 
nè le testimonianze che li avvalorano possono pe- 
sare un jota ». Per verità questi secondi dovreb- 
bero rispondere direttamente ai loro avversarj e 
disputar daprima sul valore delle osservazioni sen- 
sibili , c non mutare una questione di fatto in una 
questione speculativa costringendo l’avversario a 
discutere da principio sulla possibilità dei fenome- 
ni : non già pel motivo che P impossibilità di un 
effetto relativamente a date cagioni sia sempre mcn 
certa di una osservazione sensibile , e sempre ca- 
pace di venir rovesciata da un nuovo fenomeno 
che avvenga di osservare ; ma solo perchè a logi- 
camente procedere si deve dal più noto venire al 
men noto, dal fondamento alla cima, dal principio 
alla conseguenza, e non viceversa; or sebbene in que- 
sto caso particolare l’uno sostenga più nota e certa 
l’impossibilità del fenomeno, e l’altro invece resi- 
stenza del medesimo, assumendo ciascuno per suo 
principio una proposizione precisamente conlradit- 
toria alla conseguenza dell’avversario; in genere 
però ( checché ne sia di questo caso particolare di 
cui si controverte ) la verificazione di un fatto 
per mezzo dei sensi, c quindi anche il disputare 
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sulPussersi o non essersi ben usala questa osser- 
vazione , è per se anteriore c indipendente dalla 
cognizione delle leggi fisiche ; anzi ( in genere ) 
è il fondamento di questa medesima cognizio- 
ne. Mentre sopra un fatto qualunque P uno dice 
E vero: dunque è possibile j P altro risponde 

Non è possibile: dunque è falso ; può avvenire 
che entrambi ahbian ragione nel loro antecedente, 
ed entrambi sragionino nel dedurre una conseguen- 
za maggiore delle premesse. Può aver ragione co- 
lui che afferma il fenomeno esser vero , ma 
sragionare nel concludere che dunque è possibile , 
sottintendendo mediante le tali cause a cui solo 
egli Io attribuisce, la sua esistenza derivandosi 
forse da altre cagioni: può del pari aver ragione 
l’avversario che afferma il fenomeno non esser pos- 
sibile (e sottintende mediante le stesse cause), ma 
concluder troppo affermando non esser avvenuto, - 
mentre può essere avvenuto per P influsso di altre 
cause. Così accade nel disputare sui fatti incame- 
rici che i magnetisti soslcngon veri per la testi- 
monianza dei sensi, e la maggior parte degli altri 
soslien falsi per la loro impossibilità. Sarebbe fa- 
cile P intendersi se gli uni e gli altri ammettesse- 
ro oltre la possibilità dei fluidi anche qualche altra 
possibilità; ma in difetto di questa e gli uni e gli 
altri sperano indarno di sopraffare i proprj avver- 
sar]. Entrambi partono da due punti diversi e si 
battono senza ferirsi. 

I magnetisti a buon diritto pretenderebbero che 
la questione di fatto sensibile preceda la questio- 
ne astratta sulla possibilità o impossibilità dei fe- 
nomeni; a buon diritto, dico, se d'altronde essi 
medesimi non sostenessero colla punta della spada - 
Non doversi ammettere alcun fallo contrario alle 
leggi fisiche ; posto il quale principio, non possouo 
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più lamentarsi se i loro avversi comincino dalP esa- 
minare la conformila o ripugnanza dei loro fenomeni 
colle leggi fisiche, c la) ripugnanza oppongano come 
scudo impenetrabile a qualsivoglia testimonianza. 
Se non può ammettersi alcun fatto contrario alle 
leggi fìsiche, che giova a voi, s’io dapprima mi fo 
ad esaminare il valore delle nostre testimonianze 
e la legittimila delle osservazioni sensibili? Ancorché 

10 fossi perdente in questa prima tenzone, ancorché 
vedessi il fenomeno cogli occhi miei , potrò nono- 
stante ripetere le parole di Botiillaul, il quale ad 
un magnetisla che gli testificava un fatto mcsmcrico, 

•rispose: Lo credo poiché voi lo dite , non lo cre- 
derei se facessi veduto io stesso. Quando mi man- 
cassero e sotterfugi e cavilli ( mancanza diffìcile a 
chi fermò seco stesso di non arrendersi) per sospet- 
tar frode, menzogna', preparativi e destrezza da 
giocoliere, illusione dei sensi ecc. , quando insomma 
nulla sapessi opporre alle prove testimoniali, rispon- 
derò francamente - Se queste per un lato sarebbero 
bastanti ad eslorquermi P assenso, per altro lato 
mi è evidente la fìsica impossibilità del fenomeno: 
ora un fenomeno dacché è fisicamente impossibile , 
essendo, come dite voi, metafìsicamente, matematica- 
mente, assolutamente e sotto ogni rispetto impos- 
sibile, io non posso crederlo più di quanto possa 
credere all' esistenza di un triangolo quadrilatero. 
INiuna umana testimonianza essendo valevole secon- 
do voi a render credibili dei fatti fisicamente im- 
possibili, a che vi lagnate se nonostante le vostre 
testimonianze io non li credo? Risponderete, che 
tal fenomeno non è fisicamente impossibile - Benis- 
simo; ma eccovi intanto vostro malgrado e contro 

11 precetto di un vostro Duce (!) costretti a venir 

(i) Il Dupotcl raccomanda ai magnetisti per I’ intero»* 
della causa di non dare spiegazioni. 
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dicco ad una seconda discussione noti più sul ter- 
reno delle testimonianze e delle osservazioni sensi- 
bili, ma sull 1 altro della fisica possibilità o impos- 
sibilità dei fenomeni, e in questa seconda zuffa io 
non posso aver timore di perdere, quando voi 
stessi a voce unanime confessale che non vi appa- 
gano lo vostre spiegazioni, e che ora forse non è 
dato neanche a potente ingegno immaginarne di 
migliori . Tutto ciò se sostenete non potersi ammet- 
tere alcun fatto estraneo alle fisiche cagioni. Se .poi 
concedete che tali fatti possano accadere, concedete 
altresì che male dalla verità dei vostri fenomeni 
pretendete sciolta senz'altro anche la seconda questione 
.ve sicno o no fisicamente possibili ; male senza più 
ne inferite che non sitinsi fin qui abbastanza cono- 
sciute le relative leggi fisiche; male, doversi cre- 
dere valevoli a ' produrli quelle stesse cause che 
(inora cransi giudicate impotenti. Lo scoprir le 
relazioni fra gli effetti eie cause non c più questio- 
ne soltanto di fatto, nò appartiene alla mera ispe- 
zione dei sensi : per questi ci è nota la successimi 
degli eventi, ma a conoscere le loro cause, a 
sceverar nel complesso dei molti antecedenti i su- 
perflui dai necessarj, le circostanze influenti dalle 
solamente concomitanti fa d* uopo servirsi dei 
principj di ragione, delle già acquistate cognizioni 
c fra loro paragonare gli eventi simili: nel qual 
paragone i magnetizzatori non dovrebbero dimenti- 
care quei fatti dai quali i loro avversari deducono 
I 1 impossibilità dei loro fenomeni, cioè tutte le azio- 
ni quotidiane in cui gli uomini fanno 'uso e della 
loro volontà e delle membra ed hanno l 1 intenzione 
c la piena fiducia di conseguire Peffetto, senza che 
perciò possa sospettarsi l 1 intervento di nessun fluido, 
non che ammirarsi gli effetti di un fluido miracoloso. 

Il non sapersi, ripigliano i magnetiti, come 
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spiegare un fallo, non è ragione per sentenziarlo 
impossibile: tanti effetti or son pochi anni si sareb- 
* ber creduti impossibili, clic le recenti scoperte 
della fisico hanno avverati - No, il non sapersi 
conte spiegare un fatto non è ragione per dichia- 
tarlo impossibile; uia l 1 inesplicabilità è Ulti’ altro 
che P impossibilità ; quella importa ignoranza sulla 
causa a cui ascrivere un fatto, questa importa 
contraddizione colla conosciuta impotenza delle cause 
a cui il fatto si ascrive: nel primo caso non poten- 
dosene additare la cagione, neanche può concludersi 
che sia potente o impotente: nel secondo caso 
additandosene la cagione, può ottimamente conclu- 
dersi che non possiede quella supposta potenza : là 
si tratta di causa ignota, qui di causa nota. Or 
rispetto ai fenomeni del mesmerismo ci son note le 
caqse a cui .itole può ascriverli chi li vuole spiegare 
fisicamente; ci son noti t mezzi adoperati, cioè le 
azioni 'fatte dall 1 uomo aflin di produrli, non è qui 
permesso vagar nell 1 ampiezza delle fisiche leggi e 
magnificare' P umana ignoranza «tigli occulti mi- 
steri della natura; si tratta di atti mentali e dì 
«daini movimenti delle nostre membra: a questi è 
pur forza il ricorrere per ritrovare una fisica po- 
tenza valevole a spiegare quei fenomeni. 1 magne- 
tizzatori mentre si veggon costretti a confessare la 
nullità delle loro ipotesi, indarno nutrono un 1 as- 
surda speranza che sia mai per trovarsene qualche 
altra migliore, la quale possa spiegar questi fatti 
fisicamente. Non solo per adesso non è forse dato 
neanche a potente ingegno d 1 immaginarla , come 
afferma il Verati, ma senza alcun forse non può 
esser dato nè adesso nè mai. Non si ricorra alle 
• occulte proprietà del sistema nervoso: poiché qui 
non si tratta di spiegare in che consistano le modi- 
ficazioni che subisce per la magnetizzazione il sisle- 
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ma nervoso del magnetizzato. Siano quali si vogliono 
queste modificazioni, la questione si aggira soltanto 
intorno alla causa che le produèe. Per la qual cosa 
o queste modificazioni accadono quando un magne- 
lista le vuol produrre per mero accidente e non 
v’ ha nessuna connessione tra il volerle che fa il 
magnetizzatore e il loro manifestarsi, o se vi ha 
connessione e dipendenza, è pur forza riconoscere 
che questa volontà del magnetizzatore è P origine 
e la prima causa del fatto che accade. Ora se la 
volontà nc è causa, o ne è causa per sè medesima, 
o mediante un 1 altra azione da sè dipendente e 
comandala. Azioni connesse, dipendenti ossia coman- 
dale dalla volontà di magnetizzare, e che abbiano 
relazione col magnetizzare, non sono die i gesti e 
gli altri processi esterni di cui abbiamo parlalo: 
ma in queste azioni { se non si ricorra alP atto di 
volontà ), consenzienti gli stessi magnetizzatori, 
non può riporsi un’ efficacia sufficiente alla produzion 
dell' effetto : dunque tate efficacia con vieti attribuirla 
alla stessa volontà. La qual volontà di nuofb o 
produce nel magnetizzato quella modificazione del 
sistema nervoso senza alcun agente invisibile clfe 
le serva di strumento, ed ecco la già confutata 
ipotesi di chi considera la volontà, cioè l’anima del 
magnetista, come immediato agente mcsuierico: o 
alta volontà serve di strumento un agente che non 
è visibile. Tale agente poi è egli cieco o intelligen- 
te ? Se intelligente, siete .con noi: se cieco chia- 
matelo fluido, forza, emanazione o con altro voca- 
bolo qualsiasi, sarà sempre in fondo la stessa ipotesi 
del fluido. Non vi ha scampa nè via di mezzo 
1°. Ira l’essere o non essere la volontà causa di 
questi fenomeni, ma tutti ammettiamo che ne sia 
causa. 2.° Tra P esserne causa per mezzo dell’azio- 
ne da- lei comandata ( come avviene in lutti gii 
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effetti volontari non mesmerici, dovuti o no ad un 
fluido fisico ) cioè nei caso nostro per mezzo dei 
gesti, o per sè medesima: ma tutti ammettiamo, e 
noi e i magnetiti, che la virtù di produrli non istà 
nella materiale entità del gesto: dunque la volontà 
ne è causa per sè medesima. 3.° Tra P operar essa 
medesima questa volontà senza alcun altro agente 
.invisibile , o col determinare un agente invisibile 
che le serVa di strumento; ma il primo membro 
di questa disgiuntiva è P ipotesi già confutata degli 
animisti : posto poi il detto agente , nou si dà mez- 
zo. <t.° Tra il muoversi di lui per cieco impulso 
ricevuto dalla volontà, o senza cieco impulso il 
muoversi da sè medesimo con cognizione delP altrui 
volontà: ora la prima di queste alternative è pre- 
cisamente P ipotesi del fluido: la seconda è P assun- 
to che noi difendiamo. Chi vuol dunque sostenere 
che il magnetizzatore è causa fisica di questi feno- 
meni , necessariamente deve appigliarsi alP ipotesi 
del fluido o senza fluido alP ipotesi della volontà 
( cioè dell 1 anima del magnetizzatore ) considerata 
come immediato agente magnetico: ogni altra ipo- 
tesi sarebbe da questi fatti ancor più apertamente 
smentita. Un discordo consimile possiamo applicare 
ai gesti , ed egualmente ne discende la medesima 
conclusione. 1 gesti infatti sono essi causa di questi 
effetti senza Pajuto di un agente invisibile o col 
suo ajuto? Senza Pajuto di un agente invisibile, 
senza un legame che unisca i due individui , come 
volete che lo stalo dell 1 uno festi cosi profondamente 
mutato, perchè Patirò fa alcuni movimenti di ma- 
no ed agita un po’ d 1 aria ? Posto poi un agente 
invisibile che operi sul magnetizzato, tale agente 
vien determinato dai gesti fisicamente o moralmente? 
Si muove cioè da sè medesimo con cognizione del- 
P intento del maguclizzatore manifestato con quei 
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cenni, o vien ciecamente determinalo dai movimen- 
ti delle mani considerati nella lor tìsica e materiale 
entità? Che col semplice muover delle mani o 
degli occhi ( astrazion fatta dalla volontà e dall’in- 
tenzione ) sia tisicamente connessa P azione di un a- 
gente naturale operatore di tali effetti, è cosa non 
solo smentita dalla quotidiana esperienza degli uo- 
mini , ma che inoltre rovescerebbe da cima a fon- , 
do P umano consorzio. È forza dunque riconoscere 
nel magnetizzatore qualche altro movente, il quale 
in queste particolari circostanze conferisca a’ suoi 
gesti la virtù che d’altronde non hanno di deter- 
minare un agente invisibile a produrre nel magne- 
tizzato questi effetti straordinarj. Ma nel magnetiz- 
zatore oltre i gesti , non v’ è alcun movente ossia azio- 
ne fuorché la volontà e intenzione per cui fa i gesti: 
nè questa interna volontà o intenzione può tìngersi 
che conferisca a’ suoi gesti alcuna fisica e straordi- 
naria influenza sopra un agente invisibile, fuorché 
supponendo tale agente a contatto, per così espri- 
mermi, colla stessa volontà o intenzione c da lei 
mosso internamente : eccoci dunque da capo all’ ipo- 
tesi del fluido mosso dalla volontà, fuor della qqale 
non resta se non confessare $ che così la volontà 
come i gesti opcran qui moralmente e non fisica- 
mente, o in altri termini che questo iovisibile 
agente mesmerico è un essere intelligente. Quindi 
mentre i magnetizzatori convengono che P ipotesi 
del fluido non li soddisfa , e meno ancor li soddisfa 
P ipotesi della volontà considerata essa stessa senza 
fluido come immediato agente magnetico , conven- 
gono implicitamente, non esistere nelle azioni del 
magnetizzatore nessuna ragion fìsica di questi fatti. 
Ed è perciò vanissima risposta il dire' con parecchi: 
che il mesmerismo è una scienza ancor bambina: 
che col tempo si potrà forse arrivare a conoscerne 
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meglio la natura: e che molti sono i misteri naturali 
a noi occulti. Come, nonostante tutto il progresso 
possibile a farsi in avvenire dalle matematiche o 
dalla tìsica, nonostante tutti i misteri della natura, 
non si scoprirà mai senza dubbio che il quadralo 
dell 1 ipotenusa sia maggior del quadrato • dei due 
cateti, ovvero che la luce cresca e non diminuisca 
in ragione del quadrato delle distanze; così qualun- 
que sia il futuro possibile incremento delP arte 
mcsmerica, non potrà mai discoprirsi una verità 
contraria a quella che è già abbastanza scoperta e 
provata , cioè che P agente mesmerico è uno spirito 
intelligente. Non è questa una proposizione che 
abbia per fondamento P ignoto o il mistero, e che 
possa quindi venir contraddetta da nuove cognizio- 
ni: è una conseguenza che si appoggia a ciò che 
si sa e non a- ciò che non si sa: essa discende da 
principj evidenti e di senso comune. Oh è ben di- 
verso il non conoscersi in qual modo un fenomeno 
avvenga dal conoscerlo in contraddizione col mezzo 
adoperato a produrlo: tal contraddizione rispetto ai 
fatti mesmerici più o men chiaramente chiunque la 
vede, e i magnetizzatori ancor meglio, sebben fac- 
ciamo ogni sforzo e sottilizzino d'ingegno per non 
vederla. E da che altro se non da questa palese 
insufficienza dei mezzi ( cioè degli atti esterni ) . 
adoperati a produr qualcuna delle magnetiche me- 
raviglie nasce P incredulità di chiunque al primo 
udirne il racconto, incredulità più ostinata in chi ha 
maggior criterio e dottrina,- incredulità in molti 
invincibile a fronte delle più numerose e meno 
sospette testimonianze ? Ne abbiamo un esempio 
luminoso nel fenomeno recente dei tavoli giranti , 
del quale benché in ogni angolo si può dire d 1 Eu- 
ropa esistano testimonj oculari , pure moltissimi e 
forse il maggior numero persiste a negare la veri- 
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là. Colle seguenti parole il Tcrzagbi fra gli altri si 
apre la via a parlarne. Del resto so che mollissimi 
negano l'esistenza del nuovo portento, e so che 
mostrando di crederlo , mi rendo oggetto del loro 
sorriso e forse del loro motteggio... Quanto poi 
a coloro, i quali per principio d’ostinata oppo- 
sizione contraria al progresso dei lumi, vanno 
ripetendo che il tavolo non si muove, perchè se- 
condo le leggi ricevute dalla scienza non può 
muoversi e non deve muoversi, essi non leggeran- 
no certamente nè le mie sperienze nè quelle d’al- 
trui , imperciocché nulla più li spaventa quanto 
la tema di ri mi nere convinti e di ducer por- 
tare intacco al loro sàcro rifiuto: e continueran- 
no a ripetere senza leggere e senza vedere che il 

TÀVOLO KOS SI MUOVE , CHE IL TÀVOLO NON 
DEVE MUOVERSI , CHE IL TÀVOLO NON PUÒ’ MUO- 1 

versi (l). Questa ostinazione nel negare il feno- 
meno ha ben altra causa che un' ostilità al pro- 
gresso >lei lumi ; essa deriva dal buon senso, il 
quale non può ammettere che il contatto di un ta- 
volo lo faccia roteare , mentre il contatto dei tavoli 
è un mezzo di quotidiana sperienza acuì però nes- 
suno prima d'ora avea potuto sognare di attribuire 
cosi fatta energia: anzi nemmen ora dopo vulgato 
. il fenomeno , fra quegli stessi che l’ammettono e 
l' hanno prodotto , nessuno però teme o crede che 
stando egli , solo o con altri , seduto intorno a un 
tavolino, colle mani disposte in un modo o in un 
altro, ( purché però non abbia in animo di tentare 
si fatto esperimento ) il tavolo abbia a cominciare 
un ballo. Tuli 1 altro accade quando si scopre la 
prima volta un vero effetto fisico : allora si sco- 
pre eziandio un nuovo mezzo di produrlo, con- 
fi) Ttrzaghi. Sulla potenza motrice tee. pag. 5. 
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tro la cui efficacia non milita Pesperienza dei se- 
coli , e per ispiegar la quale non è quindi mestieri 
aver ricorso alla volontà o ad un fluido stolto 
immediatamente dal cerebro credente e volente. 
Per la qual cosa affatto illogico è pure raffermare 
che al pari dei fatti mesmerici molti effetti fisici 
di recente scoperti si sarebber creduti impos- 
sibili. Se molli fra i moderni effetti della fisica 
si sarebbero dapprima creduli impossibili, ciò avve- 
niva per non aversi alcuna cognizione dei mezzi 
con cui produrli , i quali dapprima non erano stati 
sperimentali ; nessuna parità può quindi dedursene 
in favore di mezzi notissimi e di quotidiana spe- 
ranza , quali sono gli adoperati dai magnetiti , la 
cui sproporzione col risultato è tanto evidente an- 
che ai magnetizzatori che ad una voce confessano 
di non aver potuto credere quei fenomeni se non 
dopo averli veduti cogli occhi proprj ; ripugnanza 
al crederò che non si prova senza dubbio quan- 
do narrasi qualche altra scoperta non attencntesi a 
mesmerismo. Il Charpignon (1) fa le meraviglie per- 
chè le Accademie e la maggioranza dei medici am- 
misero subito l 1 insensibilità prodotta dalPetere e dal 
cloroformio, mentre nè volean nè voglion credere 
all’ insensibilità prodotta mesmericamente , quan- 
tunque sien molte le operazioni chirurgiche nella 
stessa Francia felicemente in tale stato senza dolor 
degli infermi eseguite, e solennemente attestate; 
del quale secondo lui inconseguente procedere tro- 
va una soia ragione plausibile, la vergogna di ri- 
trattarsi dopo aver rigettato il mesmerismo come 
una favola assurda. Il Charpignon non P indovina ; 
non è per nulla nè prodigioso nè strano che si 
ritrovi in una fisica sostanza di recente sperimcn- 
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tata conte Teiere e il cloroformio la potenza di 
produrre l 1 insensibilità ; ina che tale potenza sia 
riposta in qualche gesto , o meglio che a produr 
tale stato basti il volerlo produrre e il persuadersi 
di produrlo , ciò è tanto incredibile quanto sarebbe 
T insensibilità prodotta dal lavarsi le mani con ac- 
qua fresca, o col fiutare una rosa; e deve sembrar 
prodigioso a chiunque conservi ancor qualche dram- 
ma di comune buon senso. 

Quindi è che di niuna antica o recente scoperta 
fisica avvenne ciò che avvien dei fatti raesmerici , 
i quali dopo tanti anni di ripetute, unanimi, in- 
numerabili testimonianze onde vengon corroborati 
si può dir da ogni angolo d’ Europa e d'America , 
e il contar che fanno tra i loro credenti anche uo- 
mini d’altronde insigni per sapere e conosciuti per 
fama dai cultori delle mediche e fisiologiche disci- 
pline, ciò nonostante trovansi ancor forzati a di- 
sputare per la propria contraddetta esistenza, e 
nonché venir accolti nel consesso delle Accademie 
e dal maggior numero dei dotti , sono anzi respinti 
e si condanna la loro credenza qual manifesta e 
ridicola follia. Di quali altri fenomeni si può scri- 
vere con verità ciò che -del mesmerismo scrive un 
suo fautore e almeno in Italia uno de’ suoi mi- 
gliori campioni, il Verati (i): Che ammettendo il 
nuovo ospite i filosofi naturalisti e razionalisti 
sarebbero costretti a rinunziare a molta parte 
della loro sapienza con sì improbe fatiche acqui- 
stata j a gettar nelle fiamme non poche di quelle 
opere j per la cui compilazione tanti sudori ver- 
sarono , da cui gloria e talvolta anco potenza e 
ricchezza raccolsero? E che vuoisi dire con ciò 
se non che in questi fatti v’è qualche cosa di più 


(i) Voi. o. pag. 464. 
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che il non saperli spiegare; v’è di più l’essere in 
contraddizione colla sapienza dagli uomini acqui- 
stata cosi nelle scienze sperimentali come nelle ra- 
zionali? Anzi mentre ancor più chiaramente si con- 
fessa (t) che i fenomeni del magnetismo animale 
stranissimamente ripugnano alla ragione , ed ogni 
conosciuta legge ai fisiologica che psicologica tra-, 
volgono e distruggono j e che i suoi processi pra- 
tici tanto hanno in sè di comico e di ridicolo j co- 
uie non si riflette , quanto stranamente eziandio alla 
stessa ragione ripugni , che gli uomini finora non 
abbiali di lei saputo far uso legittimo nè co- 
nosciuta nessuna legge fisiologica nè psicologica? ' 
Il medesimo autore, riportando una lettera del Berna 
all’Accademia di medicina, in cui questi scrive che 
i fenomeni magnetici nulla contengono , a riflet- 
tervi j di contraddittorio alla fisiologia ben com- 
presa j soggiunge la nota seguente: (2) Nel modo 
in cui la fisiologia si è compresa sino ad ora y 
pur troppo i fatti magnetici hanno con lei del 
contraddittorio e a tutt J altro servono che a schia- 
rirla. Quando però tali fatti fossero renduti in- 
dubitabili (3), allora più che pur troppo bisogne- 
rebbe confessare che la fisiologia e la psicologia si 
sono sin qui comprese non dirò male ma perfida- 
mente j e farebbe mestieri tornar da capo a studia- 
re con buona pace di quante gualdrappe dottoresche 
sono state indossate fin qui. Così pure il Teste (A): 

0) Ilòti* • . 

(a) Voi. i. pag. 335. 

(3) Si osservi che questa noia sla nel primo volume del- 
1’ Autore (lave egli non fa che raccontare la storia del mesme- 
rismo senza prender partito nè prò nè contro la verità dei fatti , 
riserbandosi a provare che sono veri nei volumi seguenti ; per 
tal motivo qui senza affermarne la verità scrive Quando tali 
fatti fossero renduti indubitabili. 

(4) Pag* 34* 
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Sono talmente ( i fenomeni mesmerici ) lontani da 
ogni idea ricevuta, talmente straordinarj che vieti 
giudicato pazzo chi li crede dopo averli veduti , 
ed impostore chi arriva a farli vedere agli altri ; 
e altrove: (t) Tutti (i magnetiti ) cominciano dal- 
l’ esser increduli , non essendovi nessun uomo ra- 
gionevole il qual trovi alla prima tanta fede in 
sè stesso da credere a cose prodigiose e secondo 
ogni apparenza fisicamente impossibili. Il Dupotet 
narrando un fatto in cui si trovò In necessità di 
non poter magnetizzare se non in presenza di un 
terzo , che per altro era una donna del volgo af- 
fatto ignara di magnetismo , scrive : Havvi nel ma- 
gnetismo qualche cosa d J intellettuale 3 che fa in 
modo che quasi ci vergogniamo di prodigarlo alla 
presenza di persone che non lo comprendono (2). 
Osservazione verissima , la qual può tradursi così : 
Havvi nel magnetismo qualche cosa che rivolta il 
senso comune anche delPuomo il più ignorante , e 
lo rivolta a tal punto che un magnetizzatore si 
vergognerebbe di esercitar la sua arte alla presen- 
za di lui senza averlo prima in qualche modo di- 
sposto a non farsene beffe. Il Gharpignon (3) ha le 
seguenti espressioni Noi leggiamo in un J opera 
classica eh' 1 * 3 è fra le mani d J ogni studente di me- 
dicina questa frase che una stretta filosofia ha 
sola potuto dettare: « non si può 3 credere al 

SONNAMBULISMO MAGNETICO : SIM1L FEDE TRAR- 
REBBE CON SÈ LA FEDE NEI MIRACOLI E NEI • 

sortilegi ». Così il Charpignon ; ma sia quella 
sentenza dettata da una stretta o da una larga filo- 
sofia , di quali scoperte fisiche , domando , fu dai 


(i) Pag. 174.' 

(*) 49- 

(3) Pag. i8a. 


by GoQgle 

= A 



27 

dotti mai dato per motivo del* non crederle il ti- 
more di vedersi costretti a credere anche nei mi- 
racoli e nei sortilegj ? E il Charpignon il quale 
poc’ anzi domandava come fosse possibile ai medici 
e alle Accademie di Rigettare i fatti mesmerici , e 
ne adduceva per motivo la vergogna di ritrattare 
un giudizio già dato , avrebbe in quella frase do- 
vuto riconoscerne il vero motivo: perchè simil fe- 
da trarrebbe con sè la fede nei miracoli e nei 
sortilegj ; o in altri termini: perchè tali futti si 
reggono tanto ripugnanti alle fisiche leggi j quanto 
i miracoli e i sortilegj. È noto pure quel detto di 
un altro celebre medico in proposito del mesme- 
rismo: Tra alcuni uomini affermanti che una 
cosa è j e la natura affermante che quella cosa 
non èj si deve prestar fede alla natura. Il qual 
detto sarebbe verissimo, qualora non potessero ac- 
cadere se non fatti naturali ; ma posto che la na- 
tura affermi che una cosa non è, e la testimonianza 
umana faccia fede che la cosa è , Punica possibile 
conclusione è la seguente: Quella cosa è } ma non 
dalla natura ; e a noi per dimostrare che il me- 
smerismo non è un’arte naturale, basterebbe citar 
da un lato la testimonianza di tutti i magnetizza- 
tori sulla verità dei falli, e dall’altro la testimo- 
nianza della maggioranza dei dol-li, increduli agli 
effetti mesmerici perchè li giudicarono .e li giudi- 
cano fisicamente impossibili. La sentenza nostra è 
unicamente la conseguenza di ciò che sostengono 
intorno al magnetismo e i suoi fautori e i suoi 
schernitori. Le prove di fatto dell’un partito sono 
l’una delle nostre premesse, le prove di ragione 
dell’altro partito sono l’altra premessa : e da tali 
premesse che colpa ubbiaiu noi se discende una 
conseguenza la quale a molli non piace ? Il guar- 
darci in isbicco e il rampognarci perchè deducia- 

2 
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ino la conseguenza di due premesse di cui conta 
ciascuna un sì gran numero di caldi beuchè Ira 
loro opposti sostenitori , sarebbe un odiarci per que- 
sto solo che vogliam seguire il Glo della logica. 

Le fisiche scoperte estendono ma non distrug- 
gono il regno delle umane cognizioni ; i fenomeni 
mesmerici non possono introdursi nel dominio della 
fisica senza distruggerla: perchè non possono in- 
trodurvisi senza che si ammettano come mezzi fisici 
di osservazione gli alti morali di volontà e d'in- 
tenzione. Or da quando in qua cadde mai in mente 
ad alcun fisico nelle sue esperienze di badare alla 
volontà e alla fede con cui tentava Pesperimento ? 
Qual cosa a rovesciar da cima a fondo ogni scienza 
fondata suH'osservazione dei sensi ò meglio adatta 
di quei principio Dipendere il riuscire o il fallire 
di uno sperimento dalla intenzione e. fiducia di chi 
lo tenta ? Come potrà più conoscersi la propria ed 
intrinseca efficacia di una causa o mezzo fisico, se 
i suoi effetti piuttosto che da quella son dipendenti 
dall 1 intenzione e fiducia di chi ne vuol provar la 
virtù ; se l 1 intenzione ha verbigrazia il poter fisico 
di far che un semplice gesto valga quanto una 
macchina elettrica, anzi più che una macchina 
elettrica, e senza conduttore scuola una persona 
anche da una stanza alPaltra ( esperienza di Hi- 
card già riferita ) ; e se il medesimo gesto con 
opposta intenzione può togliere ad una scarica elet- 
trica ogni efficacia sopra un umano individuo? (Espe- 
rienze mesmeriche del D. Defer.) (l)La fisica dunque 
anziché favorirvi colle sue recenti scoperte, dee ripu- 
diare sotto pena di suicidio il vostro principio e con 
esso i vostri fenomeni. Un caparbio che li neghi, (e qui i 
caparbi devon sempre per virtù del senso comune 

( 1 ) Vcrali voi. 3. pag. a6i. 
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essere in maggior numero degli arrendevoli a cre- 
derli ) solete da ultimo provocare all 1 esperienza , 
e nulla è pili frequente nei vostri libri di queste 
parole dettate da una sincera c profonda convin- 
zione : Spèrimentalt voi stesso. Ma non v 1 è biso- 
gna di nuovi sperimenti per conoscere qual sia la 
naturale virtù del gestire, del guardare, del toc- 
care, e degli altri simili in vero comici processi 
esterni: son queste le più ordinarie e comuni 
azioni degli uomini, le quali, dirette a tutt’altro (ine 
c senza intenzione riferibile a mesmerismo, nè ad* 
dormentan gli svegli , nè miglioran gl 1 infermi , nè 
paralizzano i muscoli , nè spengono la sensibilità , 
nè alcuno producono dei vostri effetti. Se queste 
azioni si facciano col (ine di sperimentare , e per- 
ciò lor si aggiunga una volontà e una fede ma- 
gnetica almeno incipiente, allora si, non nego, 
potrà seguirne qualcuno di (ali effetti : ma questo 
effetto potrà egli ascriversi agli atti esterni , o non 
è anzi la loro insufficienza a voi medesimi sì ma- 
m nifesta , che non per altro motivo ricorrete al po- ' 
ter fisico dell 1 intenzione e della fiducia ? Avvertite 
però, che al par di quella dei gesti, è altresì ab 
orbe condito sperimentata qual sia la virtù fisica 
di un 1 intenzione e di una fiducia non magnetica: 
l'intenzione cioè non magnetica ma ragionevole di 
conseguire un risultato con un mezzo esterno pro- 
porzionato all 1 intento, e la fiducia di riuscirvi on- 
de siam mossi ad adoperare quel mezzo , non han 
mai aggiunta allo stesso mezzo esterno una dram- 
ma benché menoma di potenza , talché produca un 
effetto maggiore di quel che produrebbe se venisse 
adoperalo senza quell 1 intenzione c fiducia, anzi con 
intenzione c fiducia opposta; così un gesto energi- 
co e risoluto, verbigrazia un pugno o una ceffata 
con 'intenzione e fiducia di cagionar del dolore, non 
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è più poderosa di quel elio sarchilo se per ishaglio 
partisse da un cieco che non vi sapesse vicino: così 
delle frizioni fatte a un infermo con intenzione di 
sollevarlo, non magnetica ma fondata sulla naturale 
ed intrinseca efficacia delle stesse frizioni', non piu 
gli giovano di quanto gli gioverebbero se non per 
errore credeste di recargli e per malevolenza vole- 
ste recargli nocumento : così un cultore della scienze 
sperimentali che si accinga a provare la fìsica po- 
tenza di qualche suo nuovo trovato, con intenzione 
c fiducia non già magnetica ma appoggiata sulla 
vera o per errore supposta efficacia di quel mezzo 
fisico, non più ne ottiene di quel che ne avrebbe 
ottenuto se fessegli accaduto di sperimentarlo per 
mero accidente (1). -Ma la vostra volontà e fiducia 


(i) Anche i processi magnetici, dirà .taluno , possono ve- 
nir praticati con fiducia derivaìilesi dalla supposta efficacia del 
metodo esterno. Così un fanciullo a cui s' imponga di lare i 
noli cenni affine di addormentare qualche individuo, crederà 
obbedendo di poter riuscir nell’ intento pel valore dei gesti. 
Cosi dopoché si propagò il fenomeno dei tavoli quei elle for- 
mavano la catena |h;r tentar I’ esperienza , ne speravano il 
riusciinenlo in virtù di quel eontatto, o di una for/.a qualun- 
que dipendente e connessa con quel contatto. La fiducia dun- 
que di costoro sembra non essere diversa da quella di un cul- 
tore delle scienze sperimentali, clic fa una prova con isperanza 
appoggiala alla l'era o per errore supposta efficacia di quel 
mezzo fisico. • Il spondo, clic il modo naturale di procedere 
di qualunque uomo che vuole e spera un effetto, non è lo 
sperare di conseguirlo per mezzo della sua stessa speranza, 
ne il volerlo scuz' altro mezzo valevole che il suo stesso 
volere j ma bensì, posto che il voglia, di venir inoltre a qual- 
che azione distinta dal suo atto di volontà , azione che per sé 
stessa c indipendentemente dalla volontà sia capace di produrlo; 
e del pari posto che il voglia, di appoggiare la sua liduc.ia di 
ottenerlo non mica sulla sua stessa volontà e speranza, ma sulla 
rfEeacia intrinseca al mezzo fìsico ossia all’ azione eli’ ei fa di- 
stinta dagli alti interni d’ intenzione e di fede. Questo secondo 
mudo di procedere e non il primo essendo all’ uom naturale , 
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die cosa è ella ? È 1* intenzione e la credenza di 
conseguire un effetto nonostante la conosciuta e 
confessata sproporzione del mezzo adoperato : c 

non è meraviglia, che colui, il quale armilo udito parlare ilei 
fenomeni possibili a prodursi col mesmerismo si accinge per 
la prima volta a rinnovarli , per quanto gli atti esterni gli 
sembrino stravaganti e sproporzionati , pure creila di riuscirvi 
in Virtù ile’ suoi alti esterni e non gli cada neanche in pensiero 
( tranne il caso di spiegazioni teoriche già udite ) 1' altra non 
minare stravaganza di poli rvi riuscire non in virtù dell’ atto 
esterno, ma in virtù della sua stessa volontà e speranza. Ciò 
è vero, e per tal motivo questa sua fiducia può sembrar non 
dissimile da quella di un cultore delle scienze tisiche il quale 
lenti lina sperienza fondando la speranza del buon esito sul» 
l’efficacia del processo esterno. Si baili pelò clic la differenza 
caratteristica la quale distingue la lede magnetica della fiducia 
ili chi fa una (isica esperienza, dubbiala cercarla nei maestri e 
non nei discepoli , in quelli che operano eoli piena cognizione 
del fatto loro, e non in qutdli elle operano per semplice imi* 
lozione. Propagandosi l'arte mesmerira per tradizione, sia che 
i nuovi prosrhli concepiscali la virlù magnetica come sviluppala 
dai loro atti interni ili volontà, sia che la concepiscano come 
sviluppata dalle pratiche esterne o da entrambe, certo è però, 
*che fa loro iidiiria di riuscire non nasce dallo scorgerceli’ essi 
tacciano qualche rapporto di causalità tra il fenomeno magne- 
tico c il processo esterno, tutta nasce dalle altrui testimonianze 
o Mail’ essere stati essi in persona testimoni degli altrui fatti. 
Essa dunque è figlia della fiducia altrui, e a lei convengono i 
earatteri che qualificano la madre sua. Or questi fenomeni aven- 
do dovuto aver un principio, la fiducia dei mesmeristi non 
potè sempre esser conseguenza di fenomeni simili già avvenuti, 
anzi dovette una volta precederli, poiché come ogni effetto 
- presuppone la sua causa, così gli effetti, incamerici presuppon- 
gono necessariamente questa medesima volontà e fede, le quali 
dai magnetisli si affermano essere cagione degli effetti mestneriri. 
In conclusione dunque: o è falso che il credere e il volere 
sieno causa di questi effetti, e tolto ai magnetisli questo sotter- 
fugio, soli rimangono gli alti esterni, i cenni, e i moli delle 
mani ecc. i quali è pur forza concedere che sono mezzi spro- 
porzionali : o per iscansare tale scoglio si sostiene coi magnetiz- 
zatori che la volontà c la fiducia sono cause fisiche ( con flui- 
do o senza ) di questi effetti, c allora la speranza o persua- 

2 * 
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dicendo mezzo intendo sempre un’ azione impe- 
rala dàlia volontà ina distinta dallo stesso atto di 
volontà, come intendono tutti gli uomini, ad al- 
cuni dei quali, cioè ai magnelisti, non potè cader 
in pensiero di concepir come mezzo la stessa vo- 
lontà, svolgente un fluido, se non per difendersi 
dal confessare che non v’ha qui mezzo alcuno: in 
magnetismo poi non v’ ha altra azione distinta dal 
volere e comandata dallo stesso volere , fuorché i 
gesti , di cui si confessa I 1 insufficienza per ciò ar- 
sione di conseguire un risultato non nasce in magnetismo dalla 
versi o per errore supposta efficacia propria di un mezzo tisico, 

( intendo per mezza fisico un’ azione distinta dagli stessi alti 
interni di volontà e di fiducia ) ma si appoggia a una virtù 
arcana che virn determinata ad operare dalla stessa fiducia che 
in lei ripone il magnetiata, e il cui operare non è connesso 
naturalmente ron alcun mezzo fìsico , cioè con alcuna azione 
esterna proporzionata per se stessa all’intento: del pari la vo- 
lontà è magnetica in quanto vuole I’ effetto per mezzo di una 
forza misteriosa , mossa immediatamente dallo stesso volere e 
non dal mezzo fisico ossia daH’ azione esterna che vien fatta. 
Ognun veu'c che tal volontà e fiducia differisce essenzialmente 
dalla volontà e fiducia che abbiamo in qualsiasi non mesmericu 
operazione, dove sempre e vogliamo e speriamo il risultato 
dal mezzo fisico adoperato, indipendentemente dalle stessa no- 
stra fede e volontà. Qui si deve sperare il risultalo... da qual 
potenza ? Da una potenza esistente nella stessa speranza o- cre- 
denza o con questi alti connessa immediatamente. Si deve voler 
l’effetto... con qual mezzo? Col mezzo della stessa volontà, 
ossia di una forza attivata immediatamente dalla stessa volontà. 
Ciò posto, che alcuni ( molti o pochi non importa ) anche 
nelle operazioni mesmeriche ne vogliano e sperino I’ esito dagli 
atti esterni che lor vennero insegnati, conforme al naturai 
modo di volere e di sperare un effetto , ciò non monta : benché 
tal fede e volontà magnetica considerata in questi individui sem- 
bri non avere i suddetti distintivi, li ha però infatto, perchè 
c una fede e volontà per così esprimermi tradizionale , essi 
cioè e vogliono e sperano di fare (ovvero provan se lor riesca di 
fare ) quanto da altri venne fatto prima di loro, c coi mezzi 
da quelli adoperati , comunque individualmente spieghino il latto 
e i mezzi del loro operare. 
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punto die se no vuol derivare la sufficienza dal- 
l’ intenzione ossia dal fine per cui si fanno e dalla 
fiducia di conseguirlo. Or se con tali aggiunti e 
caratteri gli atti di volontà e di fede conseguon 
l’intenta, lo conseguon essi per virtù fisica e con- 
naturale? Oli provvida natura, oh saggia costi! uzion 
fisica dell’uomo, se ad utilmente operare con un 
mezzo per sè inefficace si richiede, che imposto 
silenzio alla propria ragione, delibasi ciò nonostan- 
te voler con quel mezzo ottenere l’ intento e per- 
suadersi di ottenerlo ! E che altro suona quel vo- 
stro principio: Che la rotolila e la fiducia sono per 
sè medesime anteriormente e indipendentemente dal 
mezzo esterno c da ogni azione imperata s opera- 
trici di meraviglie , se non che esiste un potere, 
ed immenso, in una fede senza fondamento c in 
una volontà non regolata dalla ragione? Se non 
clic la volontà , facoltà di scegliere i mezzi accori- 
ci ad un line , diventa essa medesima il mezzo 
non solo potente ma onnipotente , quando non 
sceglie alcun mezzo opportuno? Si, ripeto, quan- 
do la fiducia è senza fondamento , c la volontà 
non scelglie un mezzo opportuno; poiché se all’in- 
contro si scelga un mezzo adatto, e la credenza 
si appoggi sulla già nota effieacia intrinseca del 
mezzo esterno; se verbigrazia si cerchi il sonno 
con un narcotico, l’insensibilità coll’etere, un moto 
convulso con una scossa elettrica, la guariginn di 
un infermo cogli ordinarj medicamenti; allora e la 
volontà e la fiducia mancando del suggello magne- 
tico non più ottengono di quel che comporla la 
potenza fisica del mezzo adoperalo, a lui intrinse- 
ca e allatto indipendente dalla intenzione e fede 
di chi l’adopera , come dimostra la quotidiana espe- 
rienza. Ma Se al contrario si scelga un mezzo 
incito , d’ inettitudine si manifesta da costringer la 
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ragione dei più a negare il fenoineiiu nonostante 
la moltitudine dei testimoni , c la ragione stessa 
di quei clic l'attestano ad ascriverlo a lutl’allra 
potenza che a quella del |>rocesso esterno , oh al- 
lora la volontà e la*fede acquistano uno straordi- 
nario potere ! Dal che segue che la volontà e la 
fede magnetica ha il suo speciale suggello dallo in- 
tendersi e sperarsi un effetto indipendentemente 
dal mezzo fisico, e non ostante la sua sproporzio- 
ne: l'aggiunger poi, come fanno i inagnetisti, che 
il mezzo fisico, benché per sé stesso sproporziona- 
to, diventa proporzionato in virtù della stessa vo- 
lontà e fedo (le quali, come dicemmo, non hanno 
per sé medesime virtù alcuna quando all' incontro 
svilii piega un mezzo proporzionalo ) è un ridicolo 
sotterfugio risolventesi nelle seguenti, o simili, 
assurde proposizioni: - li meravigliosa per legge 
fisica la influenza, nulla d'altronde, della volontà 
e della fede, qualora la prima si propone di con- 
seguire l'intento con un mezzo per sé stesso inet- 
to , e la seconda crede di poterlo conseguire non 
ostante l'inettitudine del mezzo adoperalo. Ovvero - 
La volontà e la fede, quantunque in compagnia di 
un' azione o di un mezzo per sè stesso proporzio- 
nalo non abbiano nessuno influsso per sè medesime, 
non pertanto diventano influenti precisamente dal 
non unirsi ad esse niun mezzo nè azione che dia 
loro proporzione e valore. - È prodigiosa insomma 
la virtù tisica della stoltezza - Se un malfattore a 
cagiou d’esempio legato dai birri con funi troppo 
deboli, spezza le funi e si dà alla fuga, ciò av- 
viene perchè i birri volevano e credevano condurlo 
prigione per mezzo delle funi : se al contrario aves- 
ser creduto e voluto tenerlo vincolalo con un fil 
di refe o senza nessun esterno legame , in tal caso 
la lor volontà e fede avrebber fisicamente operato 
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ciò che non poterono le troppo deboli funi. Pori- 
nienti - Se tenendo le dila sopra un tavolo nel 
modo prescritto per il giro magnetico, voi procu- 
rale di farlo girare mediante la forza muscolare e 
con impulsi volontarj , allora il tavolo non gira 
o si riesce solamente ad ottenerne qualche movi- 
mento irregolari e sussultorio (1): se al contrario 
tenete le mani sul tavolo alla stessa maniera pre- 
scritta ma senza impellere nè valervi della forza 
muscolare, allora il tavolo incomincia il sua ballo. 
11 t avolo gira dunque non in forza del voler clic 
giri , volontà che avevate anche impellendo coi mu- 
scoli mentre appunto lo spingevate per farlo gira- 
re : non in forza del modo con cui vi stan sopra 
le mani , mentre tenevate le mani egualmente col- 
locatevi anche nell’ impellerlo : ma in forza... di 
che? In forza precisamente del voler che giri sen- 
za far nulla che valga all 1 intento di muoverlo. Se 
questa è virtù fisica , convien dire che sia prodi- 
giosa la virtù fisica del nulla. 

Dopo le quali cose non si durerà , spero , fatica 
ad intendere la vera natura della volontà e fede 
inesmerica. Il non far nulla che valga a conseguire 
un effetto , e ciò nonostante volere che accada e 
persuadersi che accadrà , significa in buon volgare 
voler che accada in virtù di una Potenza arcana 
non connessa naturalmente e fisicamente con nes- 
suna delle mie azioni , e credere che accadrà in 
virtù della stessa Potenza. È in somma essenzial- 
mente e per natura sua ( comunque l’intendano 
gli operatori di queste meraviglie: il loro modo 
d’intendere non cambia la natura delle cose ) è 
essenzialmente e per natura sua una volontà e 
una fede superstiziosa, coiqe più diffusamente si 

(i) Terza^lii r»p. rii. pag. 18. 
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dimostrerà in segnilo. Non si dice, notale bene, che 
essi ricorrano coll 1 intenzione a una potenza arcana 
e non fisica : questa sarebbe superstizione aperta e 
svelata; ma si dice che quantunque non ricorrano, 
anzi quantunque positivamente intendessero esclu- 
dere una si fatta Potenza, ciò non pertanto non 
possono cangiar la natura di questi loro atti di vo- 
lontà e di fede ; ora il credere che un risultato 
abbia ad ottenersi e il 'voler ottenerlo senza nulla 
fare che basti a produrlo, si risolve per natura 
nua j nel credere e nel voler che accada quel ri- 
sultato senza mezzo mio e per un 1 azione da me 
fisicamente non posta; "dunque necessariamente per 
mezzo di una potenza non mossa da me nè con- 
nessa naturalmente con nessuna azione ch’io fac- 
cia. Questo modo di credere e volere un effetto ò 
quanto dai teologi chiamasi implicita superstizione 
a differenza della superstizione esplicita , che sa- 
rebbe quella in cui apertamente e positivamente 
ncll’adoperar qualche mezzo inetto o nel far qual- 
che gesto ridicolo s 1 intendesse ricorrere, a una 
potenza non naturale. In questo secondo caso non 
è possibile che l 1 ignoranza e la buona fede, come 
ognun vede, scusi da colpa gli operatori; ma è ben 
possibile nell’altro caso: l’ignoranza dunque e la 
buonafede, trattandosi d’implicita superstizione, 
può bensì scusare da colpa, ma non può affatto 
cambiar la natura delle cose. - Ma , dirassi , dovrà 
dunque credersi superstizioso chiunque adopera*un 
mezzo inefficace , sebbene egli per errore lo creda 
efficace? No, ma la differenza sta in ciò, che i 
mesmeristi conoscono ottimamente , ( c chi noi co- 
noscerebbe ? ) l’ inettitudine dei mezzi che adopera- 
no, dei gesti cioè e> degli altri metodi esterni: 
tanto bene la conoscono che appunto per tal mo- 
tivo ricorrono all’ influenza della volontà e della 
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fede. - Ebbene se credono efficaci ,la volontà e la 
fede , credono dunque di operare con un mezzo 
efficace. - Adagio amico mio : ciò prova solo che 
havvi qualche errore e qualche confusione d 1 idee 
nella mente loro, e così dev 1 essere affinchè la su- 
perstizione rimanga implicita e coperta e non di- 
venga svelata ed esplicita , come diverrebbe neces- 
sariamente se essi medesimi non trovassero nessuna 
teoria , con cui occultare in qualche modo a se me- 
desimi ciò che essi fanno; appunto perchè la su- 
perstizione nel nostro caso è solo implicita , devon 
con qualche appiglio persuadersi di far uso di 
mezzi fisici. Ma rimane a sapere se questo appiglio 
della volontà e della fede sia un 1 asserzione per sè 
medesima plausibile e capace d 1 indurre in errore, 
o timi piuttosto un ritrovato cavilloso affine di le- 
gittimare qualunque azione superstiziosa e nascon- 
dere a sè medesimo e agli altri la luce del vero. 
Eh chi domine 1 è quell 1 idiota così privo di senso 
* comune che confonda il volere col fare, c vo- 
lendo ottenere un effetto esterno qualunque, se ne 
stia colle mani al cingolo e si persuada e creda di 
ottenerlo col suo atto di volontà e fede? i mesme- 
risti al par di ogni altro che non abbia perduto 
il ben dell 1 intelletto non sogliono forse aneli 1 essi 
( tranne il caso di esercitar la loro arte ) sceglie- 
re e mettere in opera i mezzi acconci al fine che 
vogliono e sperano? Non riderebbero essi forse s 1 io 
mi accingessi a persuaderli di provvedere al loro 
vitto e vestito col mezzo della volontà e della fe- 
de ? Il ricorso alla volontà e alla fede in difetto di 
un’azione esterna proporzionata allo scopo è tanto ri- 
dicolo e puerile, che non sarebbe credibile abbia potuto 
cader in mente d'uomo fornito di senso comune se 
non sapessimo che Tevilare gli errori anche più 
ridicoli non è in potere di chi si scosta dal vero : 
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la verità poi in così falla materia, quantunque per 
sò apertissima, si trova talmente in opposizione colie 
opinioni dominanti fra i contemporanei, si collega 
con altre verità le quali furono cosi derise e ven- 
ner poste in tanto vilipendio, che non può far 
meraviglia se piuttosto che a tal verità si apra 
radilo delia mente a qualunque assurdo sistema. 
Per la qual cosa chi consideri quanta forza soglia 
esercitare sulle menti anche mcn ligie alle altrui 
sentenze un* opinione signoreggiatile e ammessa uni- 
versalmente quale assioma che- non ha bisogno di 
esame, cesserà dallo stupire che un velo così tra- 
sparente come la teoria dell 1 influsso tisico della 
volontà e della fede , basti a coprire una verità 
d'altronde assai facile a conoscersi dietro la scorta 
del comune buon senso;, e per lo stesso motivo 
( oinmesse le ragioni particolari che possono av- 
verarsi rispettivamente ai diversi individui ) nel 
condannare il mesmerismo come un ' 1 arte supersti- 
ziosa , dovrem motto ben guardarci dal formare 
niun giudizio sfavorevole intorno a chi lo esercita, 
mentre chi lo esercita può essere pienamente scusato 
dalla sua buona fede. Ma qualunque siasi la moralità 
dei magnetizzatori che non entra punto nella presente 
questione, e a cui l’apporre qualsivoglia taccia è 
cosa assai lontana dalle nostre intenzioni; qualunque 
siasi la ior buona fede nel praticare quest 1 arte , il 
non conoscere di far uso di mezzi superstiziosi può 
bensì derivarsi nella loro mente da estrinsiche cagio- 
ni , ma non certo da una proporzione apparente che 
sembri esistere tra i mezzi esterni (i loro gesti) e i 
fenomeni che si manifestano, come neppure da uiPap- 
parenza di intrinseca ragionevolezza che si scorga 
nella teoria dell 1 influsso fisico della volontà c della 
fede; teoria la quale fu a bello studio inventata 
affinchè la stessa arte dapprima perdesse , e poi 
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non riacquistasse il suo vero nome , con cui venne 
appellata dai priuiordj dei mondo, e fino ai tempi 
in cui si tentò di confondere 1’ incredulità colla 
filosofia : ma la prima filosofia è il comune buon 
senso, ed ogni filosofia che non si appoggi sui 
principj di senso comune non è che un tessuto di 
ridicoli assurdi. 

Prima di proceder oltre, riepiloghiamo dal prin- 
cipio di questo capo il nostro discorso. 

I. ° L’essere o il credersi un fenomeno fisica- 
niente impossibile non è ragion per fregarlo, e ciò 
perchè la certezza delle leggi fisiche è condii iona- 
ta * cioè vale solo nel supposto che non intervenga 
e finché non intervenga un’ altra causa a sospen- 
derle, alterarle, o ad operare senza di esse; in- 
tervento che può esser provato dal fatto. Il fatto 
poi da cui si dimostra essere intervenute queste 
cause straordinarie , non esige altro genere di 
prove di qualsiasi altro fatto: è un fatto visibile e 
palpabile. Per la qual cosa il non* ammetterlo por- 
ehè si oppone o si crede opposto alle leggi fisiche , 
e per tal modo il negar fede ai sensi che lo testi- 
ficano e lo rendon certo al pari d’ogni altro fatto , 
è un rovesciare quel genere medesimo di prove 
sensibili dalle quali si deduce la cognizione delle 
leggi fisiche ; mentre ci sarebbe impossibile il co- 
noscere quali sieno queste leggi, se non comincias- 
simo dal prestar fede alla testimonianza dei sensi. 

II. 0 Come dall’essere un fenomeno fisicamente 
impossibile non si può sempre concludere che non 
sia avvenuto, cosi dall’essere avvenuto non si può 
sempre concludere che proceda secondo le leggi 
fisiche o che tali leggi non fossero dapprima ab- 
bastanza conosciute. Si può anzi benissimo conclu- 
dere che quet fenomeno è affatto estraneo alle 
leggi fisiche, quando ( senza nìun bisogno di esa- 

Dei Fenomeni Mes menci. V. 11. 0 3 
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minare (ulti i possibili estranei alla questione ) 
si sappia e si provi che i mezzi adoperati a pro- 
durlo non contengono in sè virtù fisica proporzio- 
nata a quell’effetto. 

III." Quanto ai fenomeni incamerici . che essi sie- 
no veramente estranei alla fisica , non come dicono 
inesplicabili ma ad essa ripugnanti, oltre P aver 
già dimostrato nei capi precedenti che l’agente rne- 
smerico è un essere intelligente, risulta ancora 
dallo stesso giudizio che di questi falli detta il 
comune buon' senso degli uomini, coni’ è mani- 
festo e dalla incredulità con cui si accoglie uni- 
versalmente il racconto di essi, incredulità tutta 
propria e speciale solamente di tali racconti , e 
dal modo con cui intorno ad essi si esprìmono 
quei medesimi che li credono veri c gli voglion 
fisici , confessando ciò nonostante or che non *si 
possono credere senza vederli , or 'che ripugnano 
ad ogni ragione , or che travolgono tulle le già 
acquistate nozioni ecc. ; di tali confessioni son pieni 
i libri dei magnetisti; dunque gli stessi avversarj 
conoscono in tali fenomeni qualche cosa di ben 
diverso clic il solo non saperli spiegare , moltissi- 
mi anzi la maggior parte degli effetti non mcsmcrici 
ma fisici e fisiologici essendo anch’ essi inesplica- 
bili, intorno "ai quali però sarebbe ridicolo l’espri- 
mersi in quel modo. La fisica non può ammet- 
tere senza suicidio che il valore di un’ azione o di 
un metodo esterno dipenda dalla diversa intenzione 
e fede di chi ne fa uso; il valor fisico di un mezzo 
esterno si conosco coll’esperienza, e l’esperienza di- 
mostra pienamente così l’inettitudine a produr quei 
fenomeni delle azioni esterne usate dai mesmeristi 
quando sien fatte per tuli’ altra intenzione che di 
magnetismo, come altresì la nessuna influenza e 
della volontà e della fede sopra un effetto esterno 
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qualunque ( non esclusi quei medesimi effetti ester- 
„ ni clic d’altronde posso» prodursi mesmericamente ), 
la nessuna influenza diretta e immediata, diceva, 
della volontà e della fede quando sieno accompa- 
gnate da un’ azione o da un mezzo esterno pro- 
porzionato per sè stesso all’intento; per la qual 
cosa l’attribuire un’ efficacia fisica alla volontà e 
alla fede unite coi gesti inesmerici è come dire 
che due zero fanno un’ unità; è dire che l’efficacia 
fisica della volontà e fede deriva dalla sproporzione 
del mezzo esterno, ossia dal nulla, li clic essendo 
assurdo riman provalo che la volontà , la fede e 
i gesti oltengon l’effetto in quanto son mezzi su- 
perstiziosi e non fisici, in quanto cioè la volontà e 
la fede mesmerica si risolve per natura sua nella 
volontà e fede di operare senza mezzo fisico pro- 
. porzionato. 


CAPO II. 
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Con quali precedenti teorie si rannodi la ‘ moderna 
dei magnetizzatori. 

Poste tutte le suddette cose, concediam piena* 
niente ai magnetizzatori che l'arte loro non sia una 
recente invenzione , ma sotto nomi e teorie diverse 
risalga all'antichità più remota. La teoria moderna 
della volontà e della fede neh potè di certo esser la 
prima spiegazione di questi fenomeni; un 1 altra dovette 
necessariamente precederla; poiché a chi dapprima 
se non ad un pazzo saria potuto cader in pensiero 
di voler questi effetti senz'altro mezzo che la po- 
tenza della sua volontà, e di crederli producibili . 
dalla virtù della sua stessa credenza? Ognun s'av- 
vede che il preteso potere della volontà e della 
fede, in difetto del valor fisico del mezzo esterno, 
non potè trarsi in campo se non per escludere la 
credenza in un altro potere in cui dapprima si 
ebbe fede e mediante il quale si voleano questi 
effetti medesimi. La storia conferma questa osser- 
vazione e gli stessi magnetiti si son assunta l'im- 
presa di somministrarne le prove. 

Nei tempi del Paganesimo , dicono essi , questi 
fenomeni eran prodotti dal fluido svolto dalla vo- 
lontà degli operatori a propria loro insaputa. Il 
fatto sta però, che i pagani non ad altro potere 
li ascrivevano che a quel degli Dei; quando poi il 
mondo fu cristiano, i medesimi fenomeni vennero 
stimati demoniaci, e allora fu che a scansare l'ac- 
cusa di magìa si trasse in campo quella teoria, la 
quale posta per qualche tempo in dimenticanza 
venne poi diseppellita da Mesmer. Pomponazio, Pa- 
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racelso, Cornelio Agrippa, Vanilelmonl, Angelo 
Ferrerio, Maxvell , antecessori e maestri di Mesiuer, 
dai quali come concordemente confessano i suoi 
stessi discepoli egli trasse la sua teoria quasi con 
plagio ( 1 ), opposero il potere degli elfluvii celesti, 
della volontà, dell’ immaginazione c della fede alla 
credenza allora comune nella magia c nell 1 inter* 
vento di cause preternaturali. Paracelso sisteman- 
do le idee di Pompanti zio fa quegli che con una 
ingegnosa teoria , scrive il Teste ( 2 ), rovesciò l’in- 
tervento allora ammesso delle potenze infernali. » 

« Pietro Pomponazio , cosi il Verati (3), nel prin- 
cipio del A' 17 secolo in cui era più salda la feda 
nei miracoli magici e- diabolici , si fece coraggio- 
samente incontro alla comune superstizione , so- 
stenendo che tali portentosi effetti derivavano da 
cause naturali ; che le guarigioni supposte magi- 
che delle malattie erano unicamente prodotte da 
tuia prerogativa inerente in alcuni uomini di gua- 
rire certi morbi, mediante un r emanazione che 
per forza della eccitata /or fantasia e volontà po- 
tevano dirigere sopra l’infermo ». » Cosi è, scrive 
Pomponazio (4) , che mentre, tali uomini , i quali 
hanno si fatta potenza, la deducono all’alto mediante 
la forza dell’ immaginazione e della volontà , colai 
virtù diviene attiva , invade il sangue, e gli spiriti, 
i quali se ne escon fuori colle evaporazioni c ca- 

(i) Virali voi. I. p. 6 o. Ti-sle p. la. Charp. p. i5a eie. 

<•») ia. 

(3) Voi. a. pag. 4ig. 

(41 Sic conlingit , tales homines qui habent ejiismodi 
vires in fiotenlia et per t ini imaginativam et desideralivam 
cnm adii operantur i lalis l'irtus exit ad actum et afficit 
sanguinea! et spirti us , qui per ei’aporationem petunt ad 
extra , et producimi tales effectus. ( De natur. rffert. admi* 
Mmlurum caus s seu de incant.ilioiiibus. Basitele 1 5 1 7 cap. 4 . 

P"o- 44 ) 
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rjiououo tali effetti ». 1 suoi precetti sono precisa- 
mente quelli dei nostri magnetisti: « Bisogna che 
incantatore .sia credulo, ed ubbia gran fede, c 
veemente immaginazione e fermo desiderio intorno 
a ciascuna malattia (t) ». Pomponazio in questa sua 
opera sostituisce il potere degli astri, dell'’ immagi- 
nazione , della fede e dei desiderj al potere degli 
spiriti; ma questa medesima teoria sull 1 influsso dei 
pianeti difesa da Pomponazio c risuscitata moder- 
namente da Mcstner, già era sorta assai tempo pri- 
ma di Pomponazio , anzi pare che i sogni astrologici 
siensi uniti colla magia fin dai primordj del mondo. 
S. Tommaso contro Genles I. 3. consacra I 1 intero 
capo CIV a dimostrare , che le opere dei maghi 
non provengono da impressione dei corpi celesti , 
come alcuni pretendevano. •< Furono alcuni i quali 
dissero che queste meraviglie le quali accadono pel- 
arti magiche non vengort falle da sostanze spiri- 
tuali ma dalla pirla dei corpi celesti. Della qual 
cosa sembra essere indizio l’ osservare che fanno i 
maghi il determinato silo delle stelle. Jnoltrc si 
ajutano con erba e altre sostanze corporee quasi 
affm di predisporre la materia inferiore a ricevere 
F influenza della virtù celeste ecc. (2) » ; quindi 
prosegue a confutarli per tutto il capo. Il Yerati 

(i) Oportel incantalorem esse credutimi et magnani /idem 
adhibere , et liniere vehemen lem immagina /ione in et turimi 
desiderium circa wiamqunnique cegritudinem. ( Iliid. rap. 5. 
pa". ^3. Vrrali toc. cit. ) 

(a) Fuerunl attieni quidam dicenles t/nod hujusmodi 
opera nobis mirabilia , quee per artes magicas ftunl , non 
ab aliquibus spiritualibus fumi substantiis , sed ex virtute 
cedesti uni corporali. Cujus sigiami ridelur quod ab exer- 
centibus hujusmodi opera , steUarum cerlus silos conside- 
ratili-. Adlubentur ctiam queedam ber ba rum et aliarum cor • 
poralium reruni anxilia quasi ad prirparandnni injeriorcin 
muloriam ad suscipicndam injluenliarn rirtulis eie lesiti etc. 
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poi affili di provare che la magia non fu che ma- 
gnetismo estrae dalle opere di Pico della Mirandola 
Fa seguente teoria dell’Arabo Alchindo mago cele- 
berrimo, il quale sostiene la celeste e siderale ar- 
monia esser la causa di tutte le magiche meravi- 
glie le quali avvengono in terra ,, dai corpi celesti 
partire un 3 irradiazione che va ad investire gli 
elementi terreni , per entro loro si diffonde e gli 
vivifica s e ciascuna cosa quindi raggiando co- 
munica alle altre le radiali virtù , e moltissi- 
mo conferire a rendere attive tali emanazioni il 
desiderio e la volontà dell’uomo congiunto alla 
immaginazione ; le quali trasmettono dei raggi 
loro proprj efficacissimi , che operano portenti co- 
gli intermedi delle parole , delle figure , dei carat- 
teri ecc. (t). Or questa del mago Alchindo è precisa- 
mente la teoria di Mesmer le cui parole si posson 
mettere a confronto colle precedenti , c il quale si 
esprime così : (2) « Esiste un’ influenza mutua tra i 
corpi celesti j la terra e i corpi animati. Uu fluido 
universalmente sparso e continuo di maniera da non 
soffrir alcun vuoto, la cui sottigliezza non permet- 
te nessun confronto , e che per natura sua è suscet- 
tibile di ricevere, propagare e comunicare tutte le 
impressioni del moto, è il mezzo di tale influenza... 
La proprietà del corpo animale che lo rende su- 
scettibile dell’influenza dei corpi 'celesti e dell’azio- 
ne reciproca di quelli che lo circondano., manifestata 
dalla sua analogia colla calamita -, mi ha deter- 
minalo a nomarla magnetismo animale ecc. (3) ». 

(i) Alctiin. de cflerlu projecluq. radioruin. Frane. Picus 
Mirami, de rt-rum praenot. iihr. 6. pag. 4^8. Verati 4- p. 097. 

(■>) Mesmer, Mcntoir. et Appor. suivis de» procèdei de 
d’ Esimi • Nour. edit. 1846. pag. 4 a- Charp. pag, i5a. 

(3) Ognun sa che la lesi inaugurale con cui Mesmer die’ 
'principio alla sua carriera medica aveva per titolo de infliucu 
pianeta rum. Anche una delle opere di Mesmer uscite alla 
luce porta il medesimo titolo. 
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Ed è notevole, che siccome innanzi a Mesmcr 
Pomponnzio dalla influenza dei corpi celesti ne vie- 
ne all’ influsso del corpo animato; così dopo Me- 
smer i suoi discepoli mutano la teoria del maestro 
intorno al fluido planetario- ed universale in quella 
del fluido nervcQ: ma qualunque sieno le variazio- 
ni che subisce la teoria , è sempre la stessa arte 
tradizionalmente propagata. 

Son rimarchevoli anche i seguenti squarci d’altri 
autori che precedettero Mesnier. Nelle opere di 
Van-llelmont leggesi : •< Il magnetismo (qui si tro- 
va anche l’identità del nome ), poiché per ogni 
dove esercita la sua virtù, nulla ha di nuovo se 
non il nome ; nè è cosa paradossale ad «altri che a 
coloro, i quali deridono od attribuiscono al diavolo 
ogni cosa da loro non intesa... Con questo nome 
noi chiamiamo qucll’occulto «accordo, pel qual l'as- 
sente opera per influsso sulla persona o la cosa 
assente, o ciò sia fatto tirando o impellendo... 
E dunque nell’anima una certa potenza d’estasi , 
che 9e talora si ecciti coll’ardente desiderio, an- 
corché rivolto a qualche lontano oggetto, è capace 
di spingere al di fuori lo spirito dell’uomo estrin- 
seco , nel quale questa potenza si nasconde per 
non essere condotta ad un atto se non sia mossa 
da una accesa immaginazione o con qualche pari 
arte... E la stessa anima svegliala alquanto dalla 
magica virtù può fuori del proprio ergastolo in 
altro distante oggetto coi soli cenni operare, tras- 
portati per lo intervallo frapposto, poiché in que- 
sto è collocato tutto il fondamento della" marna na- 

C7 

turale e non nelle cerimonie e nelle vane super- 
stizioni... Eri io (inora ho differito di divulgare 
siffatto grandissimo mistero , cioè di far palese che 
nell’uomo è una energia, per la quale col solo ge- 
sto e colla sola favella può in distanza operare ed 
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imprimere gli effetti della sua forza e influenza, 
die poi persevera ed è attivala nefPolijetlo come- 
die distantissimo (f) ». 

Angelo Ferrerie scrive*. » Trovai dunque (2) che 
tutto il successo di questa medicina ( prodigiosa ) 
non proviene dai caratteri e dalle parole d’incan- 
tesimo; ma si grande è la forza del nostro animo, 
chc'se qualque cosa d'onesto a sé medesimo per - 
suade ,. e se in questa persuasione fortemente per- 
severa , divien capace di fare e potentemente opera 
quel che concepì , purché non abbia' ripugnante o 
diffidente l’animo di coibi sui quale opera... Non 
sono dunque i carmi , non i caratteri clic a tanto 
valgono, ina la forza dello spirito armalo di fede, 
e concordante collo spirilo di chi si sottomette al- 
l’azione, di guisa che perfellissimamente cantò il 
Poeta : 

Nos habitat , non tartara , sed nec sydera Coeli , 

Spirilus in nobis qui vigcl illa facil. 

« Ma siffatta confidenza e ferma persuasione si pro- 
caccia agli indotti pel concetto in che tengono 
di Icg'gieri i caratteri di certe parole ; mentre 
pei dotti cd intendenti nessuno bisogno * bassi di 
esterni ajuti , ma conosciuta la forza • delPaniuio, 
possono far meraviglie simili alle tante che Filo- 
strato racconta d'Apollonio, allorché la- mente sa 
ritirarsi in sé stessa staccandosi dalle esterne e 
materiali faccende. Perciò un animo indotto, cioè 
ignaro della sua potestà e datura , confermalo in 
fiducia da quelli esterni ajuti, potrà sanare i mor- 
bi : ma il dotto che conosce sé stesso saprà gua- 
ti) Vali - Hello. u|ier. Nani |iag. 4- 
(■<) Nani iliij. 

. 3 * 
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lire altrui con solo parole, ovvero per fare im- 
pressione ad lin tempo sull'animo degli imperili 
userà egli pure d’esterni soccorsi , e non solo di 
quo 1 che al volgo son famigliar! e noti , ma d'altri 
ancora eh 1 esso inventerà a proprio senno, corno 
jll'a mano e al pensiero gli occorra ». 

Maxvcl Ire secoli prima di Mesmer aveva scritto: 
-« Chi può agire sullo spirilo vitale di un indmduo 
può guarirlo a qualsiasi distanza, chiamando in 
suo ajulo lo spirito universale... .fc perdere il tem- 
po il cercare questo spirito salutare altrove che 
sulla cima dei monti più atti (l) ». 

In una lettera latina di Cornelio Agrippa leggesi 
quanto segue: « Questo io voglio che tu sappia, 
che Popolatore di tutti i meravigliosi effetti dimo- 
ra in noi stessi. Egli solo sa discernere ed effet- 
tuare quanto di portentoso ardiscon promettere i 
matematici ed i maghi , quanto gl 1 invidi scrutatori 
della natura , gli alchimisti , quanto i malefìci ne- 
cromanti peggiori dei demonj , c ciò eseguisce senza 
nino delitto , senza offesa di Dio , senza ingiuria 
della religione. IS’cl nostro corpo, io dico, si con- 
tiene quelPopcralor di miracoli: in nobis, inquarti j 
est illud mirandorum operatori ft'os habitht ecc. 
Per altro di tali cose bisognerebbe che ampiamente 
e di persona ne conferissi teco: imperciocché elle- 
no son di tal fatta che non si posson consegnare 
alla carta-, nè scriversi colla penna; ma da spirito 
a spirito con brevi e sacre parole debbon trasfon- 
dersi ; ciò forassi quando mi accader» venirli a 
trovare (2) ». 

In questi e somiglianti squarci d'autori che pre- 
cedettero Mesmer si trova verbo a verbo la teoria 

(i) Cliiiip. i56. , 

(i) Coni. Agr. r|Tii. 14 . liL>. 5. Velali voi. 2 . |wg. 4z- 
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che poi egli spacciò come suo trovalo, e già pii- ^ 
ma di lui Van-Helmont chiamava magnetismo la 
causa di questi fenomeni. Ora convien risalire un 
pò 1 più alto e vedere da chi e come apprendessero 
quest’ arte coloro i quali furono maestri di Mesmer, 
cioè e Paracelso e Van-Iielmont c Cornelio Agrippa 
- e Pomponazio ecc. A tale scopo basta aprire il 
Compendio della storia della filosofia del Tennc- 
mann (1), e affinchè meglio si seggala derivazione e 
colleganza delle teorie c dei fatti mcsmerici colla 
vecchia magìa, colla cabala, e colPaslrologia giudi- 
ziaria prendiam le mosse alquanto più da lontano. 

Così dunque si legge nel Tenncinann ( voi. I. 
pag. 90.): « I Caldei erano dedicali al cullo degli 
astri ed alla astrologia, ciò che avea il suo motivo 
nella posizione del luro paese. Quindi il culto 
degli astri ricomparve anche dopo la nascita di 
Gesù Cristo jsotto il nome di Sabeismo. La dotta 
Casta clic di preferenza portò il nome di Caldei , 

• conservò le astronomiche osservazioni e la falsa sa- 
pienza astrologica. Più tardi fu essa depressa dai ma- 
ghi e degenerò in una classe di volgari astrologi ». 

( Pag. 9k ). •* La religione dei Persiani consi- 
steva nella venerazione degli astri , principalmente 
del Sole, e delle forze della natura, e si distin- 
gueva per semplicità e dignità (2). 1 loro sacerdoti 
chiamavansi Maghi. Zoroaslro ( Zerdusht ) nativo 
delia Media, depurò la Religione dei Medi, la qua- 
le probabilmente non era molto differente dalla 
Persiana. Questo culto si è conservato (ino al dì 
d'oggi presso i Parsi nelle Indie, i quali furono 
scacciali dalla Persia dai Maomettani, e secondo 
quel che essi dicono rimasero in possesso dei libri 

(i) Tradur. del Modena. Pavia lliz/.oni. iS3a. 

(tu) Qui prescindiamo dai giudi*.] del Tcnocmann , e solo 
feniani conto della verità storica. 
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di Zoroastro. Zoroastro ( nel secolo 7.° innanzi G. 
G. seguendo la comune opinione) ammise due prin- 
cipj delle cose Ormuzd e Abriman , Ormuzd ( Oro- 
mazes ) purissima immensa luce, sapientissimo e 
perfettissimo autore d’ogni bene. A lui è opposto 
Abriman principio delle tenebre, sia originaria* 
mente, o perché Ormuzd è caduto nella colpa. 
Delle finzioni poetiche intorno alle creazioni di 
«piesti due prineipj, intorno alPinipero di Ormuzd, 
al combattimento dell'uno contro Pallro, ed al tina- 
ie dominio universale del buon principio con la 
ritirata di Abriman, nel corso di quattro periodi 
ciascuno dei quali dura tre mille anni; intorno ai 
buoni c cattivi spiriti distinti nelle loro specie... 
formano il contenulo principale dei libri sacri. 
Questa dottrina di Zoroastro si difTuse assai lon- 
tano, ed esercitò grande influenza mediante la 
Domo no loffia e la Magìa ». . 

( Pag. ‘248. ) « La cabala è una pretesa sapienza 
Divina trasmessa per mezzo di una secreta tradizio- 
ne, la di cui storia c dagli Ebrei inviluppata nello 
favole. La di lei origine risale ai primi secoli dopo 
G. C. e i di lei Autori sono verosimilmente. Babbi 
Akibha (morto nel 138 ) e il suo scolare Simeone 
Ben Jocbai , la scintilla di Mosè. Essa consiste in 
una serie di filosofiche finzioni intorno alla origine 
di tutte le cose prodotte da Dio , P Ensoph ossia 
primitiva luce, da cui in grado sempre minore di 
perfezione dicono essere emanate le cose. Quindi i 
dieci Sephirot o sfere luminose, ed i quattro mon- 
di... La cabala riunisce una quantità di chimere 
sopra i demonj , i quattro elementi delle anime , 
Parigine delle medesime e il mondo qual microco- 
smo.. . 1 libri cabalistici Jezirah e Soliar ( il pri- 
mo viene attribuito a Babbi Akibha , il secondo a 
Siiucone Ben Jocbai ) probabilmente sono stati di 
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tempo in tempo interpolati. Quanto al nome se 
non quanto all 1 influenza , ia cabala che gli Ebrei 
tennero sempre segreta, c stata conosciuta dai Cri- 
stiani soltanto nel secolo quindicesimo ». 

Premesse queste notizie, vediamo ora in qual 
modo prendessero incremento presso di noi le dot- 
trine e le arti cabalistiche, il che troviamo nel 
voi. 1. u del medesimo Tenneruann : 

( Pag. 18. ) « Dopo Bessarionc Marsilio Ficino 
(nato a Firenze il 1/155, educato dai Medici, morto 
il 1*99 ) valente medico di Firenze, tanto colla 
traduzione di Platone e di Piotino come co’ suoi 
proprj scritti adoperò assai efficacemente a racco- 
mandare la platonica filosofia , eh 1 egli però non 
seppe altrimenti rimirare che attraverso all 1 oscu- 
ro velo del nuovo Platonismo. Ermete Trismegislo 
venne da .lui riguardato come l 1 inventore delia 
teoria delle idee. Nella sua theologia platonica egli 
addusse parecchi ingegnosi argomenti in favore 
'dell 1 immortalità dell 1 anima, ed impugnò I 1 ipo- 
tesi della intelligenza comune di Averroe. Il di 
lui entusiasmo invasò anche Giovanni Pico, Sigilo- t 
re della Mirandola, prinicipc di Concordia ( nato ii 
1465, morto il 149* ) letterato di rari talenti, ma 
altresì di esaltata fantasia. Egli aveva studiata la 
filosofia scolastica ed era ferinamente persuaso clic 
la filosofia di Platone fosse attuta agli scritti di 
Mose, tesoro comune di tutte ie arti e scienze. Di 
qui il suo studio delle lingue orientali e princi- 
palmente dei libri cabalistici } dai quali egli prese 
la maggior parte delle tesi per la sua non effet- 
tuata pubblica disputa in Roma. Di qui anche il 
suo saggio di una filosofia musaica nel suo Eplaplo. 
Grande influenza esercitò la sua predilezione per 
la cabala -eh 1 egli considerava altresì come il com- 
plesso di ogui scienza , come ia vera rivelazione %> 
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Punico mezzo di provare la divina missione di G. C. 
ed i misteri del Cristianesimo (Apoi. p. 82. (00 )... 
Suo nipote il (io. (ìio. Francesco Pieo della Miran- 
dola, -seguì le sue pedate, ma senza possederne lo 
spirito e fu più ip^linato al misticismo ». 

( ÌJ. 283. Cabalistica. Magìa pag. 20. ) « La fama 
del conte della Mirandola , i di lui scritti ed amici 
concorsero a propagare l’amore della filosofia plato- 
nica c cabalistica. Giovanni Reucblin ( Capnio , nato 
a Pforzheim il 14 85, professore a Tuhinga, morto 
il 1822 ), zelante amico e promotore della classica 
letteratura, la diffuse in Germania co’ suoi libri de 
verbo mirifico ( lib. 3. Bas. ) e de arie cabalistica 
( lib. 111. llugen ). Lo scritto fanatico di Fr. Georgius 
Venetus de harmonia mundi cantica- 1 ria ( Vcnet. 
1828 ) a cagione della sua stravaganza eser- 
citò assai minore influenza, che quelli di Enrico 
Cornelio Agrippa di Notlesbeiin. Quest’ultimo (na- 
to il 1487 a Colonia) possedeva ammirabili talenti 
e cognizioni d’ogni maniera, ma la sua avidità di 
gloria e di ricchezza, e la sua inclinazione a certe 
arti occulte diedero un carattere d’ instabilità e 
d’ incertezza al suo vivere ed alle produzioni del 
suo ingegno. Egli tenne al Dolo con massimo suc- 
cesso pubbliche lezioni sopra lo scritto di Reu- 
chlin de verbo mirifico ; per consiglio di |Tri- 
theim ch’era il più celebre adetlo del suo tempo, 
egli scrisse la sua opera de occulta philosophia , 
sistema clic comprende ogni sorta di fanatica filo- 
sofia, dove la magìa comparisce come il’ compi- 
mento della filosofia c la chiave di tutti i segreti 
della natura nella di lei triplice forma di magia 
naturale celeste e religiosa ossia cerimoniale, se- 
condo la diversità dei tre mondi, corporeo, celeste 
cd intellettuale; e le occulte forze che le cose ri- 
cevono da Dio per mezzo dello spirito del nion- 
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do (f) sono sviluppale con ispccioso apparalo di 
scienza ccc. ». 

( Pag. 23. ) « Il nuovo misticismo platonico c 
'cabalistico fu messo in più stretta unione colla chi- 
mica e colla medicina dal medico e teosofo Filippo 
Aureolo Teofrasto Paracelso tiombasto di Hohenhcim 
( nato ad Einsielden nella Svizzera il i*93 , morto 
18M a Salisburgo ). Quest’uomo singolare e ciar- 
latano con molte pratiche cognizioni e chiare vedu- 
te , senza scientifica preparazione e coltura, aspi- 
rava alla fama di un riformatore della medicina ; 
ed a quest’uopo doveva servirgli la cabala, ch’egli 
cercò di rendere popolare. L’asserzione di una luce 
intcriore (2), di' una emanazione da Dio, L’armonia 
universale di tutte le cose, l’influsso degli astri 
colle cose sublunari, la vita di tutta la natura, 
la teoria degli elementi considerali come spiriti a 
cui i corpi visibili servono d’inviluppo : sono le prin- 
cipali idee teosofico- teurgiche, ch'egli in diverse 
guise , spesso con parole inintelligibili , espone 
senza artificio. Ma è propria di lui la immaginala 
armonia fra l’anima, lo spirilo, il corpo (3), il 
mercurio, lo zolfo, il sale, l’acqua, l’aria, la ter- 
ra c il suo archaeum. La sua stravaganza trovò 
non pochi partigiani. Valentino Weigel segui Pa- 
racelso e diede alle di lui dottrine un certo ordi- 
ne. Ma le ■coltivò # e le propagò particolarmente la 
società dei llosenkreuzcr ( llosacroci ) clic verisi- 
mrlmenle si è formata nel XVII secolo all’occasione 
di una satirica poesia del teologo Valentino An- 
dreae. Il più zelante e più dotto difensore delle 

dottrine medesime fu I’ inglese medico Roberto 
« 

* 

(i) Il moili ino fluido dei mesmeristi. 

(■>,) Il nostro fluido, 

(3) La teoria delle tre sostanze elle il Teste, il Toinmasr 
e il C ha r pijjnon vogliono appoggiare al lesto di S. Paolo. 
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Minili ( Roberliis de l'i uclibus nulo a Milgàt in 
Reni nel 157*, inorlo il 1657 ) il quale le com- 
binò colla storia della creazione di Mosè ». 

( Pag. ‘28. ) •< Giovanni Amos nella sua Syno- * 
psis pliysices od Itrmen divinimi reformata espose 
più chiaramente le idee di Fludd c di altri. Egli 
ammise tre principj dai quali provennero tutte le 
cose) cioò la materia, lo spirilo e la luce. Quella 
è la sostanza corporea; lo spirito la sottile, invi- 
sibile, intangibile, che vive per sè, si comunica 
a tutti gli esseri mediante il divino spirilo, per 
abitarli ed animarli. Ma la luce è lo spirito pla- 
stico, una sostanza intermedia, lu quale penetra 
la matega , la prepara fi ricever lo spirito e con 
ciò le dà forma ». 

(• Pag. 25. ) •« Gio. Batt. de Ilelmont ( nato a 
Brusselles nel 1577 , morto a Vienna il i6M) pe- 
netrando nel vuoto della scolastica che gli era stala 
insegnata a Locamo dal Gesuita Martino del Hio, e 
leggendo gli scritti del Kempis, di Tauler e di 
Paracelso, divenite un medico entusiasta, il quale 
però colP illuminata sua mente accanto a molle 
fantasie seppe produrre inulte idee più giuste c 
scoperse parecchi errori. Onde effettuare una ri- 
forma della medicina per mezze dell'alchimia e del- 
le dottrine di Paracelso, ciò che era il suo scopo 
principale, cercò una filosofia ^sopra • l’universo. 
Egli restò anche attaccato al Platonismo del suo 
tempo, e fece derivare ogiri cognizione ed ogni 
sapienza dalla immediata intuizione di Dio e dalla 
passivtrUlluuiinazione della ragione. Secondo lui tutta 
la natura è animala; ma le cose e le loro cause 
efficienti non formano alcuna parte di Dio. Tutte 
le forze sono spirituali sostanze che producono ogni 
cosa dall'acqua e dall'aria, come i due soli ele- 
menti, per via di fermentazione. Da ciò egli colli- 
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pose min particolare spiritualistica fisiologia dove 
rappresenta ima parte principale anche V Archco 
come l'attivo principio delle cose naturali molti- 
plicato ». 

» Suo -figlio Francesco Mercurio de Heluionl ( na- 
to il 1018, visse viaggiando in Germania e in In- 
ghilterra, mori il 1009 ) cercò di diffondere* l'arte 
sacra ( la teosofia ), e colla divisione degli esseri 
e col loro rapporlo^lPunità , di stabilire un sistema 
nel quale egli venne applicando alle sue vedute 
originali le dottrine platoniche, cabalistiche e cri- 
stiane... Le idee sono le forze della natura; esse 
generano e danno forma ad ogni cosa per mezzo 
della luce. ( Il nostro fluido mosso dal pensiero. ) 
Anche gli astri influiscono sul mondo sublunare per 
mezzo delle idee e col soccorso della luce ». 

( Pag. 52. ) • Fra i più celebri peripatetici si 
annovera Pietro Pomponazzi di Mantova ( nato il 
1462, morto nel 1525 o nel 1550 ), il quale si 
atteneva bensì strettamente ad Aristotile, ina nella 
discussione di alcuni particolari soggetti , come : 
F immortalità dell'anima, la libertà, il destino, la 
provvidenza e gl 1 incantesimi ( in altri termini nella 
questione: se i portentosi fenomeni della natura 
derivino dall 1 influenza degli spiriti , come sostene- 
vano i Platonici ovvero da quella degli astri ? ) 
aprì una quantità di nuove vedute, scopri i lati 
deboli dell'aristotelico sistema ed eccitò a più pro- 
fonde ricerche ». Così il Tennemann; ma su ta'.i 
opere di Pomponazio al giudizio del Tcnneman 
contraponiamo quello che ne dà il Tirabusciò , il 
quale appunto intorno ai suoi cinque libri de fato, 
libero arbitrio, praedeslinatione et p roride ntia Pei, 
e intorno al libro de incantotiouibus nel quale at- 
tribuisce tutti gli effetti sopranaturali ad influenza 
delle stelle c dell 1 immaginativa , scrive: « Non 
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può negarsi clic colai libri non sienn pieni di as- 
surde ed empie proposizioni , quali sono a cagion 
d'esempio clic i miracoli tulli non sono che uflclti 
d’ immaginazione , e che la Provvidenza Divina non 
si stende alle cose caduche di questo mondo ; che 
Dio non vuole la eterna felicità di tulli gli uomini , 
ma quella solo che è propria dello stalo di natura 
e che colle forze naturali si può acquistare, ed 
altre di tal maniera. Egli è vero che assai sovente 
il Pomponazzi dichiara cb'ei parla solo come filoso- 
fo, e che, ove la iteligion Cristiana decide in con- 
trario, convicn soggettare il giudizio c credere fer- 
mamente ciò ch’ella propone, il che diede occasione 
al lepido giudizio di Apollo, che presso il Boccali- 
ni comanda che il Pomponazzi sia arso solo come 
filosofo. Ma dopo aver sostenuto che una tal 
cosa è contraria ai lumi della ragione, non riman 
più luogo a ricorrere all’autorità della fede, la 
'quale ci propone bensì a creder misteri alla ragion 
superiori ma non mai ad essa contrarj ». 

Questi furono i maestri di Mcstucr , il quale rim- 
pctto specialmente a Paracelso è qualche cosa più 
che discepolo, è un vero alieremo. Il mesmerismo 
può egualmente bene e a tutta ragione chiamarsi 
Paracelsismo } nè i nostri magnetizzatori possono 
ricusare il vanto di venir chiamati discepoli di Pa- 
racelso. Mentre però eglino confessano una si gloriosa 
genealogia, non è ad essi conveniente il descrivere 
le dottrine dei loro padri e maestri con modi me- 
no che riverenti, come pur fa per esempio il Ve- 
rati scrivendo: (t) « Alla scuola boemica faceva 
eco la paracelsica gremita di cultori, fra i quali 
primeggiavano Adamo di Rondcnstein, Jacopo Geory, 
Ghcraido Dornea, Michele Toxixe, Enrico Kunvat, 

li) Voi. 2 . paj. 433. 
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Oswaldo Crollio, Gian Francesco Burro ecc. ... Il 
medico Hoberlo Fluddo, paracelsista famoso, pose 
per principi maggiori delle cose la luce divina (1) 
essenza centralissima, informante, vivificante, mo- 
vente, c le tenebre materia prima colle acque 
materia seconda; per principi minori attivi la vir- 
tù settentrionale condensante e l’australe rarcfacien- 
te (2), e per passivi l’umidità e la siccità. Parlò 
del vetro calendario ossia termometro, in cui di- 
mostra uno spirito che accuratamente consente colia 
macchina del mondo , col quale consente il mondo 
piccino, cioè Fumilo. Il magnetismo altro non celie 
un’ irradiazione di spiriti e le malattie c le gua- 
rigioni non sono che spirilo figli dei quattro venti 
cardinali, popolatori della natura, dei quali havvi 
■ uno più mascicano clic è l’anima del mondo, in 
. cui tutte le anime si covano e si multiplicano (8)». 

Bello e utile sarebbe il proseguire questo storico 
argomento e F insistervi: ma crediain che bastino 
quei pochi cenni per dimostrare ad evidenza quanto 
io asseriva dietro la scorta del raziocinio , che la 
moderna teoria della volontà c della fede in man- 
canza del valor fisico del mezzo esterno non potè 
trarsi in campo se non per escludere la credenza 
in un altro potere in cui dapprima si ebbe fede c 
mediante il quale si volevano questi effetti mede- 
simi. iMesmcr morì nel nostro secolo ( 1818 ) e 
risalendo di età in età troviamo storicamente di- 
mostrata la filiazione dell’arte mesmerica dalle arti 
magiche, cabalistiche ed astrologiche, cui molto 
servi a propagare la fama del C. Pico della Miran-' 


(i) È un’ idra analoga al fluida di Mcsmer. 

(■>.) Altra idea analoga ai due poli di Mesiner. 

(3) Idea analoga alla forza vitale universale dei moderni 
magne listi, clic il Tumulasi dice forse esser l' anima del mondo . 
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dola. Ma già due secoli prima del Mirandolano ri* 
leviamo da S. Tommaso che i maghi si scusavano 
dalla taccia di superstizione ricorrendo all 1 influsso 
«Ielle stelle ; cd è notevole clic Mesmer comincia 
la sua carriera medica con una tesi de in/lnxu pia- 
nota rum. Del resto la fratellanza delPastrologia giu- 
diziaria colla magìa rimonta sino ai Persiani e Cal- 
dei adoratori degli astri , chiamali magi o sapienti , 
dal cui nome derivò quello di Magia, la qual ma- 
gìa, cioè la nera, se alcuni vogliono die sia stato 
Zoroaslro il primo ad esercitarla, altri la fanno 
demure da Clium , e non v’ha dubbio che al tem- 
po di Mosè non fosse assai conosciuta in Egitto. 
Venendo ai tempi a noi vicini ognun sa quanto fos- 
se diffusa in Europa P astrologia giudiziaria,' cd 
astrologi anzi riputati fra i gran corifei moderni 
delPastrologia furono appunto Pietro Pomponozio 
e parecchi dei Poracelsisli già nominati come (ìhe- 
rardo Dorrico , Michele Toxixe , Enrico Runvat , 
Oswaldo Crollio e Cornelio Agrippa ecc. Nel secolo 
nostro Pastrologia è caduta nel disprezzo che me- 
rita, ma se i ligli viventi di così gloriosi antenati 
non esercitano la divinazione per mezzo delPaslro- 
logia , Pesereilan bensì col mezzo del Pitonisnio , 
cioè dei loro sonnambuli chiaroveggenti (i). Non 

(i) S. Th. a. a. quaes. 96. ari. 3 . 

Otnius divinai io utilur ad pnecogriiliouera futuri cvrntu» ali- 
quo dxmonum ronsilio vrl ausìlio : quod quidim rei impresse 
iiuplornliir vrl pnelrr intrnlionem hominis «c occulte dwnioii 
ingerii ad pranuuliamium futura quxdam qux liuminihus sunt 
ignorala, ri» autein cognita per modo» de quihus in primo 
dictum rii. 

Demone» antrm . .. solcnt futura pnedicere multiplicitrr... 
quandoque pi-r morluorum aliquorum apparitionem vrl locu- 
tioncni ( questa è propria dei magnetizzatori spiritualisti che 
invocano le anime dei trapassati ) rt luci; dicilur necronianlia . .. 
quanduqux per hutniiics vivo» situi iu urrrptitiis palei, et liuto 
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si creda che Farle di predir il fnturo e di pro- 
durre effetti prodigiosi , la divinazione cioè e la 
magìa sieno sorelle solo per nascita ; sono tali al- 
tresì pel loro carattere essenziale ; in quanto cioè 
( parliamo di superstizione coperta ) e l'una e l'al- 
tra si valgono pel loro intento di’ mezzi tìsicamente 
sproporzionati. Mei notare questo essenziale carat- 
tere di tali arti sono concordi dal primo airuìtimo 
tutti i teologi, che dividono la superstizione in due 
specie, la divinazione e la magìa, la prima diretta 
a conoscere , la seconda ad operare : e così Funa 
coaie l'altra in implicita ed esplicita . Volete cono- 
scere , dicevasi dagli antichi teologi , e credo si 
dica ancora da parecchi moderni , ( ma convien 
compatire la pochezza del loro .ingegno, che ad 
• essi non permette d’ intendere la sublimo teo- 
ria di Mesiuer, Van-llelmont, Cornelio Agrippa e 
compagni) (1). Volete conoscere se un effetto sia 
naturale o no, da ascriversi alla fisica o alla su- 
perstizione? Osservate se il mezzo adoperato abbia 
un^ proporzionata efficacia valevole a produr quel- 
l'effetlo, e dove si presenti un dubbio ragionevole 
dell’tjsservi in lui qualche naturale, benché occul- 
ta, virtù, proporzionata all'effetto, ad accertacene 

est divinano per Pylhonesi ; Pylhonès a Pylhio Apolline sunt 
dirli qui dicebutur esse auelur divinandi ( questa è propria 
così dei fluidisti Mime dei loro fratelli spiritualisti , quantunque 
i primi attribuivano tal facoltà all’ anima del magnetizzalo 
sciolta dai lacci della materia ovvero all* esaliamoli cerebrale 
(t) Così il Liquori ragiona intorno alla verga divinatoria 
Theol. mor. I. 3. d. a. nutn. 8 : Quod agii physice uequil 
dirigi ab intenlione bominis ad agenduin vel uon , sed posiluin 
in iisdem cirrumstantiis eodem modo agii ; at virga divinatoria 
movelur juxta mentem ferentis ila ut si iile quatrit metalla non 
aquam, virga non movetur cutu iuveliit aquam sed tantum si 
• invelili metalla, et sic contra: palei igitur talcui mutuiti non 
posse esse natura Imi. 
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osservale se in-dipendcntcmcntc dall’intenzione di 
chi ne fa uso, operi costantemente in modo eguale 
in eguali fisiche circostanze; l’intenzione, la fede, 
e le altre qualità interne c morali di' chi se ne 
serve, non potendo cangiarne, aumentarne, dimi- 
nuirne o sospenderne la naturale virtù, come è 
manifesto in tutti quei mezzi , i quali sappiamo 
senza dubbio possedere un’ efficacia fisica e natu- 
rale: per conseguenza i carmi, i caratteri, le stra- 
ne parole , i gesti e gli altri vani segnacoli adope- 
rati verbigrazia a guarire sono mezzi senza dubbio 
superstiziosi e non fìsici. - Così fin ab antiquo si 
ragionava , ma coloro cui scottava la taccia di su- 
perstizione, Cornelio Agrippa, Van-Helmont , Pa- 
racelso ed altri prima di costoro, aguzzaron l’in- 
gegno, e non potendo negare la futilità degli ester- . 
ni melodi considerati in sò stessi, risposero clic se 
la volontà e la fede non cangiano la naturale e 
intrinseca virtù del mezzo esterno, 'esse stesse però 
hanno naturalmente la virtù che a quello manca. 

La risposta è scaltra come ognun vede; se la 
volontà e la fede han la naturale virtù di far cose 
stupende; se suppliscono all’ insufficienza degli al- 
tri mezzi, con qual fondamento polrassì ormai più 
discorrere di mezzi superstiziosi e di cause ' preter- 
naturali? Sia quanto si voglia palese l’insufficienza 
del mezzo esterno, o ancorché non s’impieghi al- 
cun mezzo, sempre potrà dirsi che causa sufficiente 
è la naturai forza della volontà e della fede, e se 
la volontà e la fede hanno tal forza naturale sarà 
sempre superfluo il ricorrere a forze non naturali. 
Fingete verbigrazia che taluno si alzasse a volo 
senz’ali nè globo arcostatico nè altro ordigno qua- 
lunque , egualmente potrà (Jirsi ch’egli opera natu- 
ralmente col mezzo della sua ferma fede e volontà. 
Quella risposta impugna dunque, la stessa possi- 
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bilità che mai si adoperi un metodo superstizioso, 
ed è perciò scaltra, qual sarebbe la risposta di 
un ladro , che colto in flagranti , senza negare il 
fatto, si accingesse a dimostrare P impossibilità del 
furto mettendo in campo le dottrine comunistiche 
di Prudhon , secondo le quali la proprietà 'è un 
delitto j e i ladri per conseguenza sono i riordina- 
tori della società. Non so se il ladro riuscirebbe 
colle teorie di Prudhon à persuadere i birri di ri- 
lasciarlo: un magnetistn però che gli si trovasse 
dappresso potrebbe venirgli in ajuto col suggerirgli 
quest 1 altra difesa che non è meno solida della 
precedente e discende legittimamente dalla surrife- 
rita teoria di Yan-Helinont: « Io non ho toccata questa 
borsa che mi trovate indosso : soltanto avendo le 
tasche vuote , aveva il desiderio che fosser piene , 
e in ciò non v 1 è ombra di male : eppcrò se la 
borsa dalie altrui tasche si traslocò nelle mie, col- 
pa è di chi si collocò in quella corrente di fluido 
.sotto quell’ occulto influsso per cui la volontà e 
r ardente desiderio opera sulla persona o la cosa 
assente, o ciò sia futto tirando o impellendo : 
ciò non è paradossale ad altri che a coloro t 
quali deridono o attribuiscono al diavolo ogni co- 
sa da lor non intesa ». ( Van-Uelmont). Gli avvo- 
cati possono da tali dottrine imparare come si possa 
difendere il più disperato cliente. Ma il meglio si 
è , che siccome posta la teoria di Prudhon non sou 
ladri gli spogliatoci, ma bensì gli spogliati, così 
ammesse le dottrine mesmeriche non è supersti- 
zioso P adoperar carini, caratteri, gesti ed altri 
vani segnacoli, ma superstizioso e fanatico è chi 
dà taccia a questi metodi di superstizione. Inol- 
tre in quella guisa che se venissero comunemen- 
te ricevute le massime dei comunisti - la pro- 
prietà essere un delitto - i ladri che ora negano 
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i loro misfatti passerebbero a proclamarli e si van- 
terebbero vendicatori dell 1 ingiustizia ; cosi quei che 
ispirali da quell 1 assioma - Non potersi concedere 
nessun fatto estraneo alle ordinarie e naturali ca- 
gioni - soltilizzavan d 1 ingegno per dimostrar fa- 
voloso ogni antico fatto che si credesse non natu- 
rale e non finivan dal deriderli chi vi prestasse 
fede; ora ammesse le dottrine mesmériche, sou essi 
medesimi i primi che disotterrano le vetuste crona- 
che e van ripescando nella storia quanto si attiene 
ad arte magica e nei tempi andati si ascriveva ad 
operazione demoniaca.- coll 1 intento di far vedere 
l'antichità del magnetismo, e non altro che ma- 
gnetismo essere la magia. Nel che essi per fermo 
non han torto; nò l'agente che or diciamo mesme- 
rico fu di certo crealo e introdotto da Mesmer 
ad operare nel mondo per la prima volta. Intanto 
jierò essi fan palese di quale spirito fosse infor- 
mata la loro critica nell'esame di. quegli antichi 
fatti ; critica cioè sleale e avente per regolo non 
il merito della storica testimonianza, ma il deside- , 
rio di stabilire quel lor diletto principio: Son si 
dà fatto superiore 3 contrario od estraneo alle fisi- 
che cagioni: in conseguenza di che or difendono 
come veri , perchè magnetici , quei fatti stessi che 
prima, perchè magici, si studiavano di provar falsi. 
Ascrivete qualche fatto meraviglioso a causa sopra na- 
tura, eli udirete sciamare che è una favola, un 1 im- 
postura , è una commedia giocata per amor di guada- 
gno; le autorità che il testificano non pesano un jotu 
ecc. , ascrivete quel fatto medesimo a magnetismo, 
e li udirete sciamare essere ben ostinato chi può 
rigettarlo a fronte di tali testimonianze - Ottima- 
mente; ma che significa fatto magnetico, che cos’è 
il magnetismo ? - « Le teorie fin qui esposte son 
mere ipotesi che non possono adempiere di sè una 


Digitized by Google 



63 

mente severa; sono contraddittorie 3 ma gioveran- 
no a far che si trovi la vera spiegazione: noi non 
sappiamo che cosa sia il magnetismo , sappiavi 
solo che a praticarlo non è mestieri conoscerne la 
natura ». - Eh dabbcn’ uomini , se non sapcle che 
cosa sia il magnetismo , come pretendete spiegare 
con esso ciò che sena’ e$so dite di non intendere? 
Mentre siete costretti confessare che degli effetti 
magnetici non trovate una naturale spiegazione che 
appaghi voi stessi, e nello stesso tempo sostenete 
che le estasi , le possessioni sataniche , i presligj 
della magìa , le cognizioni di cose occulte e lon- 
tane, altro non furono che naturali effetti magne- 
tici, come non vi accorgete che tutto il vostro na- 
turalismo non ha altro fondamento che una vuota 
parola magnetismo non altra Verità per base che 
la disposizione delTanimo vostro per cui Pammet- 
tere qualche fenomeno non naturale vi fa P effetto 
di un pettine da lino che vi cardi le spalle (I)? 

(1) Questa similitudine del pettine da lino è dal Prof. 
Verali, elle scrivendo al Terzaghi sui fenomeni dei tavoli se- 
moventi così si esprime» ... Ma qui non feron sosta i novelli 
incantesimi. Positivamente asserisce I’ egregio Loppi aver veri- 
ficaio ( eloquur un silcam) < he madonna la tavola cacciando 
in gola a Lokc il suo epiteto di rasa e mostrandosi intelligen- 
te e ossequente alla volontà umana, si arresta, toma a sgam- 
bettare, va più o meno celere, mula din sione a seconda dei 
comandi espressi de’ suoi influenti individui , ed eziandio ( e 
qui mi cascano poi veramente le braccia ) a forma della tacila 
volontà formulata mentalmente dai medesimi sperimentatori... 
Per quanto magnetologo e perciò assuefatto ai più bizsarri 
capricci dellu natura , ine ne rimasi proprio lì allibito e traso- 
gnato, Il giudicar malto e allucinato un Geininiano Lappi , 
sapiente di prim’ ordine e sperimentatore severissimo, parcvatni 
iliespugnabile temerità; il credere poi a quel nuovo simbolo 
degli apostoli Svedemborgisli mi faceva lo effetto di un petiine 
da lino che mi cardasse le spalle. In queste forche caudine 
del mio animo, eccoti piovermi varie lettere dell’ottimo Dei- 
Pozzo, descriventi le sue prore effettuale insieme alla di lui 



64 

Nè qualcuno pensi clic su questo argomento del 
concedere e negare la verità storica dei medesimi 
falli sccondochè si vogliono spiegare o come ope- 
razione magiche non naturali o come magnetiche 
e naturali , io mi finga degli avversarj ideali. Mi 
limiterò per brevità ad un solo esempio, che sarà 
Fargomerito del capo’ seguente. 


wolaresca nello slesso “allineilo di fisica , e riuscite appuntino 
come quella del Luppi... Firenze )5 Maggio 1 853. >> ( Sulla 
potenza motrice ere. esperimenti ed osserva/ioni del Dottor 
Giuseppi TYrzaglii ). 
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CAPO HI. 

Alcuni cenni sull ’ antichità dei fatti moderna- 
mente attribuiti ad un fluido animale. 

Il Vernli alla du&rizione dei fenomeni mesmerici 
premette una lunga perlrattazione di tutti quei 
subjet ti che possono aver rapporto col suo argo- 
mento; disserta sulla divinazione e gli oracoli, la * 

magìa e la sua antichità ; ne percorre i fenomeni 
d' insensibilità e di visione attraverso i corpi opa- 
chi, parla della fascinazione e del poetilo amatorio, 

'delle prescrizioni medico-magiche, della volilazione 
e del sabbato delle streghe; discorre delle posses- 
sioni sataniche e in ispecie della celebre e più 
recente delle monache di Laudon, ne descrive gli 
effetti di paralisia , catalessia, indovinamene degli 
altrui pensieri, favellare di lingue sconosciute, 
prcvision delle crisi; ricorda gli esorcismi di Ga- 
sner (t), i t rematori delle Cevenne, le loro estasi 
e profezie; i convnlsionarj del S. Medardo, gli stra- 
zi cui si sottomettevano, la loro insensibilità ed 
altre facoltà straordinarie. È degna di molte lode 

(i) Gasner curalo di Ratisboba verso il 1773 rendeva at- 
tonita 1 ’ Alemanna co’ suoi esorcismi. Essendosi sparsa la voce 
di’ egli senza rimedio nè retrdiuziune guariva da ogni sorta di 
male, gl’ interini accorsero da ogni dgve. Esaminato dal Car- 
dinale Arcivescovo di Costanza lece la sua professione di lede 
Cattolica. Egli sosteneva di non far altro clic usare del putere 
conferito nell’ ordinazione a tulli i Sacerdoti di cacciar i demoni 
che spesse volle, diceva, sono la causa delle nostre malattie. 

Cominciava da un esorcismo probatorio. Se I’ ammalato non 
esperi incuta va convulsioni nè crisi violente, la malattia era 
dichiarata naturale: in caso diverso proseguiva cogli esorcismi 
e rimandava I’ ammalato 6 guarito o stimato tale. 
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la sua vasta erudizione, la quale confessiamo esser- 
ci stata di grande ajuto nel comporre il presente 
trattato, come altresì grandemente pregevole è la 
scioltezza, la grazia, I 1 amenità del suo scrivere: 
mi si permetta non pertanto di dir ciò che sento 
della sua critica intorno agli ora accennati antichi 
fatti. Qual è dunque questa sua critica? Qual può 
esser quella di chi ha statuito per regola di riget- 
tare ogni fatto non naturale, di lasciar il meravi- 
glioso alle macchine dell 3 epopea e del romanzo , (1 ) 
e di stimare sempre più razionale il supporre un 
comparatico che dei prodigj (2) - principj tanto 
razionali quanto 6 razionale che in luogo di model- 
lare le proprie opinioni sui dati storici, si modifi- 
chi la storia a norma delle preconcette opinioni. 
Ma In queste massiine egli è sì fisso, che anche ad 
ogni nuovo fenomeno mesinerico che gli avvenga 
di esporre, premette una discussione sulla tisica 
possibilità del medesimo all’ esame sul valore delle 
prove testimoniali, le quali secondo lui sarebbero 
inutili dove ostasse un 1 impossibilità fisica: questa 
poi, chi noi sa? mai non osta per l 1 onnipotenza 
del fluido svolgentcsi dal cervello. Cosi parlando 
della magnetica coinunicazion dal pensiero, indi- 
pendentemente da ogni relativa manifestazione vo- 
lt) Voi. 2 . pag. 4 i S. 

(vi) Il Veraii protesta di esser Cattolici) c di non impu- 
gnare i viri miracoli, ma soltanto i Calsi fabbricati per inte- 
resse ecc; come n\t resi dichiara che ogni proposito piti o 
men serio stilili materia della divinazione , delia magia e 
delie possessioni sataniche , è stato da lui tenuto nell’ esclu- 
sivo concetto di screditare la superstizione di quelli che 
per le toro' pazze opinioni e stravaganti narrazioni gran- 
demente nocevano e nuociano a certe rispettabili verità 
coprendole di ridicolo e<x\ ( voi. a. pag. a34- ) Abbmm 
creduto nostro dovere di premettere all*: nostre censure queste 
sue proteste. 
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cale, mimica o d’altro segnacolo > come giungere s 
esclama, ad eliminare il possibile che esso pen- 
siero si eserciti mediante lo elettro-magnetismo 
proprio del sistema nervoso , e segnatamente del 
cervello ? Che le rispettive atmosfere elettriche dei 
due individui j unificandosi e identificandosi > ser- 
vano come mezzo di comunicazione fra i due ce- 
rebri , per cui le modificazioni generatrici del 
pensiero che hanno luogo nell ’ uno } egualmente si 
ripetano nell’altro ? Avvertasi però bene che io 
non intendo spacciar con Rostan come teoria della 
penetrazione cogitativa questa ipotesi , di cui ben 
sento la debolezza: ma soltanto voglio allegarla 
in linea di possibilità all’ effetto di valutare la 
prova testimoniale concernente l’ esistenza di que- 
sta miranda facoltà ; prova che non sarebbe affat- 
to permesso invocare s se le ostasse un’ assoluta 
impossibilità di fatto (I). Per mezzo di colali teorie 
ogni cosa è possibile, anche P intendere e il prò- 
feti zza re dei (avoli , come infatti or sostengono i 
magnclisti dopo vulgatosi il fenomeno dei tavoli 
semoventi; e il nostro autore (2): Guardiamoci , 
scrive, nè mi stancherò mai di ripeterlo 3 di mi- 
surare i confini della natura fisica con quelli 
delle nostre piccole teste , e di lanciare il fulmine 
di Salmoneo a sentenza di possibile e d’ impossi- 
bile: ma le stesse teste diventan grandissime quan- 
do trattasi di misurare i confini della natura iper- 
fisica; nè lian d’uopo di riflessione per lanciare 
all’ istante il frignine dell’ impossibile sopra ogni 
fatto d’ordine preternaturale. Nè è meraviglia che 
tal sia il processo logico di chi avendo posto per 
fondamento di sua filosofia che P uomo non può 



r>>< 

itilcrulcrc (I) se non ciò elle senlc tnl imitingifl;t , 
che noi non conosciamo nè possiamo conoscer 
nulla fuor delle sensazioni, ( Voi. b. |»ì»jj. 121. ) 


(i) Il Verati scrive die non si può intendere ciò che non 
si può immaginare: se ciò fosse, questo stesso vocabolo inlen - 
fiere sarebbe privo «li senso, poiché /’ intendere non essendo 
nulla nè di rotondo, nè di quadro, nè di nero, nè di bianco, 
non si può immaginarlo. 

Il predetto autore pag. 5i. voi. i. in nota, parlando delle 
idee eli’ egli non considera se non come reminiscenze delle 
sensazioni Ila le seguenti parole: « Questi temi bisogricvóli «fi 
« lunga discussione non possono qui trattarsi: ne torneremo a. 
« mover qualche parola in appresso. Aggiungeremo soltanto di 
«c volo elle il Genovesi scrive: Qui si vuoi badare ad isfug- 
a gire un errore fanciullesco, ed è iti credere che tutto 
a quel che non s’ immagina, neppur s' intenda , donde s’ iti- 
li ferisce poi che non vi sia. ( Komagnosi, Collezione, ere. , 
« pag. 3ì. ) Ma lo stesso autore giustamente ha detto: 1/ in- 
u tei! etto è una j acuiti pensante , cogitante , calcolante. 
« Le maniere di pensare so/l molle e diverse: la prima è 
n il concepire le forme, immagini , idee , notizie delle cose; 
a perche tra noi queste quattro parole suonano il medesi - 
a ino. -Se questa percezione si fa per gli organi dei sensi , 
a come il vedere , il toccare , i udire , dicesi SEXSAZIOS e , 
a se colla fantasia , siccome quando concepiamo , e ci figli- 
li riamo /' incendio di Troja , la battaglia di Canne, le 
» lane di Giove ecc. , chiamasi /uUACwiSAZioyE e FAX- 
•• tasi A... La sensazione è il primo fondo dell’ intelletto; 
« non si pensa senza sentire. Ibid. pag. 3a-33. Or se la 
a sensazione è il primo fondamento deli intelletto , cioè se 
« senza sentire non si può pensare, se uno dei modi del pen- 
si sare si è /' immaginazione , ne risulta che senza sentire 
a non si può neanche immaginare; perciò senza sentire non si 
« può neppure intendere, c nemmeno si può intendere .senza 
« immaginare , o sia aver presenti le immagini delle sensazioni , 
<• cioè le idee. f. quindi manifesto che, inerendo alle stesse 
a dottrine del Genovesi, è impossibile intendere quelle cose «li 
a cui non si ha idea , c che è invcre un errore fanciullesco il 
« credere che quello che è impossibile ad immaginarsi sia pos- 
« sibile ad intendersi. Convengo però che noti possa assicurarsi , 
« non esistere per sè ciò che non sentiamo, ma soltanto non 
esistere por noi. » Così il Verali e. nello stesso volume, a pag. 
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ne deduce elle i vocaboli di Divinila, di eter- 
nila, spirilo ecc. esprimono mere negazioni d’i- 
dee ? che l'azione dell' anima o si confonde ( Voi. 

• 

lai. parimenti in nota, aggiunge: « Che ai possa aver reatini* 

>< scenz.a di un corpo spoglio di uno o di alcuni de’ suoi rarat- 
« Ieri , lo intendo , e che quindi vi possono essere delle idee 
« impropriamente dette negative, cioè idre di corpi mancanti 
<< di qualche proprietà elle sia particolare ad altri e contingente j 
a ma che vi aldiia idea di un corpo privo di tatti i suoi pro- 
li prj caratteri, cioè di un non -corpo, alla croce di Dio 
<• non la ingozzo! Mi si risponderà: nieghi tu dunque gli 
« spiriti? Ohibò, ne ammetto cosi uno come le carrate, ma 
« dico che non ne ho la minima idea, c se mi ciuffa il ghi- 
ri ribizzo di volermela formare, eccoli affollarsi nella mia mcn* 

« te de’ fanlorci tutti materiaioni c corporei; e se allento le 
<< redini a mona fantasia, ella è tal f-ccndiera da stamparmi 
« nel celnbro una figuraccia così strana, come il Marticoro, 

« mutata soltanto la testa umana in quella di un grossissimo 
« bricco. K l’idea del niente ? Che bella ideal Secondo il me- 
li dcsinio Genovesi le idee -son forme, immagini, notìzie delle 
« cose , c silfdltamentq attengono ai corpi che sena’ essi nascer 
« non possono mai. Or di grazia m’ insegni un po’ egli qual è 
» la forma , I’ immagine, la notizia del nulla'/ L' idea è un ente 
« metafisico, sicché l’ idea del nulla consiste nell’ ente non-entc, 
ii nell’ essere e non essere contemporaneo. Ecco il principio di 
« contraddizione. Ma egli soggiunge, che pr aver idea dell’ in* 

» corporeo, bisogna prima possedere quella dei corpi ! rispondo, 

« elle |ier questo appunto si potrà conservar I’ idea dei corpi 
sentiti, ma non mai dei corpi non sentili; e che auclie 
« distrutti lutti i corpi conosciuti, vi rimarrebbero , sì, le lor 
n idee , ma non si rbrmerebhe giammai I’ idea dell’ incorporeo. 

« Questi riflessi possono applicarsi ai vaoaholi infinito , eternità, 
u immensità, ruoto, universale , anima, divinità: ed a 
ii tanti altri vocalioli senza significato , che esprimono soltanto 
h negazione d’idee. Nel qual tema peraltro vuoisi avvertire 
n clic, sebbene- gli uomini non possano concepire nessuna idea 
« di tuli enti, per non averne mai ricevuto le relative sensa- 
li zioni , e laddove lo tentino son costretti di ricorrere a qual- 
« che cosa di corporeo; pure da ciò non può logicamente de* • 

« dursctic die tali enti noti esistano assolutamente. Da questo 
« cenno si chiarisce come non fosse avventata la proposizione 
« superiormente da noi emessa , die molti vocaboli vanno al- 
« torno Ira gli uouiiui, affatto vuoti di ideale signilicaiiza ». 
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3. |iag. 97. ) col movimento encefalico o è per 
noi frase vuota di senso , poiché non possiamo 
aver idea di azione di un essere ignoto, qualora 


I suddetti brani dei Virali ci manifestano il fondo della sua 
filosofìa che è il sensismo; (ulte le suddette proposizioni sue 
derivano dal supporre essere impossibile ali’ uomo l’aver idea 
di ciò di cui non eblie mai nè può aver sensazione. Gli enti 
incorporei non possono affermarsi nè negarsi perchè non 
si conoscono ( voi. a. pag. 8o. ): proposizione da cui segui- 
rebbe essere impossibile all’ uomo ogni religione tranne l’ idola- 
tria elle adora un Dio corporeo , ogni altra religione avendo 
per base il credere, cioè C affermare colf intedello l’ esistenza 
di un Dio incorporeo , ali', minzione che secondo la dottrina 
del Venti sarebbe im|iossibitr. Tal conseguenza non è però 
ammessa dal suddetto autore, il quale anzi alla domanda fat- 
tasi da sè medesimo: Pieghi tu dunque gli spiriti"/ l’abbiamo 
udito rispondere: Vibh ; ne ammetto così ano come le carraie, 
ma dico che invi ne ho la minima idea. Il nostro autore 
ammette dunque l’esistenza ili uno spirilo, cioè di Dio:’ e noi 
gli domandiamo, se questo spirito eli’ egli ammette «assomigli 
in qualche modo a quella strana figuraccia del Marticoro che 
fa fantasia gli va stampando nel cclabro, o a qualche altro 
fantoccio materialone e corporeo? No recto j anzi appunto 
perchè questo spirito non può rassomigliare a cosa corporea 
raffigurata rolla fantasia, ne conclude eli’ egli di tale spirito 
non ha la minima idea. Domandiamo dunque di nuovo: Questo 
spirilo ch’egli ammette e di cui non ha idea, è qualche cosa 
ovvero Nulla ? Non può cssrre il Nulla, poiché non vogliam 
credere che il Verali ammetta come le carrate, l’esistenza del 
Nulla ; è dunque qualche cosa, ossia un Essere: or se è un Es- 
sere, d Verati nell’ ammetterlo gli attribuisce qualche rosa di 
itosi l i vo , cioè 1’ essere, ed ha l’ idea deli essere che gli attri- 
buisce, ed almen sotto questo rispetto ( cioè inquanto include 
il concetto deli essere ) è falso che l' idea eli’ egli ha di Dio 
sia. meramente negativa. Ma il Verati senza dubbio non conce- 
pisce Dio sohauto come un Essere, bensì inoltre come un Es- 
sere onnisciente , onnipotente, infinito, eterno, immenso eec. 
ai quali vocaboli è parimenti falso che non corrispondano se 
non idee negative, ovvero negazioni d’idee. Qualora i suddetti 
vocaboli come pur questi altri vuoto , anima , universale eec. 
fossero privi d’ ideale signilicauza , coni’ egli sostiene , qualora 
per conseguenza fossero tulli fra loro sinonimi e tutti eguali a 
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.voglia apprendersi come indipendente dal csreltro 
( bisognava aggiungere: del qual cerebro ci son 
nule, e noie per sensazione corporea, le azioni 

zero, non vi sarebbe nessuno sconcio nel sostituir l’uno all’ al* 
tro, e il dire verbigrazia Pio è sapientissimo , Y anima so- 
pravi ve alla morte del proprio corjto , dove havvi t in corpo 
animato quivi non havvi il vuoto ere. equivarrebbero al dire: 
Il vuoto è sapientissimo , Y eternità sopravive alla morte 
• del proprio corpo , dove havvi un corpo animalo quivi 
non havvi V anima ecc. Che se questi sono assurdi, ro ri ceda 
il Vrrali ohe si possono aver idee ambe di quelle rose rhe 
non si possono immaginare , e che è propriamente un crror 
fanciullesco, come affermò il Genovesi , il credere che tutto 
quel che non s’ immagina neppure s’ intenda. E vero che degli 
spiriti a differenza dei corpi nè abbiamo nè possiamo formarci 
idee intuitive, tali cioè quali le avremmo se li vedessimo o li aves- 
simo veduti almeno una volta , ( non si tratta qui di una vi- 
sione cogli orchi del corpo, ma la parola visione qui significa 
una cognizione determinata immediatamente dalla presenza stessa 
dell’ oggetto che si manifesta tale qual sussiste realmente in sè 
medesimo ): non possiamo, dico, degli spiriti formarci tali 
idee rhe ce li rappresentino a quel modo determinato e concre- 
to con cui sussistono in sè stessi : le idee che ne abbiamo sono 
formate per sintesi, ossia per la riunione di altre idee astratte} 
intendiamo verbigrazia rhe rosa significhi Essere, Buono, 
Saggio, Potente, Perfetto, Limite ecc. eppcrò intendiamo 
che cosa significhi un Essere buono, saggio, potente e perfetto 
senza limite: ma questa idea di Dio formata per mero accop- 
piamento di altre idee desunte dalle cose create non ci svelano 
per nulla l' aspetto reale e concreto dell’ Essenza increata. 
Altro è intendere esempligrazia che in un dato luogo s’ innalzi 
un bel Tempio, altro è vedere questo Tempio medesimo quale 
esiste con tutte le sue concrete determinazioni. Parimente ab- 
biamo idea degli spiriti creati, perchè intendendo il senso dei 
vocaboli essere , sostanza , corpo, privo, pensiero, volontà , 
operazione eco. intendiamo pure il senso formato day» riunio- 
ne di queste idee : Un essere o una " sostanza , beasi priva 
di corpo , ma' però fornita delle facoltà di pensare , di 
volere , e di eseguire al di fuori i proprj voleri. Siccome 
però tale idea di uno spirito è senza dubbio assai lontana dallo 
scoprirci il concetto intuitivo che sorgerebbe nella nostra mente 
dall’aspetto di uno spirito che sviatamente e nella propria 
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d’intendere, giudicare, amare, volere ecc. ). Quindi* 
il dispregio degli psicologici che non sono fisiolo- 
gici , e le lodi date a Cabanis, Georget, Broussais, 

natura le si offrisse presente , per tal motivo intendendo sotto 
il nome d’ immagine quella rappresentanza ideale rhc dipinge 
per così dire le sembianze concrete di un essere a quel modo 
che può vedersi , non abbiamo nè possiamo aver immagini se 
non delle cose materiali, perchè queste soltanto si presentan 
visibili ai nostri sensi nella loro concreta realtà: quindi f im- 
maginazione o fantasia è necessariamente ristretta entro la 
cerchia degli oggetti corporei. Ciononostante in altro senso più 
lato tutte le idee anche delle cose spirituali potrebbero dirsi 
immagini ( che tanto vale la parola idea ), perchè sebben que- 
ste non ci offrano a contemplare I' aspetto concreto di una 
sostanza spirituale, e per loro mezzo le sostanze spirituali ven- 
gano concepite solo astrattamente, sono però sempre un’espres- 
sione mentale, ed espression vera, dell’essere a cui si riferi- 
scono. Mentre esempligrazia concepisco Iddio come un Essere 
infinito in ogni genere di perfezioni , esprimo mentalmente 
ciò che veramente Dio è in sè stesso. 

Veniamo ora a quella proposizione sopra la quale sono 
appoggiate dal Venni le false conclusioni che noi abbiamo 
combattuto: Noti si pensa senza sentire. Questa proposizione 
è vera inquanto la sensazione è quella che somministra i primi 
elementi del pensiero, ossia la materia prima del lavoro intel- 
lettuale j non già inquanto le idee nuli’ altro siano che sensa- 
zioni, vestigio, reminiscenze, riproduzioni, combinazioni o 
immagini delle sensazioni. Che il pensiero sia ristretto entro 
la cerchia delle sensazioni, ciò è falso: che la sensazione sia 
il punto da cui parte il pensiero, ciò è vero, c ciò solo è quan- 
to afferma il Genovesi , come è manifesto dallo stesso brano 
che ne reca il Verali. Altro è vedere verbigrazia cogli occhi 
un fiore; altro conoscere di vedere un fiore: il primo atto è 
una sensazione, cdjia per oggetto una cosa materiate qual è 
il fiore : ma il secondo atto riflesso, quello con cui conosco di 
vedere un. fiore, ha per suo oggetto non più il fiore, ma la 
mia visione del fiore, la qnale è tuli’ altroché cosa materiale. 
È dunque così falso che tutte le idee sieno o sensazioni n im- 
magini di cose corporee, che anzi una sensazione qualunque 
purché io rifletta su me medesimo, subito mi somministra 
un’ idea ili cosa incorporea , idea che non è per nulla sensa- 
zione. 1/ idea, non del fiore, ma ilei mio vedere il Gore, è 
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Rosta», pei quali P anima è P encefalo. Il meglio 
si è, che quantunque il vocabolo eternità al pari 
degli altri Dio j anima, spirilo ecc. esprima secon- 


i°. idea di cosa incorporea , perché il vedere, sebbene si eser- 
citi mediante il moto degli organi* non solo non eousiste nello 
stesso moto degli organi , ma di più non ha coll’ idea del molo 
la menoma analogia. Quest’ idea riflessa del vedere non è 
a°. una sensazione, perchè per mezzo degli ocelli conosco bensì 
il fiore, ma non certo per mezzo degli occhi nè d’ altro senso 
conosco I’ atto mio spirituale di percezione del (iure. Se a (dò 
avesse atteso il Verali, liuti avrebbe confuso il sentire coll’ aver 
coscienza, ne scritte le seguenti parole: IVon so come alcuni 
colf egregio Calappi possano fare due alti separali e diversi 
del sentire e del!’ aver coscienza, (voi. a. pag. 5.). Son 
due atti tanto diversi, quant’è diverso il conoscere mediante 
riflessione mentale sopra sé medesimo le modificazioni spirituali 
dei proprio animo dal conoscere mediante impressione organica 
i corpi e le loro qualità. Il Verali medesimo distingue benis- 
simo la percezione dell’ anima dalle modificazioni dei nervi a 
quelle preparatorie. -- Appunto perchè le sensazioni sono 
indecomponibili, scrive , non possono definirsi. Si può de- 
scrivere sino ad un cerio punto gli atti preparatori di esse, 
ma non dare una vera e completa definizione della loro 
natura. Potrebbe dirsi esempligrazia : La sensazione è un 
movimento e modificazione dei nervi e del cerebro perce- 
pita dall’ anima : ma cosi non riuscirebbero che descritti 
gli atti preparatori mentre la sensazione consiste in quel- 
/’ atto in cui V anima sente e percepisce , il che poi signi- 
fica che la sensazione consiste nella sensazione, vale a dire 
che è indefinibile — ( ibi J. pag. 5i ). Or questa sensazione 
indefinibile, distinta secondo lo stesso Verali dalle modifica- 
zioni preparatorie dei nervi, è senza dubbio da noi conosciuta 
in noi medesimi , e mentre la diciamo indefinibile affermiamo 
indefinibile ciò stesso che ognuno sa di sperimentare in sè, e che 
sebbene non esplicabile con parole è però noto per esperienza 
interna, ossia per coscienza. La coscienza dunque . nel sommi- 
nistrarci idee delle sensazioni c degli altri atti dell’ animo, ci 
somminislra idee di cose incorporee. Siccome però le idee ac- 
quistale colla coscienza sono idee riflesse, e agli atti riflessi 
precedettero e dovettero necessariamente precedere i diretti » 
così è pur vero che la sensazione è per uatura sua anteriore, 
alla coscienza. 
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do il Verali una mera negazione d’ idee, cioè zero, 
egli però faccia uso di lai vocabolo e mostri in ten- 
derlo assai bene, come prova verbigrazia il brano 

Altro mezzo per cui acquistiamo idee attribuibili agli spirili 
si è I’ astrazione. Un’ idea astratta am ile di rosa sensibile non 
è sensazione, nè riproduzione immaginaria di sensazione: la 
visione esempligrazia di un triangolo saia necessariamente vi- . 
sione di un triangolo o rettangolo, o acutangolo, o ottusan- 
golo; sarà necessariamente la visione di un triangolo o di legno, o 
di ferro, grande o piccolo ecc: sarà diversa secondo le innu- 
merevoli differenze visibili che possono esistere nei diversi 
triangoli ; ma l’ idea astratta del triangolo è una e nella sua 
unità è applicabile a tutti i possibili triangoli : su questa idea 
sono appoggiate tutte le verità geometriche che si riferiscono 
ai triangoli , e quando un geometra afferma che in un trian- 
golo la somma degli angoli equivale a quella di due an- 
goli retti, questa proposizione è vela di qualunque possibile 
triangolo. Donde ha tratto il geometra quest idea del triangolo? 
Senza dubbio dalla sensazione. Ma è dessa perciò una sensazione 
o una riproduzione immaginaria di prendente sensazione? Se 
così fosse converrebbe poter vedere o immaginare un triangolo 
elle al par dell’ idea astratta fosse applieabile a lutti i possibili 
triangoli. Dovrebbe essere un triangolo massimo, che tutti 
li racebiudesse : ma un triangolo massimo , cioè più gran- 
de di tutti gli altri possibili, sarebbe un triangolo i cui lati si 
prolungherebbero per una lunghezza infinita senza mai interse- 
carsi e chiudersi , ossia non sarebbe un triangolo. È dunque 
impossibile immaginare un triangolo a quella guisa con cui il 
triangolo si concepisce in astratto, c questo concetto per cui inten- 
diamo il puro costitutivo caratteristico di una data cosa, non in 
quanto già esiste con queste c quelle speciali determinazioni concre- 
te, ma inquanto è suscettibile di ricevere in concreto delle sva- 
riatissime e fra loro anrbc opposte determinazioni, differisce per 
natura sua dagli atti del sentire e dell’ immaginare , i quali 
non possono aggirarsi fuorché intorno ad oggetti concreti. Ho 
detto che per mezzo dell’ astrazione delle cose sensibili acqui- 
stiamo idee attribuibili anche agli spirili. Infatti attendendo 
alle cose che ci cadono sotto i sensi, intendiamo che cosa vo- 
glia dire verbigrazia un bel quadro, un istrumenlo perfetto, 
un uomo dotato di molta forza musculare tee, ma le idee di 
bellezza, di perfezione, di forza appunto perchè astratte, cioè 
scevre e depurate di quelle forme sensibili sotto cui dapprima 
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seguente , dove dopo aver attribuito 1’ intelligenza 
agli uccelli, ai castori, ai ragni, e aver detto che 
costruiscono i lor nidi e le tele non per cieco istin- 
to ma per imitazione, cosi objetta c risponde a sò 
medesimo: Ma il primo uccello esistito , il prima- 
ragno , la prima ape , il primo castoro da chi e 


ri si offrirono alla mente nulla più contengono che ne restringa 
I’ applicazione al puro ordine materiale. In breve : le sostanze 
corporee e le incorporee fra loro convengono sotto certi rispet- 
ti generali, per esempio sotto il rispetto di essere, di causa, 
di sostanza , di perfezione , eoe : or siecome la mente arriva 
coll’ astrazione a scoprire queste ragioni generiche negli stessi 
rorpi e a formarsene delle idee , quindi avviene che le stesse 
idee possono giovarla a conoscere anche gli esseri incorporei. ( 
difensori delle idee innate oppongono che non si può astrarre 
dalla sensazione se non eiò che sia già prccontenuto nella stessa 
sensazione : or l’ idea verbigrazia dell’ essere non è precon- 
tenuta , dicono, nella sensazione, la quale nulla afferma o 
nega, non ilice che una cosa sia o non sia: dunque 1’ idea 
dell’ essere non può aversi per astrazione dalle sensazioni. 
Rispondo che senza dubbio l’ affermare e il negare , il dire 
che una cosa sia o non sia non appartiene alla facoltà di sen- 
tire, ma bensì a quella di giudicare: ma quanto al preconte- 
tiersi l’idea dell’essere nella sensazione, convien distinguere. 
Se parlasi dell’ idea astratta di essere, questa senza dubbio 
non si contiene nella sensazione , come neppur vi si contiene 
I’ idea di colore o di figura , che sono astratte esse pure : ma 
a quella guisa ohe posta la visione di un corpo verde , la 
mente per la sua innata facoltà di astrarre può formarsi I’ idea 
di colore, perchè il colore e i! verde non sono due cose , ma una 
rosa stessa percepita in due diverse maniere; così del pari posta 
una qualsiasi sensazione, siccome l’oggetto sentito e la sensa- 
zione sono qualche cosa, cioè un essere, ad acquistare I’ idea 
universale dell’ essere non altro fa bisogno se non di esercitare 
I’ innata facoltà di concepire astrattamente ciò stesso che viene 
sentito. Ommessc dunque le idee innate che non sono necessa- 
rie, e molto più ommesso il sogno poetico di una visione ideali- 
in Dio , concludiamo che ottimamente e a tutta ragione scrisse 
il Genovesi : Non si pensa senza sentire j ma che del pari 
ottimamente aggiunse: Essere un error fanciullesco il crede- 
re che tutto quello che non s‘ immagina neppur s’ intendo. 
Pei Fenomeni Mesmerici. V. 11. 5 
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da clic imitarono le loro opere ? Non dissimula 
la gravità di tale objetto: ma potrebbe replicarsi 
che o le specie di questi animali sieno sempre 
esistite come porzioni coeterne di una natura 
materiale eterna s ovvero abbiano avuto princi- 
pio come modificazioni della stessa natura (1). Dopo 
le quali cose non è meraviglia che un filosofo così 
positivo e corporeo, cioè amico del noto che è la ma- 
teria, e nemico dell’ ignoto e bielle negazioni d’idee 
che sono gli spiriti ( i quali però, dice egli, ap- 
punto perchè ignoti, non si possono nè affermare 
nè negare ), non si stanchi dall’ adoperare l’ironia 
e lo scherno contro quanti antichi e moderni cre- 
dessero o soltanto accennassero all’ intervento pos- 
sibile di un potere preternaturale. Perciò parlando 
della divinazione per mezzo dei sogni, il soggiun- 
gere ironicamente: = « E notissima la valentia di 
Giuseppe Ebreo in tal genere d’ interpretazione di- 
vinatoria, e quali prodigi per tal mezzo stampò, ma 
egli era un santo patriarca, e perciò non vi è di 
ohe far le meraviglie. E convien tener per fermo 
che tale arte abbia veramente del sopranaturale, poi- 
ché sempre ha trionfato e trionfa tuttavia , come lo 
prova il ricercatissimo libro dei sogni ecc. (2) = » 
Perciò il porre in dilegio e S.S. P.P. e teologi 
disputanti = «se la Pitonessa di Endor (3) disotterras- 
se o meglio strappasse dal seno di Abramo e dal 
Limbo il vero Samuele, ovvero quello che apparve 
a Saulle fosse un paltone di diavolo mascherato 
colle polpe e Possa del profeta... Questa è fiera 
pugna - ( soggiunge ) - in cui pende indecisa la 
vittoria, poiché d’ambe le parti le armi sono di 


(i) Voi. 4 . pag. 117. 

(a) Voi. a. pag, ag 5 . 

( 3 ) Voi. a. pag. 306-7 
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linissima tempra. Non è però mancato qualche 
profano, il quale ha preleso che tal battaglia fosse 
una vera Batracomiomachia, c clic potesse darsi 
una semplicissima soluzion del problema; cioè o 
che il peccatore Saulie fantasticasse , o che la vec- 
chia peccatrice con qualche trappola lo girandolasse. 
Ma questa, se il Ciel ci guardi, è spiegazione più 
liscia ma meno saporita (l) » « Non si è mancato 
pure di agitar con massimo calore la disputa se 
l 1 * 3 infornai monarca potesse portar per aria le perso- 
ne dei maghi e delle fattucchiere : ma i sostenitori 
dt-IP affermativa han chiusa la bocca ai loro avver- 
sarj, osservando che se egli fu capace di caricar- 
si sulla schiena il suo stesso padrone , ed elevarlo 
in vetta di un monte sul pinnacolo del tempio , con 
di lui permissione s 1 intende perchè diversamente 
non avrebbe ardito di commettere quella malta 
impertinenza, (2) a più forte ragione deve poter 
trasportare una vile creatura = » Perciò dei maghi 
di Faraone (3) lo scrivere: = « Degli artilicj 
equiparabili a quelli dei nostri prestidigitatori e gio- 
colieri ben potevano cangiare alcuni oggetti in 
altri allallo diversi ; e noi ben sappiamo questo 
anagistero essere antichissimo e rimontare ai maghi 
di Faraone che trasmutavano le verghe in serpenti. 

(i) Nuli essendo qui luogo di confutar ad una ad una le 
asserzioni di quoto autore , per riguardo al fallo di Samuele, 
comparso a Sauté non per operazione magica , ma per volere 
di Dio, (così die la stessa Pitonessa se ne spaventò levando 
un grande strido ), basterà citare I’ altro passo dell’ Ecclesiasti- 
co XI. VI. a3 dove di Samuele sla scritlo che dopo la sua dor- 
mizione, cioè dopo la morte, profetò la fine del Re Saule: Post 
hoc dormivit et notion fedi Regi et ostendit illi finem vi- 
lle suie, et exahadt vocem suam de terra in prophetin, 
delere impietatem genlis. 

(a) Voi. a. pag. 367. 

(3) Voi. a. pag. 340. 
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Dhcrhclot asserisce esistere in Oriente una tradi- 
zione, aver Mosè discoperto che i negromanti egi- 
ziani introducevano .del mercurio in vuote ed elasti- 
che bacchette e in corde, le quali gettale per terra 
e riscaldale dal Sole incominciavano a contorcersi 
e strisciare, imitando i serpenti. Ma la sana critica 
non può ammettere così grossolano artificio; e piut- 
tosto dee credersi aver usato qualche meccanismo 
consimile a quello dei finti serpenti, che si divin- 
colano per mezzo di elateri , e che spesso veggiumo 
adoperati nelle rappresentazioni teatrali. = » Par- 
lando poi degli innumerevoli processi del medio 
evo contro stregoni o fattucchiere, cosi conclude: = 

« Ned io voglio inferire che tutti quei giudicati e 
quelle pene fossero stolti e interamente ingiuste e 
tiranniche, poiché qualche volta divenivano adequa- 
le punizioni di veri atroci delitti... Ma per un solo 
vero delinquente (I) gran copia d’ innocenti mano- 
mettevansi, perocché rei non fossero che od 1 inno- 
centi imposture ( le quali possono talvolta riuscir 
dannabili ma non degne dì eculeo nè di gcmnnic ) 
o di allucinazione e pazzia, meritevole soltanto o 
di non euranza e dispregio, o di elleboro e casa 
d’ospizio. Infatti pur troppo tanto i sedicenti maghi, - 
lamie e maliarde od aggirati dai suggesti e dalle 
blandizie dei processanti , o spaventati dalle crudeli . 
minaccio, vinti c disperati dai martirio delle tortu- 
re si confessavano di arte magica esercitatori, e 
con orridi patti al ribelle spirito confederati; op- 
pure talmente in essi per intemperanza d'immagi- 
nazione radicata erasi la fallace credenza di posse- 
dere una preternaturale possanza, che di buona 
fede e spontaneamente accusavansi ciurmatori. Chi 

(i) Reo cioè di viri diluii J’ alila S|n<ic clic non foste il 
supposto dolili o di alalìa. 
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non sa a quali .specie di stravaganze si abbandonino 
i dementi, e come talora si persuadano di essere 
imperatori, angioli e lo stesso Onnipotente? E inol- 
tre da considerarsi che alcune volte coloro clic cre- 
devano di essere maghi ed esercitare una soprana- 
turata potenza erano illusi da fantastiche visioni, 
che si affacciavan loro net sonno letargico procura- 
tosi con unzioni, pozioni e sofTumigj, e cosi in buo- 
na fede spacciavano per cose reali i fantasmi della 
propria alterata e 'scomposta immaginazione. (1) = « 
Il lettore ha udito qual giudizio sia da formarsi su 
questi antichi fatti, e forse, da faggio a da filosofo 
qual è, si sente tentato, applicando le stesse con- 
clusioni ai moderni fenomeni del mesmerismo , ad 
* ascriverli di preferenza alla finzioni; , alla malizia , 

all’ impostura, al comparatico ed agli scenici ar- 
ti ficj , o meglio alla scomposta ed alterala imma- 
ginazione degli ■ scrittori di magnetismo ; tanto più 
che la moderna spiegazione , per cui solo questi 
recenti dagli antichi fatti si distinguono, P ipotesi, 
dico, di un fluido svolgentcsi dal cervello che addor- 
menta di sonno letargico senza unzioni nè suffumi- 
gi , c produce estasi e visioni, sarebbe opportunissi- 
ma ad intendere il perchè dei sogni c dei fantasti- 
ci delirii di coloro i quali di tali fenomeni a Noce e 
in iscritto fanno testimonianza. Che siano stati addor- 
mentali essi medesimi quando lor pareva diaverson- 
nambulizzate altre persone, e che il fluido anziché 
sid cervello altrui produca gli effetti suoi sul cer- 
vello stesso da cui si svolge, è certo spiegazione più 
lisciu benché meno saporita. Ma no, il Ciel ne guar- 
di da tal conseguenza : non è questa per fermo la 
mente del nostro Autore, il quale ascrive alla fln- 
. zione , all 1 immaginazione , ed agli scenici arlificj 

(•) Vul. j. pag. 3v8. 
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quegli antichi fenomeni .solamente in quanto si vo- 
lessero magici e satanici ; in questo supposto son 
falsi: se all 1 incontro li attribuite alla naturai virtù 
del magnetismo, allora un saggio e un filosofo ne 
dee parlare tuli 1 altrimenti. Infatti così egli prose- 
gue (t): = « Il rigoroso processo logico con tutta 
fredda imparzialità instiluito sovra questo tema de- 
ve dettare eguali conclusioni all 1 assennato filosofo, 
amico della ragione , della verità. Il perchè noi non 
dubitammo a varj fatti della divinazione, dèlia magìa, 
delle possessioni sataniche assegnar cause e spiega- 
zioni naturali ordinarie. Ma per alcuni altri tali 
cause non così facilmente soccorrono. Ed al fermo 
rispetto alla insensibilità, le bevande stupefacienti 
e letargiche, come già accennammo, non ispiegano 
quella specie d 1 impassibilità , che permetteva di 
favellare, ridere, conversare placidamente, dormire, 
insomma esercitare le funzioni della vita ordinaria; 
le modificazioni organiche indotte e provocate dal- 
I 1 altrui volontà; l’amore irresistibile; la veduta 
attraverso i corpi opachi e a gran distanza ; la pe- 
netrazione dell’altrui inespresso pensiero; l’ intel- 
ligenza c il parlare di lingue straniere non appa- 
rate ; le stupende guarigioni di gravi e incurabili 
morbi , tutte queste straordinarissime facoltà ed 
effetti non sono affatto deciferabili cogli argomenti 
meccanici, fisici, chimici, fisiologici fin qui indu- 
bitabilmente ammessi e riconosciuti ; il perchè con- 
vien dire - (attenti alla disgiuntiva) - o che sicn 
falsi quei fatti e bugiarde le narrazioni e asserzioni 
degli storici , ovvero che derivino da nuove leggi 
naturali fin 1 ora od affatto ignote o non abbastanza 
osservate , conosciute ed apprezzale. Ma alla prima 
supposizione osta la imponenza delle testimonianze 


(i) Voi. a. |>S”. 4aJ. 
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di die sopra favellavamo; dunque può fondatameli - 
te credersi o almeno dubitarsi che veramente abbia- , 
vi di mezzo un qualche movente naturale fin qui 
arcano, o almeno poco studiato e problematico, «1 
questo potrebbe essere o il sonnambulismo sponta- 
neo, o il sintomatico, o il morale o il magnetico, 
postochè certamente costasse dei loro corrispondenti 
caratteri. = » Trattandosi di fatti attribuiti ad un 
potere preternaturale quel dilemma è stringentis- 
simo : o i fatti son falsi , o esiste un movente natu- 
rale arcano; cosi per certo è impossibile che mai 
si rechi in mezzo alcun fatto d’ ordine non natu- 
rale: ma questo dilemma era necessario al Verati 
aflin di potere ammettere come veri i fenomeni del 
mesmerismo senza ammetterli come preternaturali. 
Anzi veduta la corrispondenza dei caratteri di que- 
sti moderni con quella dei suddetti antichi fatti, ne 
conclude che quelli pure eran magnetici e sonnam- 
bulici , cioè naturali come questi ; epperò il saggio 
e il filosofo che ha tratto in mezzo il movente na- 
turale arcano j nella sua critica imparziale ora 
giudicherà veri e storicamente provati quei fatti 
stessi, che prima senza il movente naturale avea 
giudicati falsi e destitnili di sufficienti prove stori- 
che. Infatti intorno agli esorcismi di Gasner, pei 
quali il nostro Autore aveva scritto : convien 
ripetere esser sempre più razionale supporre 
un comparatico che dei prodigj ; come pure in- 
torno ai trematori delle Cevenne e ai Giansenisti 
del S. Medardo, della cui insensibilità negli stra- 
zj cui si sottoponevano avea detto nel volume 
3.° (1) o che erano appunto affetti da malattia 
che in essi produceva la insensibilità 3 ossivero 
che la loro esaltazion cerebrale , simile a quella 

(i) P»g. aia. 
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ilei martìri delle, religioni (I) li muniva di tanta 
forza » costanza morale da soffrire senza lamen- 
tazioni e quasi tranquillamente quei tormenti j or 
dopo aver descritte e verificate le moderne meravi- 
glie del mesmerismo , circa quei fatti medesimi 
nel voi. 4.° si esprime ne' 1 seguenti termini (1): 
= « Quantunque le relazioni isolate che trattano dei 
convulsionarj e trematori, e specialmente quella di 
Carré di Montgeron, sieno in varie lor parti suscet- 
tive di critica; pure troppo elleno sono e troppe 
concordi nell 1 insieme per non dover cagionare forte 
impressione in ogni animo discreto e non preoccupa- 
to: mollo più poi se si consideri che alcuni feno- 
meni di quei crisiaci, e singolarmente la insensibi- 
lità, sono nolorj , da niuno impugnati , e nemmeno 
da quegli enciclopedisti ( fra -cui , come vedemmo, 
Diderot ) che più acerbi nemici erano di ogni 
meraviglioso. Lo insigne David Hume, il cui scet- 
ticismo troppo è famigerato, parlando dei mirabili 
effetti offerti dai Medardisti così si esprime: Parec- 
chi di tali miracoli rimasero immediatamente 
provati sulla faccia dei luoghi , davanti a giudici 
di una indubitabile- integrità , e accertati da ac- 
creditatissimi testimoni , da persone distinte , in 
un secolo illuminato e sul più brillante teatro 
che attualmente siavi nell’ universo, ffavvi di più: 
essendone stata pubblicata la relazione j * Gesuiti 
società delle più abili 3 favoreggiata dai magistrati 
e acerba nemica delle opinioni al cui sostegno 
supponevansi operati quei miracoli (2), non furo- 

(0 l’ag. ag3. 

(a) Il Diacono Paris alla cui tornita accadevano quei fatti 
era morto ribelle alla Chiesa e appellante comr allor si diceva. 
] Giansenisti il predicarono santo e in prova di sua santità 
allegavano tulli quei mirabili effetti di insensibilità che offri- 
vano nelle loru persone i medesimi discepoli di Giaiucuio ai- 
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no mai in grado di completamente confutargli nè 
di scoprirne la impostura. Ove d 3 altra parte tro- 
vare una sì prodigiosa quantità di circostanze 
che concorrano per la conferma di un fatto ? e 
che opporre a un tal nuvolo di Jestimonj se non 
se la impossibilità assoluta, cioè la natura por- 
tentosa degli avvenimenti che attestano ?> ( H urne 
saggio sulP inlen. uman. ) Ma la impossibilità as- 
setila ( prosegue il Vera!» ) non può, etyne sappia- 
mo, objetlarsi a quei falli, e tutta la loro (iteravi- 
gliosità rientra nelP ordine fisico 'c fisiologico, at- 
tribuendosi a sonnambulismo. I prodigiosi fenomeni 
poi eccitali dsf Gasner nei pretesi ossessi erano 
nelP atto degli sperimenti consegnali a processi 
regolari , mentre un notajo ed un altro pubblico 
ufficiale teneva registro delle interrogazioni, delle 
risposte e delle iiienouie circostanze: tali processi 
venivano quindi sottoscritti ogni giorno dai più illu- 
stri modici e da altri ragguardevoli spettatori segna- 
tamente protestanti. Inviali tali aulenliei documenti 
al famoso medico de llaen dichiarato avversario di 
quelle meraviglie, egli dopo scrupolosamente esa- 
minati e analizzati li trovò* incriticabili. Allora 
chiese nuove relative notizie a molli uomini insigni 
suoi corrispondenti stati testimonj degli esorcismi, 
e da lutti ebbe positiva conferma di quei fatti. 
Perciò coneliiusc che veramente non potendo spie- 
garsi con ragioni naturali, dovevano ascriversi a 

cumuli alla sua (utilità nella Chiesa di S. Mi-dardo. I Gesuiti 
però non avevano tliun bisogno, come qui supjioiio I Humc , 
di ne"arc quei fatti afilli di combattere i Giansenisti ; ammet- 
tendo anr.i coi loro avversar} chi; i fatti cran veri e non natu- 
rati , rimanda solo a sapersi se provenissero dall’alto o dal 
basso: a scioglier poi questo quesito, bastava considerare tut- 
to ciò ebe presentavano di grottesco, di ridicolo, di indecente 
e anche di erudele i suimucntovali fenomeni. 

8 • 
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potenza diabolica. ( finca. De miraculis Paris Ha. 
1778. png. 144. ) Però il tcalino Sterziger ( sog- 
giunge il Verati che non può patire quella conclu- 
sione quantunque non sua ) fu piu accorto del me- 
dico, meiltrc dichiarò clic quegli effetti potevano 
dipendere da qualche principio di fisica forse' tut- 
tora ignoto , riducibile alla elettricità , al magneti- 
smo ecc. ( fìiogr. unic. artic. Dasner.)= » 

In fine poi dello stesso 4.° volume pag. 402, 
cosi il nostro Autore riforma i suoi giudizj sui 
vetusti fatti della divinazione e della magia, non 
che sui fattucchieri del medio evo e dei tempi a 
noi più vicini : s=s « Se il rigor logico assolutamente 
vieta ritener come verità storica la conoscenza 
degli antichi nel magnetismo animale , nemmeno è 
dato giudicarlo un'* impossibilità ed anzi ella presen- 
ta non lieve grado di probabilità ; conciossiachè 
come gli Indiani , conte gli Egizj (1), da tutti ad 
una proclamati per coltissimi , dottissimi , per auto- 
ri primigeni dell’ universale sapienza; come i Greci, 
come i Romani , sottili , profondi , sagacissimi inge- 
gni, per tanti e tanti secoli sarebbero riinasti il 
giuoco, il trastullo di pochi imposturanti; conte in 
sì diuturna e crassa tenebria sarebbero giaciuti 
assorti stupidamente immemori di lor dignità, se 
in mezzo agli errori , alle macchinazioni , alle sop- 
piatterie , agl* inganni , un qualche tratto di verità 
balenalo alla mente loro non fosse ; se nei prodigj 
dalle sacerdotali caste spacciali un qualche reale ef- 
fetto non avessero inlravvcduto? Conte non solo nei 
vandalici tempi , non solo nella barbarie del medio 
evo , ina sì anche dopo il sorger degli astri gu- 


fi) E pur conseguenza si potrà credere clic i maghi di 
Faraone abbiano potuto far che si movessero le verghe come 
or si fan muover le tavole, senza bisogno degli elateri (cullali. 
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lilejani, ncutoniani c Icibniziani , dopo la risurrezio- 
ne c il meraviglioso progressivo incremento dell 1 eu- 
ropea civiltà, come, dicevasi, poterono consegnarsi 
a ccntinaja di processi giudiziali in forma di pro- 
vate e dimostrate da gran numero di testimoni , 
anche autorevoli per dottrina , carattere e grado 
sociale, le meraviglie della magìa e dei possedi- 
menti satanici , se ridotte totalmente fossersi ad un 
osceno accozzo di fallacie, di calunnie, di criminosi 
infingimenti istrionici ? Come i magnati , i principi , 
i monarchi, i pontefici avrebbero per si lungo 
tempo allumato le pire, insanguinato i patiboli? 
Come i popoli avrebbero patito quella mauigoldesca 
rabbia? i dotti che radamente, i buoni che mai son 
complici e ministri dei tiranni , a quelle efferate 
camificine assentilo? Che orrida mostruosa strage 
ad ogni guisa fosse quella, niuno è 'che il dinieghi; 
ma dicesi che affatto gratuita, affatto poggiata su 
mere apparenze, sovra illusioni fantastiche, sovra 
destrezze da giullare esser per avventura noi potè, 
perchè in cose di fatto e sperimentali che sotto i 
sensi caggiono, non è agevole ingannare a dilungo 
tutto il genere umano, nella stessa guisa che colle 
metafisiche c morali ben lo si può. Or poiché la 
naturai ragione del magnetismo animale egregiamente 
si presterebbe a spiegare quei mirabili narramenli, 
perchè in animo imparziale c discreto almeno un 
ragionevole dubbio non dovrà sorgere favorevole 
alla effettiva esistenza e potenza nei trascorsi tempi 
del controverso agente? = » 

Il Yerati non poteva meglio confutare le sue * 
precedenti asserzioni, ed è veramente singolare 
che costoro ci somministrino essi stessi le prove 
più concludenti contro di lor medesimi , c nell'atto 
medesimo che più si sforzano di provare l’opposto. 

È degna di rimarco la lealtà del lor processo logi- 
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»•«. Sono da credersi, damandiaiti loro, gli anliciii 
falli della magia, della divinazione, delle ossessio- 
ni diaboliche? - OibA, rispondono, il crederli fu 
effetto sol d’ignoranza e di superstizione: eran giuo- 
chi da cerretano, finzioni ed imposture - Ma i fatti 
medesimi accadono anche al presente , nei moderni 
libri dei magnetisti leggiam precisamente tutti i 
fenomeni che vennero aulicamente, descritti come 
demoniaci; quella impassibilità al dolore che per- 
mette di favellare , ridere, conversare placidamen- 
te ; le modificazioni organiche prodotte a volontà; la 
veduta senza il soccorso degli occhi , attraverso i 
corpi opachi e a distanza ; la predizione delle crisi 
future; le notizie di fatti occulti passati; P intelli- 
genza di lingue non apparate che i magnetisti ascri- I 

vono alla penetrazione del pensiero; gli amuleti 
perfino e i talismani sotto nome di oggetti magne- 
tizzati , la divinazione per mezzo dei moderni son- 
nambuli chiaroveggenti e perfino delle tavole prtf- 
fetizzanti ( la qual divinazione colle tavole Tertul- 
liano ci narra praticala anche dai maghi de’ suoi 
tempi (t) ), tutte insonima quelle antiche meravi- 
glie sono appunto i moderni fenomeni del me- 
smerismo (2); dunque... - Credereste forse clic la 

(1) Tertulliano nell’ A|>ologelico ( cap. XXIII. ) c’ insegna 
che a’ suoi tempi i maghi facevano apparir degli spettri, elio 
evocavano le anime dei morti, esercitava» la divinazione (ter 
mezzo dei fanciulli , e solevano consultare anche le tavole , da 
cui ottenevano risposte per mezzo dei demonj. « Porro si et 
Magi pliaiitnsmuta edunt, et jam defunetoruin infamant aninias, 
si poeros in eluquium oraculi elidunt , si multa circulatoriis 
pTarsligiis ludunt , si et sumnia immittunl , habenles semel in- 
vitalormn Angelorum et drrmonurn assistentem sibi polestateni , 
per quos et capro: et Mensa: divinare consueveruut ; quanto 
inagis ea potestas de suo arbitrio et prò suo negotio studeat 
tutis viribus opcrari quod aliarne prrestat negotiationi ? » 

( 2 ) La magìa si divide in tre specie, che dai teologi vengo» 
dette 1’ uua ars sanilatum , I’ altra ars notoria , la terza ars 
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conseguenza sia: dunque gli anlieiii avean ragione 
* di credere alla magia? Oibù, gli stessi fenomeni 
rinnovandosi anche al presente e perciò non es- 
sendovi mezzo di rivocarli in dubbio, dunque son 
naturali, naturalissimi; gli antichi non errarono 
nel crederli veri, errarono soltanto nel crederli 
sovrumani. - Ma poc' anzi voi dicevate che non 
potean esser veri , appunto perchè se fossero stali 
veri si sarebbe dovuto credere all'azione di una 
potenza sovrumana - Allora non li avevatu per 
anco veduti cogli occhi nostri , epperò sembrandoci 
evidente la lor naturale impossibilità, ne conclude- 
vamo ch’era certa la lor falsità; ora dalla certezza 
che avvengono ne concludiamo con eguale certezza 
che son naturali ; qual logica più naturale di que- 
sta? - Ma quegl? antichi dabben uomini, i sacerdoti 
degli idoli, i maghi egizj, indiani, greci e romani; i 
fattucchieri e stregoni del medio evo e delle età a 
noi più vicine, neli'csercitar colali arti non credcan 
di usare una lor naturale potenza; credean fer- 
mamente di operare per virtù sia degli Dei , sia 
dei demonj; nè diversa credenza si ha fra i Negri 
dell'Affrica, frà i barbari dell'America e dell'Asia, 
dove anche al presente la superstizione è fioren- 
tissima; anzi nella stessa Europa e nella parte col- 
ta d'America i magnetizzatori spiritualisti ascrivono 
i loro effetti ai buoni spiriti; dunque nè quegli 


male fido rum. Il mesmerismo riproduce le due prime S|xTÌe: al- 
l 'arie <li guarire appartiene il niajpiclisnio «'umilierai» come ugen • 
le terapeutico : all’ arte notoria i fenomeni ili chiaroveggenza 
elle tutta la riproducono sotto nome diverso: Varie dei male/icj 
non sarebbe conveniente ai tempi in rui viviamo e alla nostra 
gentilezza di costumi , ma ad averla intera anche quella baste- 
rebbe cangiar iti malevolenza la benevulezza raccomandala dai 
tnesincristi come condizione necessaria affinchè sia utile 1’ uso 
del fluido. 
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antichi , nè questi moderni possono voler esercitare 
una potenza naturale che non conoscono e cui non » 
prestano nessuna fede. -Oibò, oibò; dunque e que- 
gli antichi esercitavano , c questi moderni eserci- 
tano la naturale potenza senza avvedersene; non fa 
d’uopo di credervi nc di volerla usare; basta voler 
che segua Pelletlo c credere che debba seguirne, 
qualunque sia il mezzo o la potenza che v’ inter- 
viene. - Se c cosi, questa scoperta davvero supera 
tutte le altre, nè fa meraviglia che nelle tenebre 
dei tempr andati quei grossi uomini non vi arri- 
vassero: che ad operare esternamente basii voler 
che segua l’effetto c credere che debba seguirne , 
è tale scoperta da render inutili tutte le altre, 
non esclusa quella dei vapori di terra e di mare, 
a muovere le cui ruote basterà dVira in poi il flui- 
do encefalico dei viaggiatori persuasi dì arrivare e 
volenti arrivare alla lor mèta. - Si , il magnetismo 
confonde i filosofi d’ogni setta ( Varati ); i suoi 
feuomeni sono incredibili, inesplicabili, incompren- 
sibili ( passim e tutti i magnelisli ad una voce ); 
indarno si procurerebbe spiegarli colla fisica e la 
fisiologia ( Deleuze ); stranamente 'ripugnano alla 
ragione, ed ogni conosciuta legge naturale travolgono 
e distruggono ( Vcrali ): dunque... Cesserem dunque 
dalPostinarci a negare la possibilità di fenomeni pre- 
ternaturali? - Oibò, oibò: dunque intorno alle leggi 
della natura fin qui non si è saputo nulla ; nes- 
suna scienza fin qui è stata compresa, e bisogna 
tornar da capo a studiare con buona pace di 
quante gualdrappe dottoresche furon fin qui in- 
dossate. ( Vcrali ) - Cosi i nostri autori , e tutto 
il fondamento di un ragionamento si portentoso sta 
in ciò, che gli antichi perchè ignoranti credevano 
al diavolo , mentre noi moderni filosofi troppo 
c’inoltrammo nelle vie del progresso, per credere 
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all'esistenza o alla possibilità di fenomeni non uà* 
turali. , 

Oli ameni filosofi di questo secolo di luce ! Voi 
non avete posto mente che i vostri scritti e i fatti 
per voi attestati sono una chiara dimostrazione di 
({nelle verità medesime che vi affaticaste per im- 
pugnare. Le opere stampate sul mesmerismo saran- 
no altrettanti testimonj pei nostri posteri della ve- 
rità dei fatti meravigliosi che vi si leggono, e te- 
stimonj tali pel loro numero c per gli altri loro 
caratteri intrinseci che una critica abborronte dai 
cavilli non dubiterà di confessarsene soddisfatta. 
Voi di più avete fatti dei profondi studj storici affili 
di comprovare l'antichità della vostra arte e de 1 suoi 
effetti, nel quale intento siete pienamente riusciti: 
i dati storici che avete raccolto c le vostre rifles- 
sioni critiche fan vedere che falli consimili sono 
avvenuti in ogni tempo dall 1 epoca recente di Ga- 
sner, dei Medardisti e dei tremalori delle Cevenne, 
fino alle più remote dei Romani, dei Greci, Egizj 
ed Indiani. D'altronde chi ammettendo i vostri fe- 
nomeni niesmcrici potrà rivocar in dubbio quegli 
altri fatti più antichi, chiamati con nome diverso ma 
identici pei caratteri che li contrassegnano (I)? Sun 

(i) Con rio non intenJiam già sostenere clic tutte le con- 
danne pronunziale negli scorsi tempi contro fattucchieri c maliar- 
de fossero giuste , e che tutti i processi allor compilati possano 
reggere ad una sana critica. Certo il processo delle streghe del 
Tiroto dolo in luce del C. Tullio Dandolo non prora nulla 
intorno alla verità dei delitti di cui erano accusate; e l’uso 
barbaro c allor generale di adoperar la tortura contro gl’ inqui- 
siti è più che mai idoneo a render sospette Iti lor medesime 
confessioni., mentre non è sempre agevole il definire se il con- 
fessarsi reo amiche dalla verità, provenisse dal desiderio di sot- 
trarsi a quel martora. Ciononostante dohbiam guardarci dal 
dedurre delle conclusioni più ampie delle premesse , e crune 
sarebbe affatto illogico il supporre che gli scandali di Monza 
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dunque veri e i moderni è gli antichi, e cosi gli uni 
come gli altri sono dovuti ad un medesimo agente. 
Ciò è quanto voi pure non solo affermale ma inol- 
tre chiaramente dimostrale colle vostre erudite ri- 
cerche , facendoci osservare che la teoriu moderna 
si trova a verbo a verbo negli scritti di coloro che 
anticamente si chiamavano maghi ( del mago Al* 
chiodo por esempio), e che essa fu tratta in catu- 

lossur rolli uni » I lo maggior parte dii conventi di quel tempo, 
dei ipiuli an/.i mollissimi sappiamo eh’ ermi cospicui per I’ ansie* 
rilà ilei vivere e por .le virtù ilei loro abitatori ) cosi inni sareb- 
be niello illogico il supporre die tulli i processi di magìa equi* 
Valessero a qtiul delle streghe del Titolo. Forsrehè pel corso di 
lauti secoli lutti i magisl rati d’ ogni angolo il' Europa non furori 
die una turba di crudeli imbecilli? Se il dolore polca far sì 
die si confessasse! - rei anche degli innocenti , rispetto agli accusali 
ili fattucchieria uno dei lor privilegi si era appunto di rimani- 
le impassibili , ili ridere , cantare e tranquillamente rispondere 
agli intei rogalorj in mezzo alle più atroci torture, « Moltissi- 
mi esempj se ne incontrano negli scrittori di siffatte materie e 
specialmente nei eilati dal Fromnnn nel suo trattato della fasci- 
nazione ( Frinn. De fase, e ce. pag. 5g3-g4 )• Nicola Eymerio 
grande inquisitore 4i Aragona amaramente lagnasi nr.l suo Direi - 
torio i Irgli Inquisitori che i prestigi dei fattucchieri gli renda- 
no allatto, impassibili alle torture. Le quali cose conferma il 
suo commentatore l’egna anche sull’ autorità del Grillando e 
d’ Ippolito de Marsiliis professore di giurisprudenza a Itolo* 
gna nel i5 - j 4 ( /Eym. Direct, inquis. culli, adii. Fr. Pegno, 
limine par. 3. pag. 84< , 843. J. Wierius, De presi, lilir. 4> 
iap. io. pag, 5 - ao et seq. ) Il VViero assevera aver veduto una 
femmina cgualiiienle impassibile sull’eculeo, il cui viso era 
nero, gli occhi prominenti dall’ orbite e presentante i segni 
dello strangolamento » Il Verali , .li cui sono le parole or ci- 
tale, ( voi. i, pag. 3 a 6 - - 27 . ) giustamente osserva inoltre che 
se ilei ) orlissimi narcotici „ come l'oppio , la morfina , 
il giust fittolo , la belladonna cil altri tossici possono prò- 
durre insensibilità , questa non è che conseguenza di una 
cera sincope coi quei virosi determinano: or ta sincope 
è una morte apparente , e non dà certo- agio nè di rispon- 
dere agli interrogatoli , nè di ridere, nè di cantare, nè 
di dormire trant/uillainente sul tormento. 
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pò affili di combattere , -fanne dite voi, la comune 
superstizione , cioè affili di cangiare lo idee degli 
uomini e il nome che davano a questa genere di 
effetti. Inoltre non è certo probabile che l'agente 
qualunque si fosse , cui eran dovute queste mera- 
viglie presso gli antichi , sia scomparso dal mondo, 
ovvero elle sia stalo creato un nuovo agente appo- 
sitamente per Mesmer , e i suoi discepoli. £ dun- 
que fuor di dubbio rideutità non pur degli effetti 
ma ancor della loro causa cosi nei tempi trascorsi 
come nei presenti : e fin qui , e noi c voi ci Iro- 
viam unanimi nelle nostre sentenze. Hiinane a sape- 
re se e gli antichi e i moderni abbiano o no a 
dirsi effetti naturali. Ma vorrei)! noi muover lite 
per un mero vocabolo? E qual difficoltà avrem noi 
di chiamarli come voi naturali 3 dacché ii loro 
naturalismo concedete voi pure essere affatto oppo- 
sto al naturalismo degli effetti non mcsuierici , 
perchè non questi ma bensi i niesmerici , ( son 
vostre espressioni ) confondono i filosofi d’oyni 
settu j non possono credersi senza vedersi in- 
darno si spererebbe spiegarli colta fisica e fisiolo- 
gia j ripugnano stranamente alla ragione , ed ogni 
conosciuta legge naturale travolgono e distrug- 
gono? Quale ostacolo c 1 impedirà dal chiamarli 
come voi mesmcrici piuttosto che magici , men- 
tre le teorie dei mesmeristi dirette , come scri- 
vea il Teste, a soppiantare l'intervento degli spi- 
riti, le giudicale voi stessi affatto insussistenti e 
ridicole? Dopo aver recalo per intero le diverse 
opinioni dei magnetizzatori, cosi conchiude Io stesso 
Verati, al cui giudizio noi soscriviaiuo con tutto 
l'animo: Tali sono le idee dei magnetizzatori in- 
torno il sonnambulismo e le risposte loro alle più 
imbarazzanti domande. Idee e risposte non degne 
solo di bianca pietra ma sì del più perfetto bel- 


n 

zuaro che abbia mai portato la capra Amaltea. 
Qui può veramente dirsi con Damasco riferito da 
Sui, la : Non* forse queste sembreranno grandissime 
baje? certo sembreranno c davvero meritamente > 
non già a modo dei così detti delirj da vecchie - 
relle j ma a foggia di più che massime inezie (1). 

Io non so se a confonder l’orgoglio di quest’epoca 
di miscredenza (che cominciata nello scorso secolo 
or sembra volgere al suo termine ) esista una dis- 
posizione della Provvidenza più acconcia di quella 
che si scorge nel permettere eli’ ella fa questi fe- 
nomeni di cui trattiamo. Ognun sa quanto sia ab- 
bonente lo spirito moderno dal prestar fede ad un 
fallo non naturale; persino i racconti biblici vol- 
lero da parecchi aversi in conto di miti ed allegorie: 
quanto poi agli effetti demoniaci chi enumererebbe 
i volumi che polrebber comporsi col solo raccoglier 
le ingiurie scagliate contro la superstizione c l’igno- 
ranza dei passati tempi, contro la credenza e i riti 
della Chiesa Cattolica relativi alle ossessioni ? Or 
ecco nel campo stesso di quei che più alte levava- 
no le grida di scherno, sorgere una schiera e pel nu- 
mero e per le altre qualità abbastanza poderosa , c 
contro la comune opinione protestare animosamente 
che fatti simili accadono anche al presente, e chi non 
li crede li vegga cogli occhi suoi proprj. Allora i più 
caldi declamatori cangiar tattica ad un tratto , e 
volger la puuta del ridicolo non più contro l’antica 
dabbenaggine dell’amiueltcrc come veri questi fatti , 
ma bensì contro l’antica sciocchezza del pensar che 
ne fosse autrice una potenza preternaturale. Intanto 
però quando parlati sul serio si trovati costretti a 
confessare, che -le moderne spiegazioni sostituito 
all’antica valgono quanto le massime inezie e i de- 


(i) Voi. 4 . p» S . 35 -j. 
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lirj dette vecchie l'elle j dal che risulla in ultima 
analisi che c il negar dapprima la verità di questi 
fenomeni e il sostener dappoi che son veri ma na- 
turali non ha altro fondamento se non le disposi- 
zioni morali di coloro che ne parlano. 

Dalle cose or discorse comprenderà di leggieri il 
lettore quanta sia P importanza delPargomento che 
abbiam per le mani ; si tratta cioè non solo di quei 
fatti che accaddero per i processi di Mcsmer e dei 
suoi moderni seguaci, ma di tutti i fatti consimili 
che avvennero fin dai primordj del mondo. G gli 
uni e gli altri appartengono alla medesima ca- 
tegoria ; nè vi ha magnetizzatore il quale abbia 
potuto considerar la presente questione sotto un 
aspetto diverso; essendo troppo evidente l'analogia 
che passa fra questi recenti e quegli antichi fatti 
che sempre e presso tutte le nazioni furono per 
lo passato avuti in conto di preternaturali. Ben 
dovrebbe far meraviglia a chi non conoscesse quel- 
le disposizioni morali di cui sopra discorrevamo , 
che questi autori si pensino di aver illuminato il 
mondo intorno alla natura di tali fenomeni con 
nulla più che aver foggiato il nuovo vocabolo di 
magnetismo animale j e riempite molte pagine di 
rctloriche amplificazioni contro P ignoranza, la bar- 
barie c la superstizione dei secoli scorsi (1). 

(i) Non mancherà forse chi„anche noi perchè ci mostria- 
mo avversi all’opinione moderna e sostenitori dell’antica, sia 
per onorare dei medesimi titoli d’ ignorante , superstizioso e 
fanatico, e procuri eccitar contro noi lo sdegno della molti- 
tudine rolla solita cantilena che vorremmo veder in piè i roghi 
e le torture. A quelle onorevoli appellazioni rispondiamo : Gra- 
zie j un’ ingiuria non è una ragione ; rispetto poi all’altra 
accusa gratuita protestiamo di aver in orrore al par di chicches- 
sia fa tortura e l’atrocità delle pene ch’erario in uso anticamente, 
sellitene non consentiamo che lutti quei che le soffrirono per 
delitto di magìa fossero sempre innocenti. 
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Quanto a quella sentenza che alcuni venerano 
quale assioma inconcusso - ì\'on dover il filosofo 
ricorrere <d shprunnlurale - ci permetteremo 
di osservare che al contrario non può esser vero 
filosofo, cioè conoscitore del vero sistema dcl- 
Puniverso e delPordine mondiale , ehi non voglia 
spinger lo sguardo al di là delle cause prossime e 
naturali. l/errore opposto ebbe origine da coloro 
che essendo nemici del Cristianesimo pretesero che 
la filosofia dovesse trovarsi in opposizione colle dot- 
trine rivelate, e mentre tentarono di spiegare il 
sistema dell 1 Universo in modo diverso da quello 
con cui lo spiega la rivelazione , caddero in 
cosi palpabili -assurdi da indurre la moltitudine 
a dubitare se la filosofìa abborrisse por sua pro- 
pria indole dai dettali del volgare buon senso. 
Per la qual cosa dove un filosofo non volesse ac- 
cettare le teorie cristiane come divinamente rive- 
lale, dovrebbe però ancora accettarle come Punica 
spiegazione possibile del sistema dell" Universo, Pu- 
nica ipotesi che sia alla ragione ed ai senso co- 
mune consentanea, il celebre Schelling, dopo aver 
tentate egli solo tutte le vie che si aprono alla ragio- 
ne abbandonata a se stessa , ed essersi miseramente 
perduto nelle vuole astrazioni del panteismo idea- 
listico , così finalmente esclamava nella maturità 
senile del suo pensare; « Oh venga colui che dee 
farci conoscere il vero teismo cristiano, e scovrirei 
tutta la protendila e la sublimità di questo siste- 
ma amniìrabile ! Costui troverà una generosità im- 
paziente di accogliere le sue dottrine I Perchè 
quantunque noi non abbiapio ancora trovata la 
semplice e genuina credenza de'’ padri nostri , 
siamo nondimeno convinti della insufficienza delle 
nostre speculazioni ; ed è già gran tempo che dis- 
ingannali da una triste esperienza , abbiamo to- 
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talmente sbandila dal nostro spirilo questa idea illu- 
soria di cui fummo troppo a lungo infatuati, di una 
pretesa fede o piuttosto incredulità filosofica (l). •• 
La verità non potendo essere in contraddizion con 
sé stessa, la vera filosofia è necessariamente con- 
corde ne’ suoi dettali cogl’ insegnamenti della fede, 
e questa filosofia non ha difficoltà di ammettere , 
che tutto l'ordine materiale è allo spirituale subor- 
dinalo , e il naturale è diretto conte a suo ultimo 
scopo al sopranaturale; poste le quali cose, come 
potrà dirsi filosofo, cioè desideroso di conoscere le 
supreme ragioni delle cose, chi rifugge per prin- 
cipio c sistema dal levare gli sguardi al di sopra 
di questo mondo visibile, c neppur può patire il 
nome di quanto accenni ad un ordine sopra natu- 
ra? Costui togliendo a sè medesimo i mezzi per 
conoscere il vero sistema dell’Universo e I ordine 
della Provvidenza , diventa per ciò stesso incapace 
di filosofìa. E poiché qui si tratta di fatti , dove 
fuorché nell’ordine sópranalurale rivelatoci dalla 
fede può un pensatore trovare una spiegazione , 
della storia , e una ragione delle umane vicende 
adequala e completa? Le grandi catastrofi cosmiche, 
l'origine, il decadimento, la ristorazione dell’uo- 
mo, i destini dei popoli, i rivolgimenti delle na- 
zioni se sono governati dalla mano della Provvi- 
denza e se in mano della Provvidenza non sono 
che mezzi per, uno scopo d'ordine sópranalurale, 
con vie n pure che da quest’ ordine si derivi ogni 
luce necessaria ad abbracciare lo sterminato nu- 
mero degli avvenimenti con quello sguardo sinte- 
tico senza il quale la storia non sarà che un’ indi- 
gesta e confusa moltitudine di fatti privi di unità, 

(i) Dcnkinal dcr Sch ri ft von Gollirlien Dingen (Ics Ihn. 

J aculii , Scil. i3o. ; Rumano filosofia voi. 3, png. . 
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nò potrà venir innalzata all’altezza della filosofia. 
Non si creda già elle con queste nostre proposizio- 
ni da noi si voglia sostenere che il filosofo debba 
a piè pari oltrepassar le prossime e naturali ca- 
gioni degli avvenimenti umani per ricorrere alla 
Causa prima o agli esseri spirituali ; non è questo 
il nostro intendimento ; miriaiu solo a dimostrare 
quanto sia anlifilosofica quell’antipatia e quell’osti- 
lità che si professa per principio e per sistema ad 
ogni fatto che esca fuori del consueto ordine di 
natura; quanto irragionevole quella filosofia, che 
all’udir un fatto di questo genere non possibile a 
negarsi, impallidisce, suda, si divincola e si urro- 
vella affili di trovare per fas e per nefas qualche 
ridicola ipotesi che lo spieghi ; quanto assurda 
quella proposizione da noi udita poc’anzi intorno 
alla magìa cd alle possessioni sataniche -Che è sem- 
pre più razionale supporre un comparatico che 
dei prodigj V quanto frivola e in vero ciarlatane- 
sca quella tendenza che ereditata da Voltaire e da- 
gli enciclopedisti francesi ancor sussiste , di ado- 
perare in questo argomento l’ ironia e il sarcasmo 
in mancanza d’ogni buona ragione. Se nelle dispu- 
te sul mesmerismo si dovesse adoperare solo o 
principalmente l’arme del ridicolo, chi si trovereb- 
be in peggiori condizioni , i magnetiti o i loro 
avversarj? 

La credenza nella magìa e nelle ossessioni dia- . 
boliche non si dimostra falsa colle beffe , non col 
gettare sull’altrui viso le appellazioni d’ignorante 
e di supertizioso , nè col magnificare le scoperte e 
la luce che irradia il secol nostro , o le opinioni 
or di moda: queste son ciancio; veniamo alle ra- 
gioni ; e qual ragione può addursi per dimostrare 
che non esistano degli spiriti creati privi di corpo 
e superiori all’uomo , o che questi esseri mai non 
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debbano nè possano intervenire in alcun affare del 
nostro mondo? Ha forse rivelato Iddio di non aver 
create tali sostanze, e di aver fra esse e il mondo cor- 
poreo frapposta una barriera insormontabile? Ciò non 
potrebbe conoscersi fuorché per divina rivelazione ; 
ma la rivelazione anzi c’insegna precisamente Pop- 
poslo; per suo mezzo sappiamo che tali esseri esi- 
stono, e che in questo mondo in modo invisibile 
c spirituale operano di continuo colPeccitar gli 
uomini al bene o al male secondochè son essi 
buoni o malvagi : c 1 insegna di più che anche in 
maniera sensibile operarono assai di frequente. Che 
la magìa abbia esistito non si può negare senza 
impugnare la divina autorità delle sacre scritture (4). 
Lcvit. 19. -Aon declinetis ad Magos neque ab 
Ariolis aliquid sdiscile mini , ib. cap. 10 - Deuter. 
XVIH. 11. 12. IS'ec incantato res n ec pythones con - 
sulat nec divino s, aut qucerat a mortuis ventatevi. 
Omnia enim hcec abominatur Dominus. -Lcvit. cap. 
20. Anima qtiw declinaverit ad maqos et ariolos 
eie. inter fidavi illam. Chr. Mat. 24. Surgent psett- 
dochristiet pseudo prophette et dabunt signa et pro- 
digio, ita ut in erroigem inducanlur si fieri potest 
etiam electi eie. Quanto poi alle ossessioni e pos- 
sessioni diaboliche se ne parla quasi ad ogni pagi- 
na del nuovo Testamento. Per la qual cosa egre- 
giamente il Debreyne a proposito del mesmerismo 
scrive: << A questa parola possessioni il filosofo in- 
credulo sorride e dice - lo non posso concepire 
nè ammettere le possessioni ; la mia ragione vi si 
rifiuta ostinatamente; dunque sono impossibili - Il 
filosofo cattolico alla sua volta dirà - La mia ra- 


(i) Duri autem magiam ita (ertimi est ut sine errore in 
fide negali non possi!. Così fra "li altri teologi il Suarrx. 
( t. io. trart, 3. I. a. rap. XIV. Comp. P. Noel. ) 
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gionc regolala e condotta dalla fede , dalla storia 
evangelica, dalla tradizione costante, dal sentimen- 
to unanime dei Padri e dei Dottori della Chiesa , 
dalla dottrina e pratica della Chiesa stessa {{), mi 
assicurano che le possessioni hanno realmente avuto 
lungo; dunque sono possibili ». (2) ( Pensée s d J un 


(i) Ma che vale la dottrina e pratica della Chiesa presso 
i nostri sapientissimi? — La Chiesa, dicono, li » scioccameli le 
credulo che fossero ossessi quei che non erano se non magne- 
tizzali - Ottimamente; resta solo a sapere che rosa sia l’essere 
magnetizzato , e dopo rio si saprà anche sul capo di chi vada 
a riversarsi quell’ avverino. Il lommasi scrive a proposito della 
penei razion del pensiero ( pag. i34 ): « È pero certo che 
anche nei secoli ili barbarie fu spesso osservato i identico 
fenomeno in quegli sgraziati estatici o pazzi • allucinati che 
si dicevano posseduti dal demonio , tantoché non era per- 
messo esorcizzarli finche non si fosse constatato questo 
fenomeno , ritenendosi alloca che desso costituisse il segno 
direi palognomico della possessione. Ho detto sgraziati , 
perchè se /' esorcizzazione non valeva a guarirli ( e per 
sè non lo poteva mai ) venivano caritatevolmente abbrac- 
ciati vivi. I sonnambuli lucidi od estatici infatti sanno 
talvolta dire, egualmente che quegli sfortunati ciò che 
pensa il suo magnetizzatore . . . Una sonnambula avrebbe 
perfino ( bellissimo questo perfino P) recitalo ad alla voce 
ciò che il suo magnetizzatore leggeva mentalmente su di 
un libro, trovandosi egli in una stanza attigua ». Così il 
Tommasi il quale per tacere il resto, qui spaccia arditamente 
una bugia storica e una calunnia dicendo che venivano carita- 
tevolmente abbruciati vivi gl' indemoniali, asserzione falsissi- 
ma, perchè si abbruciavano gli stregoni, ma non gl’ indemo- 
niati che polean esser tali aiichc senza alcuna loro colpa. 

(a) E come potran sostenere impossibili le ossessioni dia- 
boliche i magtielisli, essi i quali sostengono che un uomo possa 
venire ossesso da un altro uomo così che il domini , anima e 
corpo , a suo talento ; tale appunto essendo secondo lor mente 
I’ effetto fondamentale della magnetizzazione , da cui derivano 
tutti gli altri? Non potrà un uomo esser dominalo da uno 
spirito privo di corpo, e per natura più potente deli’ uomo, . 
mentre secondo essi può esser posseduto dal proprio suo 
simile? 
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croyanl). ha filosofia, non quella imbevuta d’ateismo 
e di materialismo , ma quella che nell’uomo sa ve- 
dere un’ intelligenza che non è materia , e dalle 
cose create sa dedurre l’esistenza di una Mente 
infinita, questa filosofia, dico, non può durar fa- 
tica ad ammettere che l’uomo non. sia fra le crea- 
te la sola natura intellettuale; l’armonia del sistema 
dell' Universo e la stessa analogia basta a farle com- 
prendere quanto sia conveniente che siccome nel 
mondo visibile per mezzo di nature le une più 
♦delle altre perfette, a guisa di tanti anelli inter- 
nicdj, la serie dei minerali si connette con quella 
dei vegetali , e questa con quella degli animali 
avente il suo compimento nella natura umana, sola 
fornita d’intelligenza e scopo di tutto il sensibile; 
cosi alla sua volta l’uomo non sia se non l’anello 
intermedio che congiunge il sensibile coll’insensi- 
bile, e da cui ba principio un altro ordine di 
esseri , una serie cioè di create ed incorporee Intel- . 
Jigenze . le une più delle altre perfette e ascen- 
denti ( non già ascendenti fino a Dio, tra il finito 
e l’infinito dovendo sempre per necessità frapporsi 
un' infinita distanza ) ma ascendenti così da imi- 
tare sempre meno imperfettamente la pienezza del 
Sommo Essere fino a quel supremo grado ( a noi 
ignoto ma necessariamente però ancor limitato ) 
in cui a Lui piacque che avesse termine questa 
imitazione creata della sua infinita ed increata 
Perfezione. L’esistenza dunque di spiriti incorporei 
c superiori all'uomo coni’ è certa per fede , co$ì è 
sommamente credibile anche per umano discorso ; 
e ammessa una volta questa loro esistenza, il vero 
filosofo anziché far le 'meraviglie che parecchi fatti 
ad essi si ascrivano , e ostinarsi nel negare tali 
falli o distillarsi il cervello per trovarne qualche di- 
yersa ma sofistica spiegazione, dovrebbe piuttosto 
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stupire altamente se nelle umane (accende essi mai 
non intervenissero, e fossero per noi .come se nou 
esistessero. Un cattolico comprende agevolmente 
che se P intervenire dei demonj non è più frequen- 
te, ciò non può certo ascriversi a mancanza in 
essi di volontà .o di poteuza , ma solo al non ve- 
nir lora consentito dall’alto. Essi nemici delPuomo 
implacabili , e pronti a far uso d’ogni mezzo afiìn 
di perderlo, se non venissero impediti, non trala- 
scierebber senza dubbio di far uso continuo anche 
di mezzi sensibili. Ma Dio lor nou permette che 
facciano se non la menoma parte di quanto vor- 
rebbero a norma degl’ imperscrutabili consigli di 
sua Provvidenza : già fin d 4 ora però noi sappia- 
mo dalla fede che verrà tempo quando lor sarà 
data molto più ampia licenza, e che sorgerà un uo- 
mo , cnjus est adeentus secundum operationem 
Satana} j in omni virlute et signis et prodigiis 
mendacibus et in omni scduclione iniquitatis ( 2. 
Tliess. 2. 9. 10. ). Ma non è mestieri aspettar 
PAnticristo perchè si avverino dei fatti demonia- 
ci ; la storia e sacra e profana ne rende certi 
che anche in ciò è vero quel detto del Savio : 
Nihil sub sole novum... Coloro poi che li negano 
anziché meritar il vanto di filosofi, sono assai simili 
ai ragazzi, perchè come i ragazzi non sou per l’età 
ancor capaci ad intendere lu cose astratte , così 
essi non sanno persuadersi che alcuni fatti sensibili 
possano essere prodotti da sostanze spirituali di cui 
non- odono la voce, nè veggono le sembianze. 

Concediate pienamente che nella spiegazione di 
un fatto non si debba leggermente e quando ba- 
stano le cause naturali e Ordinarie , ricorrere al 
soprauaturale (1) e straordinario ; e ciò per la 

(i) Premio la voce soprauaturale in senso lato in quanto 
comprende anche il preternaturale , cioè ogni fatto che nou è 
mutuale, sia poi miracolo o prestigio. 
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stessa ragione per cui un artefice non ricorre ai 
meccanismi più complicati quando gli basta un più 
semplice. Ma come è irragionevole la propensione 
di ascrivere a cause sopranaturali ciò che senza 
sforzo nè violenza può ascriversi alle naturali, cosi 
è Irragionevole la propensione di escludere il so- 
pranatnrale ad ogni patto. Nel dubbio se un' fatto 
sia o non sia naturale , è più ragionevole il cre- 
derlo naturale: neghiamo però assolutamente che 
rispetto agli effetti mesmeriei possa aver luogo un 
- dubbio ragionevole. Parlando poi in tesi generale 
d’ogni fatto sopranalnrale, neghiamo che per giu- 
dicare se sia vero o falso un tal fatto, se bastino 
n no le cause naturali a spiegarlo, possano ragio- 
nevolmente neppur proporsi come spiegazioni quel- 
le insussistenti e ridicole ipotesi, le quali senza il 
secreto desiderio di escluder ad ogni patto i! so- 
pranaturale si chiamerebbero col lor vero nome di 
baje j sor] ni ed inezie. Neghiamo che si debbano 
avere due pesi e due misure, due logiche e due 
critiche; Puna naturale pei falli naturali, e Poltra 
non naturale pei fatti non naturali. Neghiamo final- 
mente e soprattutto, che per gli nomini non esista 
nessun mezzo, nessun criterio, nessuna certa re- 
gola, con cui distinguere i fatti non naturali dai 
naturali: tal regola non solo esiste, ma deve di 
più essere assai chiara , dacché Dio medesimo a 
convincere i popoli della veracità di una dottrina 
e missione divina si serve di fatti discernibili da- 
rgli uomini con quella regola. Per conseguenza ne- 
ghiamo che siano naturali quei fenomeni, dei quali 
affin di sostenere il naturalismo è giuoooforza im- 
pugnare lo stesso criterio , la stessa regola gene- 
rale, con cui i falli naturali dai non naturali si 
discernono. 

1 fenomeni mesmeriei non si possono sostener 
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trai urlili se non mediante un 1 ipotesi la quale di- 
rettamente impugna lo stesso criterio generale, 
con cui si distinguono gli eventi naturali dagli al- 
tri; poiché essi non si possono sostener naturali 
senza usar il sotterfugio di sostener resistenza 
di una forza naturale , occulta e prodigiosa , 
connessa col volere e col credere dell’uomo : sot- 
terfugio , col quale si nega in genere la neces- 
sità di proporzione tra i mezzi esterni e l'effetto 
sensibile da ottenersi, e qui.ndi anche l'esisten- 
za di una regola o criterio chiaro e certissimo 
con imi gli uomini possimi distinguere i fatti non 
naturali dagli altri: sotterfugio insemina che im- 
plicitamente nega esser fuor dell’ordine della na- 
tura qualsiasi fallo o miracoloso o demoniaco, cui 
abbia dato o possa dare occasione Piumino volere. 
Infatti parecchi fra i magnctistl pretesero colla stes- 
sa assurda teoria spiegare naturalmente anche i 
miracoli che si leggono nei sacri libri. « Tulli co - 
nascono » miracoli del Vangelo, scriveva il Teste 
nella prima edizione del suo- manuale (i) ( parole 
che con più sano consiglio soppresse nelle edizioni 
seguenti); tulli conoscono i miracoli del Vangelo , 
■ma atteso il rispetto che c ispirano certe convin- 
zioni , noi ci asterremo dal parlarne, molto più 
che ci' ripugnerebbe infinitamente di stabilire un 
parallelo fra (ì. Cristo e Mesate r. » Non altri- 
menti Gauthier (2): Gesù Cristo guariva i ciechi 
imponendo soct J essi le mani , e toccando lor gli 
occhi col dito intinto di saliva , ed ajlri hanno 
fatto lo stesso dopo di lui ». ( Altri si, ma non i 
inagnetisli ) « La saliva, continua Gauthier, servi- 
va di corpo intermedio , necessario per rinforzare 

(i) M. unici tee. pag. 16 Paris. iSJo. Velali i. |>ag. i 4 - 

(•i) Introil. [w". 56. Virali. 1. 16. 
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la virtù magnetica , ma tale notrè il sola esem- 
pio di uh corpo addizionale ». Il Dupotel (i) scrive: 
“ Per poco che s 3 indaghino le traode del magne- 
tismo, tostamente si rimane accorti che tutte le 
religioni vi hanno attinti dei mezzi per costituir- 
si. / miracoli, le rivelazioni, la visione a di- 
stanza appartengono al magnetismo ; la medicina 
medesima non ha diversa origine ». Più baldanzosa* 
monte di tutti così bestemmia io Strauss (2): » Per 
assicurarci del carattere naturale delibazione di 
Cesò in certi atti miracolosi e della cj'edepza che 
meritano , noi dobbiamo cercare dei corrispondenti 
fenomeni nel dominio di quelle contingenze che 
son riguardate come naturali ; ora qui il magne- 
tismo animale forma, coni 1 * è noto, il punto cen- 
trale di tutte le analogie che possono rintracciarsi. 
Noi vi riscontriamo egualmente un J azione cura- 
tiva , non già della mano che off ve un rimedio o 
che pratica una operazione , mu della mano che 
semplicemente tocca, della sola imposizion di essa , 
in virtù della quale Gesù così spesso guariva. 
In ciò pure noi troviamo senza immediato con- 
tatto le f fica eia della semplice parola , ed eziandio 
della volontà del magnetizzatore, - e frattanto sì 
l J individuo che opera, come il processo di guari- 
gione, ambi impediscono di pensare a qualche co- 
sa di sovranaturale ecc. « Il medesimo Strauss par*, 
landò della risposta di G. Cr. a Nalanael - lo ti 
ho veduto sotto la ficaja ecc. così si esprime : 
« Qui dunque non si tratta di una certa situazione 
di colui che è stato risto, ma unicamente della 
facoltà di vedere di CI. Cr. la quale attesa tutta 

(i) Cours ile mag. pag. a53. Paris i84o. Vera li i. pag. 16. 

(a) Vita ili Gesù Cristo toni. i. se/., a. e. 5. 68. 

traj. frane, per E. Liliré eco. Paris. i84<*. Virati i. i">. 
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t J importanza clic viene annessa a un tal pus* 
saggio 3 non può essere stata una facoltà ordi- 
va ria cd esercitata per V intermediario dei sen- 
si. Certo non è senza esempio che una tal vista 
a distanza senza intervento dei sensi esteriori sia 
stata osservata nel circolo dei fenomeni magnetici 
e di altri analoghi , come si riferisce dai profeti 
Carni sardi. L’ammissione di una simile facoltà in 
(ì. Cr. è soggetta alle medesime objezioni e alla 
stessa soluzione dell’ antecedente storia, riguar- 
dante la sua conversazione colla Samaritana ». (I) 
Non è qui luogo di confidare le bestemmie di 
.Strauss e compagni; altri scrittori cattolici anche 
senza impugnare nè i fatti nè la teoria mesmerica, 
già fecero osservare quale immensa differenza pas- 
si tra i fenomeni del mesmerismo e i veri miracoli. 
Il mesmerismo non potrà mai verbigrazia nè restituir 
gli occhi a chi gli abbia perduti, nè richiamar alla 
vita qualche Lazzaro fetente e quatriduano. Strauss 
affili di eguagliare il potere di G. C. a quello del 
magnetismo , avrebbe dapprima dovuto trovare qual- 
che magnetizzatore il quale avesse risuscitato sè 
stesso da morte: questo sarebbe stato senza dubbio 
il più bel frutto da cogliersi dalParte mesmerica: 
ma se tal frutto nessun magnetizzante ha mai spe- 
rato nè sognato di poter cogliere , convien confes- 
sare ebe il poter di G C. fu di tuli 1 altro genere 
e infinitamente superiore alla potenza mesmerica; 
di quel potere suo proprio dunque e non di arte 
mesmerica furono effetto anche le sue altre mira- 
colose operazioni. Così e in mille altre diverse ma- 
niere si può argomentare , prescindendo dalla teo- 
ria, e ponendo a confronto gli effetti magnetici coi 
veri miracoli. Ciò perù non toglie che ragionando 

(i) Uriti. 


Digitized by Google 



IO» 

non sui falli ma sulla' teoria , questa, per quanto 
a lei spetta, non contenga una generai negazione 
«Pugni fallo non naturale, di quelli almeno cui ha 
dato occasione il volere ed il credere umano; ed an- 
elie per tal motivo noi la diciamo stolta ed assurda. 
A quelli poi che si valgono dei mesmerici per 
impugnare o rivocarc in dubbio i fatti che la fe- 
de ci dà come sopranaturali , omessa ora ogni 
altra considerazione , francamente e brevemen- 
te rispondiamo negando il supposto da cui essi 
partono, cioè che i mesmerici sien naturali, e di- 
«•iamo che anzi all'opposto ( sebben £ontro P inten- 
zione delPagcnle tnesmerico ) i mesmerici servono 
agli altri di conferma, non già perchè aneli 1 . essi 
sieno veri miracoli , ma perchè neppur essi son 
fatti naturali, come abbiamo già a lungo dimostrato. 

Parmi qni d’udire il maggior numero dei tua- 
gnetisti esclamar^, eli' essi credono ai miracoli e 
sono assaj^ lontani dal volerli combattere col ma- 
gnetismo. Cosi infatti si legge in alcuni dei più 
recenti scritti -sul mesmerismo, e parecchi di quelli 
che prima li impugnarono ora si sono accorti che 
combattendo i miracoli anziché favorire ponevano 
in discredito la propria causa. Hispondo dunque 
elle sono ancor io assai lontano dal voler attribuire 
qnesti errori a tutti i magnetiti in un fascio, ch’io 
combatto il magnetismo c non i mngnelisti ; e che 
assai bene si deve distinguere fra le persone e In 
cosa. Non tutti, ma parecchi, e specialmente in 
Germania, vollero dal magn. trarre argomento a 
combattere i miracoli; e dove nessun inagnetista 
li avesse combattuti, è per sè diretta a combatterli 
benché assai infruttuosamente, la lor comune ed in- 
sostenibile teoria , in quanto distrugge l’uno dei più 
chiari cd evidenti critcrj con cui discerncre i fatti 
naturali dai non naturali , negando la necessità 
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ili proporzione fra. i mezzi esterni e gli elicili. 
Quanto poi » quelli fra i magnetizzatori die essen- 
do cattolici., non hanno dubbio sulla divinità di 
li. C. e sui miracoli del Vangelo, dallo stesso Van- 
gelo possono trarre un altro ussai valido argomento a 
convincersi die i fatti mcsincrici non son naturali. 
Infatti G. Cristo medesimo enumerando i prodigj, 
die in suo nome avrebbero operati i credenti , alla 
cui vista come a segni certissimi della verità della 
fede , si sarebbe arresa P incredulità gentilesca , 
dice die in suo nome avrebber cacciati i demonj , 
parlalo nuove lingue non apprese, tolti i serpenti, 
e iioii ricevuti? nocumento dal loro veleno, risanali 
gl 1 infermi coll' impor sorgessi le mani. Signa 
eos j qui ereditari sani /i«?c sequentur : In nomi- 
ne mto da' mania ejicient... super wgros munii s 
impancili et bene habebunl. ( Marc. XVI. il. 18.) 
Or se fosse naturale all'uomo la potenza di curare 
le malattie colla volontà e coli' fhipor. delle mani , 
come avrebbe potuto G. Cristo annoverarla fra le 
facoltà prodigiose ond'cgli era per insignire i suoi 
discepoli , fra quegli speciali caratteri che dove- 
vano distìnguere gl'inviati da lui, e mostrare agli 
infedeli la Divinità di loro dottrina c missione? 
Posto che il mesmerismo, tutta la cui utilità da 
suoi fautori si riduce appunto al potere di risanare 
i morbi colla volontà e col gesto, si fondasse so- 
pra una facoltà naturale, quel discorso di Gesù 
Cristo sarebbe stato simile a quest' altro - Alla fede 
de' miei seguaci tcrran dietro questi prodigj ; Cac- 
cieranno i demonj, parleranno senza studio lin- 
gue non prima sapute , potranno bere il veleno 
senza danno , e per colmo di potere sapranno gnu-' 
rir gl 3 infermi coi naturali rimedj, ve ringrazia 
colla dieta , e coi purganti. - Che i mali spiriti, 
per quanto loro il consente la lor finita virtù, 
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tentino d' imitale o fìngano d’ imitare le opere di 
Dio e che Dio lor permetta questa imitazione en- 
tro certi limiti e in quei casi , in cui l’uomo d’al- 
tronde non manchi di mezzi affin di conoscere se 
sicn miracoli ovvero prestigj , ciò non fa meravi- 
glia. Così ai miracoli di Mosè > maghi di Faraune 
tentarono por di riscontro le lor demoniache me- 
raviglie, le quali però non poteano credersi divi- 
ne , appunto perchè eran vinte e superate dai pro- 
digj di .Mosè diretti ad un fine affatto contrario ; 
del pari ai tempi nostri converrebbe essere al tutto 
scemo afiin di credere che sia Dio l’operatore delle 
meraviglie cui danno occasione le buffonesche com- 
medie dei magnetizzatori. In ciò dunque non v’ è 
a stupire ; ma ben sarebbe stato assurdo che Gesù 
Cristo fra i segni miracolosi che dovean distinguere 
i seguaci e gli apostoli della vera fede, avesse an- 
noverata una virtù comune a tutti gli uomini per 
natura. 

Chi dunque è sinceramente persuaso delia verità 
della dottrina rivelata convertirà quella proposizione 
che leggiamo in molti scritti di mesmerismo - La 
vecchia magìa non fu 4 che magnetismo - la con- 
vertirà, dico, in quest’ altra • Il magnetismo non 
è che la vecchia magìa j - e anziché spiegare na- 
turalmente col mesmerismo i miracoli o i fatti ma- 
gici e delle ossessioni diaboliche, con questi fatti 
all’incontro spiegherà perfettamente il mesmerismo, 
che per sè nuli’ è altro fuorché schiettissima super- 
stizione, quantunque non neghiamo in alcun modo 
che l’ ignoranza e la buona fedo» possa scusare da 
colpa chi fa uso di tali pratiche. Ma checché ne 
sia di coloro che ne fanno uso, le pratiche per sè 
sono in primo luogo aperta superstizione presso i 
magnetizzatori spiritualisti , che si credono esser in 
comunicazione cogli Angeli buoni , cui ascrivono i 
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fon omeri i ; i quali buoni Angeli per mezzo delle 
lor sonnambule insegnano ogni genere di erro- 
ri anche in materia di religione; nè valgono le 
continue contraddizioni di queste veggenti a far- 
li accorti del loro inganno. Presso i fluidisti la 
superstizione è coperta ; essi non invocano an- 
geli nè buoni nè mali , nè intendono ricorrere ad 
alcun intervento fuor di natura : non però i loro 
metodi lasciano di essere vera c reale supersti- 
zione, benché soltanto inplicita e velata. sotto il 
manto della fisica; è superstizione vera e reale in 
quanto per ottenere un effetto fanno uso di mezzi 
naturalmente e manifestamente vani e sproporzio- 
nati. Dico manifestamente sproporzionali, e qui 
non vo 1 ripetere le cose già scritte, le quali prego 
il lettore di tenere presenti alla mente: omesso il 
cavillo della volontà e della fede, i gesti, i soffj , 
il contatto , gli sguardi sono azioni anche agli oc- 
elli dei magnelisli manifestamente sproporzionate. 
E eiò posto, qualunque teologo si apra da S. Tom- 
maso fino ai tempi nostri , vi si leggeritn condan- 
nate come superstiziose quelle pratiche che or si 
tlicon mes meridie 3 come Vedremo nel cairn se- 
guente. 
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Sentenze dei teoloeji velatine alt’ argomento , c 
risposte delle S. Congregazioni Romàne. 


» 

La regola generale dei teologi per distinguere se 
un 1 azione o un metodo esterno sia o non sia super- 
stizioso è di vedere se quell* azione o quel metodo 
possa considerarsi come causa dell 1 effetto che segue; 
qualora per la sua manifesta sproporzione non possa 
tenersi per causa, resta che sia un mero segno 
della volontà e del pensiero, nel qual caso è un 1 azio- 
ne superstiziosa; e inoltre si ponga ben mente che 
ogni teologo distingue fra la superstizione espressa 
e l’occulta. 

Cominciamo da San Tommaso ( 2. 2. q. 9S. 
art. 2 ): « Respondeo diccndum quod superstitio 
importai indebitimi cullimi divinitatis. Ad cultum 
aulem Dei pertinet aliquid dupliciter: uno modo 
cum aliquid Deo offertur vel sacrificium vel ohlntio 
vel aliquid hujusmodi: alio modo cum aliquid divi- 
num assumitur sicut dicium est de juramenlo. Et 
ideo ad superstilionem pertinet non soluui cum sa- 
crificium damionibus offertur per idololatrium, sed 
etiaui cum aliquis assumit auxiliuui dxmonum ad 
aliquid faciendum ( la magia ) vel conoscendum 
( la divinazione ). » 

Ih. artic. 3. « Omnis divinatio utitur ad praeco- 
gnitionem futuri eventus aliquo dxmonum consiiio 
vel auxilio: quod quidem vel expresse imploratur 
( ecco la distinzione fra la superstizione o il patto 
esplicito e la superstizione o il patto implicito) vel 
prseter intentionem hominis se occulte dsemon inge- 
rii ad prxnuntiandum futura quxdam qua; homiuibus 
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sunt ignorala, eis anioni cognita per inori»* rie 
quibus supra riictum osi. » 

Ibid. 9 . 96 . art. 1 . « Respondeo dice.ndum quori 
ars notoria ( la quale si distingue dalla divinazione 
in quanto questa riguarda soltanto il futuro e quella 
qualunque cosa ignorala dall 1 «pino ) est illicila et 
ineflìcax: illicita quidem quia utitur quUiusdam ad 
scientiam acquirendam qua; ( attenti alla ragione ) 
non habent secunduiu se virlutem causandi scien- 
tiam; sicut in ispectione quarumilniii figurarum et 
prolatione quorumdani ignotoruni verboiiim et aliis 
hujusniodi : et ideo bujsumodi ars utitur his non ut 
causis sed ut signis: non autem ut signis divinilo» 
institutis sicut sunt sacramentalia signa: linde re- 
linquitur quod sint supervacua signa ( qui non 
venne in mente a S. Tonunaso che questi superin- 
ola signa forse potean acquistar valore dal fluido 
mosso dalla volontà e dalla fede ) et per conse- 
quens pertinentia ad pacta qiurdam signilicationum 
cimi dseinonibus piacila alqtte federata ( dove si 
badi non essere necessario che sieno piacila ntqvc 
federata da colui che ne fa. uso, altrimenti non 
avrebbe luogo Vocculle se dwmon ingerii ). » 

Ib. art. 2. « Ulrum obscrvationes ad corporum 
iihmutationem ordinata^, pula ad snnitatem ( il ma- 
gnetismo considerato come agente terapeutico ) vel 
ad aliquid hujusniodi, sint illieilsc... Respondeo 
dicendum quod in his quae fìunt ad aliquos effectus 
parlicolares inducendos, considerandum est (ecco la 
regola generale ) ulrum naturaliler videantur posse 
tales effectus causare : sic enim non erit illicitum ; 
licet enim causas nalnrales adhibere ad proprio» 
effectus: unde si naturaliler non videantur posse 
tales effectus causare, consequens est quod ncque 
adhibeantur ad hos effectus causandos tamquam 
caos* sed sohim quasi signa : et sic perlinent ad 
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pacfa significationuni cmn daemonibus inita : . . ( Art. 5 ) 
Non observantur autein sicut sigila a Deo tradita , 
rum non sint introduci a ex auctoritatc divina , scd 
magis ex vanitatc-hnmana, cooperante d.Tinonmn mali- 
tia, qui nituntur animos hoininum Iiujusmodi vani* 
talibus implicare, et ideo nianiresluui est hujusuiodi 
observationes supcrstitiosas esse et illicitas. » 

Dopo S. Tommaso riferirò i testi di due altri 
sommi teologi, i quali due secoli prima di Mesmer 
riferivano e rigettavano la teoria di lui c de 1 suoi 
viventi discepoli. 

Il Suarez 1. 2. de superstitione cap. XV. n. 11. 
scrive: ... « Infinita est variefas superstilionum 
quas liic ex professo ducere aut numerare necessa- 
rinm non est, nec ad presentali doctrinam perii- 
nel. Salis ergo est scire hmc media interduin 
consistere in actionibus transeuntibus, interduin in 
permanentibus signis, aliquando in utrisque simul. 
Deinde transeuntia aliquando sunt verba , aliquan- 
do soni actiones aliqu* ve! mannum, ut benedictio- 
ncs cum certo modo et figura, per aliquam insuf- 
flationem aut halitum , vel tolius corporis per 
alios ritus et caereinonias... 

N. 12... Secluso vero expresso cultu danuonis in 
bis actionibus , semper iuvenitur inutilitas in ratio* 
ne eausae , quia niillain vini naturalem haberc pos- 
sunt ad efTectuiu ìntentum. Quia solum sunt ciere- 
moniae quaedam quae per leves motus manuum aut 
alioruin uietnbrorum corporis fiunt, qu«e per se non 
sunt activae circa alios ad quorum coiumodum ordi- 
narie Glint, nec in ipsomet qui movetur, si in eo 
cffcctus intendatur, possunt per se causare nisi hoc 
vel illud ubi ( cioè una mutazione di luogo ) et 
per accidens calorcm aliquem , si motus sii ad il- 
luni sufliciens : sed in presenti nec solet esse tali» 
nec oh cam causai». ( l mesmerisli infatti non 
Dei Fenomeni Mettine riti. V. II. 7 
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gestiscon mica per pigliar caldo. ) Oinnis ergo iste 
rii us adhibelur solimi in ratione signi, quia seclu- 
sa ratione cansie, nulla alia ratio supcrest, ut sxpc 
dictuin est. • 

4 2. 18. Duo autem sublcrfugia Magoruni bic 
breviter rejicienda sunt. Unum est eorum qui dixe- 
runt hsec signa qme adhibentur, ut verba vel alia 
similia, licet de se inefficacia videantur, accipere 
virtutem ad prsedictos effectus, etiam quod extra- 
ordinarium operandi niodum, ab efficacitate anima? 
vel imaginalionis ( ecco la nostra teoria ) aut af- 
fectibus ipsius hominis operantis luce mira opera 
( dalla volontà e dalla fede che svolgono il fluido ). 
Dicunt enim esse in anima vim ad imprimendam 
virtutem iis signis quse adhibentur, quando illa 
signa talia sunt ut proporfionem aliquam servent 
ad effectum , qua possint excitare affectum et ima- 
ginationem operantis, ut si sinl verba signifìcanlia 
sanitatem aut aliquid simile. Sed hoc subterfu- 
gium tam vanum est ut in illius impugnatone im- 
uiorari supervacaneum videatur. Primo quia id nulla 
probabili aut verisimili ratione fundatnr. Secundo 
quia imaginatio hominis non habet vim movendi 
externa corpora etc. 

N. 16... Aliud effugium Magoni m est ad cce- 
iestes infiuentias , il quale effugio essendo sembrato 
al Suarez meno indegno di positiva confutazione 
che non il precedente ( non pel 1 sè stesso ma per 
riguardo a quelli che difesero un tale pretesto ) 
prosegue a lungo a dimostrarne l'insussistenza. Che 
cosa poi sente il Suarez di chi adoperando i detti 
mezzi protestasse di non volere alcun ajuto diabo- 
lico, ma di usarli soltanto perchè l’esperienza li 
dimostrò efficaci ? 

Lib. 2. cap. X. de divinatone n. 16. 

Sed dieet aliquis primo posse aliquetu velie itti 
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bis vani$ inquisitionibus , ex presso intendendo min 
liabere pactum cutu d arnione, seti solimi propter 
experientias aliquas, que oslendunt futura ita eve- 
nire sicut signa illa, qu* a nobis vana censentur, 
indicant juxta regulas taiis -art is vel jnxta traditio- 
nem peritoruro in illa. Ncque iste sic iila utens 
attendi! vel curai quomodo fuerint nota houiinibus 
talia signa, sed ab hoc abstrabit et ab omni pacto 
cum dxiNone per e&pressam voliintalem suani, ut 
supponitur; ergo non potesl sic operanti alt ritmi 
paci uni- implicito m. 

... Ad t responditur, { IN. 17 ) iiiterdum per 
crassam ignorantiam vel incogitantiam velie aliquein 
contraria, unnm in se et formaiiter , aiiud vir- 
tute et in alio. ( In se e formalmente non vuole 
l'intervento demoniaco, ma lo vuole virtualmente 
et in alio in quanto vuole adoperare dei mezzi per 
se inefficaci. ) Sic ergo accidit. in ilio casu , nani 
licet is qui voluntarie ulitur talibus inquisitionibus 
vanis, expiicite dicat se nolle pactum cum dieiiio- 
. ne, implicite vult illud: et licet nolit expressuin 
pactum , -de facto volt tacitum, quia vult uti illis 
mediis ut utilibus , cum tamen ulilitatein liabere 
non possinl nisi intcrvenlu dteinonum ». 

E se alcuno per ignoranza credesse che questi 
segni ( qui il Suarez parla della divinazione ) ben- 
ché non sieno causa dell’evento futuro , sieno però 
stati instituiti da Dio stesso a pronunziare natural- 
mente il futuro , chi ne facesse uso con tale erro- ’ 
nea persuasione sarebbe ancora superstizioso? Ibid; 
N. 15... »• Jara supra divi , consideranduni esse 
quid per se conveniat actioni, non quid possit exeu- 
sare ignorantia. Qui ergo crediderit talia signa esse 
a Deo ereata et instituta ad signiheandum natura- 
liter etiam sine ulta conexione causa: vel effectus , 
in re ipsa valdc decipitur et materinliter saltem id 
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facict quid per se includit tacitimi pactum cum 
demone : ipse vero excusari poterit vel a toto ve! 
a tanto juxla gradui» ignoranti»; non enim vidctor 
impossibile esse aliquando invincibile»] , licei regu- 
lariter valde crassa videa! ur: id tamen ex genera- 
lihus regulis de ignoranti» discernendum est, ut 
dixit Cajetanus, quia non polest particularis regola 
oertior'dari. At vero qui non putat illa signa esse 
a Deo et ducilur propter uso Ai et consaetudincin 
et experinicntiiin verorum evenluutn , non cteusa- 
t ur ut dixi; quia totani id ad experientiam redu- 
citur qiisc ex industria et societate damionum pro- 
venit, ut supra deelaravi ». 

Al Suarez aggiungiamo il Lessio, il quale lib. 9. 
oa|io 43. De superstitione , Dubitat. 1., cosi si 
esprime : 

« Magia superslitiosa est ratio qumdam operandi 
mira per signa ope dxnionum; sicul enim magia na- 
turali utitur causis naturalibus, ita baec utitur 
signis qure sunt causa; morales; bis enim ex pacto 
allicilur danion ut faciat quod magus petit, et sic. 
ipsa signa Tacere videntur: unde D. Augi lib. 2t 
de civ. c. 6. Jlliduntur dwmones per creatura s 
quas non ipsi sed De us crearti , non ut ammalia 
cibi g sed ut spiritus signis , qua! cujusquc dele - 
italiani congruunt , per varia genera ber ha rum , - 
lapidino j lignorum , animai ium t carminata j ri- 
luum ». 

>• Dnbit. 9. Qua? sint magi» fondamenta. 

■' « Diabolus ut non .slatini apparcrct ipsttm esse 
operuiu magicorum auclorem , et ut facilius homi- 
nilins curiosis liane artem commendaret , excogila- 
vii qua?dam principia et fundamenta , quibus posi- 
li ars viderelur licita, et in naturalium rertun 
eoneursu, coopera tione , sympalhia et antipathia 
fondata ». 
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« Priinuiu est imimluui cl singulas mundi parte» 
esse animala* anima intelligente que et ipsis vitata 
tribuat et vim intelligendi et sentiendi habeat ». 

Si ricordi il lettore del fluido universale che se- 
condo i magnetiti diventa la forza vitale, si ar- 
borizza, s’incarna, s’ imbestia e si umanizza, c che. 
il Tumulasi dice forse essere l'anima universale (l). 
Ometto il 2.° e il S.° fondamento che non fanno al 
nostro proposito per venirne al quarto. 

» Quarlum fundamentuui est, ammani humanani 
quando iu magnimi desiderimi) exardescil , haherc 
suflicienlem potestatem ad impriiiiendam verbi», 
scripturis , imaginibuS et cliafactòribus vini quam- 
dam, qua: naturaliter efficax sii, et energiam ha- 
beal ad effeotum desiderai uni cte. ». • 

« Dubit. X. Obscrvatio sanitatum (la magia me- ‘ 
divinale ) est quando adhibenlur aliqua verba voi 
alia signa aul cerimonie inanes ad liominum vel 
alioruiu animalium curandos morbos , sistenduui 
sanguineui , mitigandos dolore»; ad consor vanda in 
vitam vel valetudinem, ad se prestandolo iuiinu- 
neiu contra lesione» hostiuin vel casus fortuito» 
et similia. Huc iteni pertinet cimi adhibentur qui* 
dem luedicamcnla naluralia , tamen bis aliqua fri- 
vola adjungunlur tamquam necessaria. Kodem ctiam 
pertinent omnia periannuata , amuleto ( gli oggetti 
magnetizzati ), brevia, involucra , reliquie, ver- 
ba sacra, preces descript*, *que gestantur a qui- 
busdaiii ne possint ledi aul ne eflluat sanguis, 
aul ob simile» alio» fìnes, si continuaci «urcum- 
stantia» parergas tamquam necessaria»: ornili» eniiii 

(i) « Chi sa poi che tutte le forze a noi note non siun» 
(ante monili slaziom diverse ili. una forza universale td unica 
ih Ilo il a ilio universale ila Mestner , anima universale ila altri? ». 
Tornimi >i (Mg. 20. . 
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circutnslanlia inulilis si taniquain necessaria adhi- 
betur. facit ut opus sii supcrslitiosuin , cum cniiu 
■illa non juvet ut causa, neeesse est ut adhibcatur 
instar sigili, quod cum non sit a Deo, consequens 
est ut ad pacta occulta cum daemonibus pertineat ». 

Le stesse cose si posson leggere in qualsfasi teo- 
logo' e non è quindi bisogno di moltiplicare le ci- 
tazioni, ma per aggiungere agli antichi qualche 
moderno cosi scrive S. Alfonso de Liguori, lib. 3. 
c. 1. dub. 2. N. 8. 

« Expresse censelur invocare seu convenire et 
pactum faccre cum daemone qui vel verbis dacino- 
nem invocai-, vel saltem facto*aliquid usurpai per 
quod scit nut putat dtemonein cooperari. is .vero 
tacite paciscitur qui mediis vanis et naturaliter iui- 
* proportionatis utitur ad aliquid cognoscendutn vel 
elllciendum. Ncque requiritur ut dtemon aliquando 
paclus sit se ad talis vani uiedii adhibitionem eon- 
curs’iiruin; eo enini ipso quo quis vanitatibus iis 
utitur, dannon se iinmiscet, licei prseter intcntio- 
nem utentis sit eiiui invocare, ut docent Suarez, 
Less. et Sancii. Non excusatur a peccato qui uteudo 
falibus rebus qua* constat esse naturaliter impro- 
porlionalas , protestatur se nullum cum daemone 
commerci um intendere , quia re ipsa facit contra 
suam protestationeui. Cum eoim nec Deus nec an- 
geli boni tatibus se misceant, daemon implicite iis 
invocatur , ut pruder citatos docent Laymann et 
Bon. A. etc. (t). Neque' is excusatur qui lalia me- 
• 

(i) E se non constasse, clic quelle cause sono naturalmen- 
te sproporzionate ? Allora convien distinguere: Altro è che il 
dubbio nasca dal non conoscersi il valore proprio del mezzo 
tisico adoperalo: in tal dubbio basterà il protestare. Altro è 
che conoscendosi , come nel nostro caso , I' evidente nullità del 
mezzo udoperato ( i gesti, il contatto, il soffio ) la loro effi- 
cacia tisica si voglia estrinsecamente derivare dalla volontà e 
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dia uliiia crpdit propter expcrienlias ; quia ha» dic- 
mon procurai ut heinines paulialiui illaqucel et ad 
situi lia usui panda indurai. Vide Sanch. 2. inor. 
cap. 38. cuui Viva eie. ». 

Se i magnetizzatori si fossero dala la briga di 
consultare i teologi, non avrebber potuto nè anche 
tentare di travolgere in lor favore il senso della pri- 
ma risposta dala dalla Congregazione del S. Ufficio li 
33 giugno 1840. Roma finora non credè necessario 
di occuparsi essa medesima deirargomenlo del ma- 
gnetismo animale ; si limitò a rispondere ai casi 
particolari c concreti che le venner proposti rela- 
tivi a questo tema. La prima volta alla domanda 
generica sul magnetismo animale, rispose generi- 

dalia fede con una teoria studiata a Leila posta per negare I’ esi- 
stenza dell’implicita superstizione: teoria che toglie la distinzio- 
ne intrinseca tra mezzi efficaci ed inefficaci,. e clic vale a scu- 
sar egualmente qualunque più manifesta azione superstiziosa. In 
tal caso il protestare è per sè stesso un atto illusorio j e sebbe- 
ne amile qui colui che opera in buona fede possa dalla sua 
ignoranza venir iscusato dalla colpa, non però la previa pro- 
testa può render lecita intrinsecamente l’ azione , perche il 
dubbili di tal raso non si appoggia sopra nessuna ragione che 
renda incerta l’ applicazione concreta della dottrina teologica 
de super sii t ione : ma nasce unicamente dall’ essere stala 

maliziosamente impugnata in genere la stessa dottrina teologica 
sulla superstizione implicita , e dal voler trasformare qualunque 
allo di sapersi izinue implicita ili un’ azione lecita. Se i mesme- 
i isti in forza della loro .teoria Voglìon dubitare in genere della 
possibilità di azioni che appartengono all’ implicita superstizione, 
tal dubbio non è ragionevole, e per conseguenza ogni uotn ragione- 
vole risponderà che la sproporzione dei loro mezzi non è dubbia 
ma certa, che perciò il protestare non rende lecite intrinseca- 
mente simili azioni; e che sebbene ehi le fa ia buona fede, 
possa scusarsi da colpa a motivo dell’ ignoranza e juxta g raduni 
ignoranlire ( come scrive il Suarez ), però saltem materialiter 
J'aciet id quoti per se includit tacitum partimi cum donno- 
ne... Lonsiderandum est quid per se convenial actioni, 
non quid excusel ignorando. S’intr riderà meglio tutto ciò da 
quanto diremo più aranti. 
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caiuentc d? Consultare gli autori approvati. Ecco le 
parole di quella prima risposta: Feria 3. toc. k. 
don tuia t probatos anctores, cura hac adverlentbt 3 
quod . remoto omnl errore , sortilegio j explicita 
ani implicita deemonis invocalione j merus actus 
adhibendi media phisica j a liunde licita non est 
morali ter vetitus dummodo non tendat ad fi a e in M 
illicitum aut quomodocumque pravum. Applicano 
miteni principiorum aut mediorum pure phisico- 
rnm ad res aut effectus vere supernaturales j ut 
pltisice explicentur non est nìsi deceptio omnino 
illicita j et heerelìmlis- 

Ecco vedete! Han preso a dire alcuni rnagnelisli 
(altri poco si curano delle risposte romane )- Ecco 
vedete I La S. Congregazione non condanna assolu- 
tamente il magnetismo, ma .solo la esplicita ed im- 
plicita invocazione del diavolo, ovvero P usare i 
mezzi fìsici per un line d’altronde illecito, qual 
sarebbe il pretendere di spiegare con essi le cose 
sopranat orali. Or noi siatn ben lontani dall’ invo- 
care esplicitamente cd implicitamente il diavolo : 
uè anche vogliamo spiegare col magnetismo gli ef- 
fetti sopranaturali; il far uso di mezzi fisici d'al- 
tronde leciti In S. Congregazione dice espressa - 
mente non essere proibito, e noi facciamo uso di 
mezzi fisici: la mano ( cosi il Nani (!) ), /^insuf- 
flazione i conduttori j i sostituti magnetici j l’au- 
rea nervea del magnetizzatore sono mezzi fisici. 
Quanto poi al consultare autori approvati , come 
si potrà consultarli , quando non esistessero autori 
che trattino di magnetismo? ( così ancora il Na- 
ni (2) e il Tommasi (3) ): secondo la mente della 


0) p Jg . XX. 

(a) P.g. XXVI c XXVII. 

(3) a'3- 



slessa S. Congregazione cosa buona c lodevole è 
dunque lo scrivere di magnetismo - Questa è Pin- 
lerpelrazione da essi 'adottala di quel cornili at pro- 
bità* (nidore* c se quel comulat probaio* ali- 
dore* significa consultare i magnetizzatori che han- 
no scudo su questo argomento, affé non vi può 
essere ombra eli dubbio che l’arte mesmerica non 
sia naturale naturalissima, lecita c lecitissima; anzi 
di più necessaria , doverosa e meritoria , quanto il 
dar la vita per amor del prossimo. Il fatto sta che 
presso quegli autori approvati, ai quali ci rimandò 
la S. Congregazione, cioè presso i moralisti, non 
sono in niun modo avuti in conto di mezzi fisici 
P insufflazione , e.i moti delle mani; anzi voi stes- 
si, signori magnetizzatori, non li stimate mezzi 
fisici per sè sufficienti, ma ricorrete al l’aurea ner- 
ica mossa non giù dai gesti ma dalla volontà; la 
volontà dunque secondo voi è il mezzo fisico ; or 
dagli stessi autori approvati il sostenere che sia 
mezzo tìsico la volontà c la fede è' espressamente 
dichiarato vano figmento, sotterfugio dei maghi, e 
fondamento della magia. Quanto poi ai conduttori 
e sostituti magnetici , qui la frase può aver dop- 
pio senso. Se per conduttori e sostituti magnetici 
intendete gli oggetti magnetizzati colle vostre co- 
miche cerimonie, col soffiar sopra una bottiglia o 
passarvi sopra le mani, colPabbracciare un albero o 
fargli intorno dei cenni, in questo senso l’usar con- 
duttori e sostituti magnetici non è mezzo fisico; 
ma siccome per altro iato il magnetismo terrestre, 
Pclcltricismo , il galvanismo sono generalmente con- 
siderati in fisica come effetti diversi di una stessa 
causa , posso» dirsi conduttori magnetici anche i 
conduttori non mesiuericamcnle ma fisicamente elet- 
trici e galvanici , e si può di tali mezzi non . inc- 
americi ma veramente fisici e innocentissimi far 
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uso per la guarigione (lei morbi. Così posso» ap* 
plicarsi ad un corpo infermo le catene galvaniche ; 
si possono ricevere delle scosse da una macchina 
elettrica e da una bottiglia di Leyda etc. c gli 
effetti determinati con tali mezzi in un vivo or- 
ganismo ancb’essi posson dirsi magnetismo « elqjtrici- 
smo animale: il qnal magnetismo però ( ancora una vol- 
ta ) non è il magnetismo di cui parliamo noi , ed 
è affatto indipendente dalla volontà; nè ad alcuno 
cadde mai neppur sognando in pensiero ebe ver- 
Ingrazia le catene galvaniche, la pila di Volta, la 
macchina e i conduttori elettrici ecc. non fossero 
mezzi fisici e naturalissimi. Questi e simili dunque 
sono i mezzi fìsici che la S. Congregazione rispose 
esser leciti , nè avrebbe potuto rispondere diversa- 
mente senza entrare in una questione non più dot- 
trinale ma di fatto,' senza cioè instituir un accurato 
esame sui mezzi e metodi adoperati in fatto dai 
discepoli di Mesmer, e definir essa medesima il 
senso in cui dovea prendersi il vocabolo magneti- 
smo. Non son forse essi medesimi i nostri magne- 
tizzatori che indifferentemente adoperan le voci di 
elettricismo e di magnetismo, e a tutto potere si 
studiano di confondere il lor magnetismo animale 
colPelettricismo o magnetismo fisico, da cui han de- 
rubalo il nome per indicare il loro agente, la loro 
arte, e i suoi fenomeni ? Certo quel magnetismo 
animale di cui stiamo scrivendo, cioè il mesmerismo, 
è tuli 1 altro in sè che il magnetismo fisico : sono 
due cose distinte da 1 caratteri non solo diversi ma 
opposti : affine però di distinguer l’uno dalPaltro è 
forza entrare in una questione di fatto intorno ai 
mezzi adoperati dai discepoli di Mesmer ; anzi nep- 
pur basterebbe specificare i loro mezzi , i gesti 
cioè, lo sguardo, il contatto, il soffiare e simili; 
si dovrebbe di più determinare per quali effetti 
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sia illecito l'adoperare quei mezzi ; poiché i gesti , 
il contatto, sono azioni comuni e ordinarie di ogni 
uomo, proporzionate ad effetti moltissimi per sè 
medesime c senzadio a dimostrarle proporzionale 
sia necessario ricorrere alla volontà o ad un fluido 
mosso dalla volontà: cosi non c mesmerismo l'ali- 
tar sopra le mani fredde o il confricare colle mani 
qualche parte del corpo afiine di riscaldarla. Non 
proponendosi dunque allora la S. Congregazione di 
entrare essa medesima nelPespnic dei fatti atlinen- 
• tisi all'arte uiesmcrica , ma solo di rispondere alla 
domanda propostale", e la domanda non essendo 
determinata nè concreta pei racconto dei fatti, ma 
generica e dottrinale intorno non al mesmerismo 
ma ai magnetismo animale, se avesse senza distin- 
zione condannato tutto ciò che può venir sotto il 
nome di magnetismo animale , non avrebber di 
certo mancato i nostri sapienti di gridare alle bar- 
barie e all'oscurantismo e di ricantare il consueto 
ritornello - che la Chiesa osteggia il progresso del- 
le scienze Volete voi che la Chiesa condanni il 
magnetismo animale senza definire che cosa si abbia 
ad intendere per magnetismo animale? 0 non 
sapete voi clic del magnetismo animale furon date 
tali definizioni dagli stessi magnetologi, le quali 
quando si ammettessero e posto che la Chiesa dichia- 
rasse senza niuna spiegazione illecito in genere il 
magnetismo , un fedele per obbedire alla Chiesa 
dovrebbe tramutarsi in uno stipite? Gauthier de- 
finisce il magnetismo (1) « L’azione che l’uomo 
può esercitare sul suo simile , sopra sè medesimo 3 
sui bruti j sui vegetabili 3 sui minerali ». Ricard 
lo definisce (2): « La manifestazione delle facoltà 

(i) Inlr. au. magli, pag. 7. 

(1) Traile tlicor. ite. pog. 193. 
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che naturalmente posseggono tulli gli esseri di agi- 
re gli uni sugli altri e ciascuno sulla propria 
organizzazione ». Il Dupolet (I) dà il nome di 
magnetismo all’ occulta influenza che gli esseri or- 
ganizzati esercitano a distanza l’uno sull’altro. 

II Cliarpignon (‘2) ad ogni influenza che ha il suo 
centro d’azione nell’uomo. Il Verali dopo aver ri- 
ferile le definizioni del Gauthier e del Ricard osser- 
va giustamente: •• Queste definizioni ci sembrano 
peggiori della famosa^ data di Platone dell’uomo / 
poiché le espressioni agir dell’uomo sul suo si- * 

MI LE , AZI OSE DELL 1 UOMO SOVRA ALTRUI, SO- 
VRA SE , SOVRA L? INTIERA NATURA ORGANICA 
ed inorganica appariscono troppo generiche an- 
zi universali , in quanto abbracciano qualsivoglia 
azione e operazione che l’uomo possa compiere o 
col mezzo delle sole sue membra , o di estranee ma- 
terie , o sovra sé stesso , o sovra altro animale o 
vegetabile, il che può valere ad esprimere un’ar- 
te o un mestiere qualunque come sarebbe la me- 
dicina , la chirurgia, l’agricoltura , la mineralo- 
gia ecc. ». Egli poi caratterizza cosi il magneti- 
smo: » Un’azione modificatrice dell’organismo 
animale e dei corpi vegetabili e inorganici, impres- 
sa mediante concorso di volontà 1 con segni 
tattili e moti e posizioni di mani, o senza contatto 
e a distanza, o per semplice influsso della me- 
desima volontà 1 ». (3) Noi (e si osservi che non ci 
allontaniamo dall'or citata definizione del Verati ) 
dopo tulio quanto ne abbiamo già detto riporremo 
il mestnerizzure nella volontà o intenzione di ot- 
tenere un effetto senza una azione fisica la quale 
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in«lif)cmlfiiltHienlc dalla stessa volontà e intenzione 
sia per se medesima proporzionali* alP intento; poi* 
elle appunto dalla mancanza di proporzione sudi* 
cicute tra l’effetto voluto e i segni tattili, i moti 
e le posizioni delle inani, deriva nei incsmerisli la 
necessità di ricorrere al concorso della volontà e 
all' ipotesi di un fluido mosso dalla volontà (i). 

(l) Nonostante queste diverse definizioni che del magneti* 
sino danno i n.eitneristi , tutti in ultima analisi convengono in 
quella del Veratij |>oirlié quando Vogliono render ragione dei 
loro fenomeni, tutti ricorrono al concorso delia volontà. 
Aldjiam citale le lor testimonianze quando trattammo di cotale 
lidi osso immediato della volontà negli effetti niesmerici. Il 
quale influsso immediato , siccome è il carattere distintivo ed 
essenziale di un effetto mesmerico, così è pure il fondamento 
di tutti gli argomenti finora da noi recati per dimostrare che 
il mesmerismo non «"naturale. Pessimamente dunque ragion» 
il Nani dicendo che se lòsser diabolici questi fenomeni , dovrei»» 
ber del pari dirsi diabolici molti deliro , isterismi e sonnam- 
bulismi spontanei e non prodotti ad arte. Tal conseguenza non 
segne in aleuti modo , poiché la ragione del dirsi non naturali 
i fenomeni mesmerici non si desume dalla qualità del fenomv* 
no considerato in sé stesso , ma dal modo con cui vien prodot- 
to. Nella stessa guisa che i magnetizzatori quando producono 
ad arte le convulsioni, la paralisi, l’insensibilità, il sonnam- 
bulismo, il sonno ecc. non possono allora attribuirli a quelle 
stesse cause che in altre circostanze sono atte a produi- (fletti 
simili indipendentemente dall’ umana volontà ! così noi pure 
distinguiamo questi effetti in quanto prodotti dai magnetizzatori 
dagli effetti simili prodotti da cause naturali. Muli i si tra i 
fenomeni del mesmerismo sono tali che possono dimostrarsi 
non producibili da cause naturali in nessun caso i verbigrazia 
il vedere senz’occhi e da tonfano, il narrare fatti passali o 
futuri non deducibili per raziocinio dalle cognizioni possedute 
in veglia dal dormiente, il descrivere sopra alcuni rapegli u 
altro oggetto di persona assente lo stato fisico e morale di essa 
ecc. Ma intorno a questi speciali fenomeni le ragioni del non 
essere naturali sono due, I’ una desunta dalla qualità del fello* 
meno, l’altra dal modo di produrlo: qui siccome parliamo 
del mesmerismo in genere e di ciascuno de’ suoi effetti , nuli 
la prima tua sì la seconda di quelle ragioni è il cardine del 
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Dopo queste diverse definizioni ognun vede , quanto 
sia stata saggia la ragione della risposta data dalla 
Congregazione del S. Cilicio ad un quesito inde- 


nostro discorso. 1 magnetizzatori dunque non estendano il no- 
stro discorso al di là de’ suoi confini , e quando affermiamo 
che i fatti del magnetismo, cioè del mesmerismo, non son na- 
turali, intendan bene che noi non racchiudiamo nel numero di 
questi falli se non quelli per cui essi ricorrono alla teoria del 
fluido mosso dalla volontà, quelli dei' quali non v’ è ragion 
sufficiente nell’ azione comandata dalla volontà, ma vengono 
determinati per immediato influsso della stessa volontà ; o in 
una parola : la cui causalità dee riporsi immediatamente 
nelP intenzione di chi li produce. Tralascino per conseguenza 
di domandarci se noi crediamo non naturale verbigrazia anche 
il fatto del serpente elle attrae I’ uccello , dell’ uomo che collo 
sguardo domo la ferocia delle belve; non naturali gli effetti di 
antipatia e di simpatia , cd altri simili che essi del pari attri- 
buiscono all’ agente magnetico. Se è vero, che collo sguardo il 
serpente faccia tale impressione sull’ uccello da tirarselo in 
gola, ciò è conseguenza non dell’ azione di un fluido fisico , 
ma di un fascino morale ossia della perturbala e sconvolta im- 
maginazion dell’uccello nel veder fissi sopra disè quegli sguar- 
di truculenti; e infatti se l’uccello non guardi alla saa volta 
if serpente, non ha luogo I’ incanto. Per una ragione consimile 
gli uccelli si aggirano intorno alla civetta, e affin di prender 
le allodole fu inventata una macchinetta avente una parte mo- 
bile munita di piccoli specchietti, e che montasi a guisa di un 
orologio : caricata la macchinetta e posta in mezzo a uii campo, 
la parte mobile e con essa gli specchietti girando e ripercuoten- 
do i raggi della luce incantano per modo gli uccelli della specie 
suddetta che non cessano da) 1’avvicinarsele e dal volarle intorno 
nonostante il cader clic fanno molli di essi colpiti a morte dal 
cacciatore. Ma l'agente magnetico per conseguire i suoi effetti 
non ha d’ uopo d’ impressionare I’ immaginazione del paziente, 
il quale, come abbiam veduto, può essere anche un dormiente 
di sonno naturale. Del resto qualunque sia la maniera con cui 
piaccia ad altri di spiegare questa attrazione di un uccello 
mediante lo sguardo del serpente, è certo come dimostra la 
quotidiana esperienza, che simile potere non lo possiede per se 
lo sguardo dell’ uomo sull’ uomo : per la qual cosa se un ma- 
gnetizzatore arriva collo sguardo ad attrarre violentemente un 
suo simile, a, farlo camminare or a destra ora a sinistra, ad 
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terminalo e generico sul magnetismo animale . Ri- 
spose Consulat prol/alos auctores ; e il Irar pro- 
fitto da tale risposta, come pretende fare il Nani, è 

iirigidirnc le membra, e purché voglia a farlo eziandio cadere 
come una massa inerte , come abkiam veduto praticarsi a ca- 
mion d’esempio dal Dupotet , questi effetti non possono ascri- 
verti alla mera potenza di uno sguardo, qualunque sia d’ altron- 
de I’ atteggiamento che sotto I’ impero della volontà possa darsi 
all’occhio nostro; conviva dunque ricorrere a qualche altro 
atta del magnetizzatore pel cui influsso accadono questi feno- 
meni ; conviene cioè, come fu dimostrato, aver ricorso alla sua 
medesima volontà e intenzione : non già { ripeto anche a rischio 
d’annojare il lettore) non già alla volontà e intenzione in quan- 
to può modificare uno sguardo umano, che questo’ sarebbe 
influsso della volontà mediato e naturale; ma bensì alla volontà 
e intenzione operanti con una virtù supcriore , eterogenea ed 
estrinseca all’ influsso qualunque che possa aver lo sguardo del 
più appassionato mortale. Questa necessità per ispiegare I’ attra- 
zione mesmerica di ricorrere ad un’ influenza estrinseca a quella 
dello sguardo è ciò che la dimostra preternaturale ; senza che 
lo stesso ragionamento possa applicarsi all’ attrazione esercitata 
dalla ser|*e sull’ uccello ; mentre brnsì quella si dimostra non 
aver ragion sufficiente nello sguardo del magnetista , ma non 
egualmente può dimostrarsi che questa non abbia una ragion 
sufficiente nello sguardo del serpente. Non I* uomo 4 per natu- 
ra ordinato a servir di ludibrio all’uomo, ma bensì l’uccello 
a servir di pascolo ad alcune specie di rettili. Insisto sopra que- 
sto punto , perchè il poter di uno sguardo sembra ciò che nel- 
la mente di alcuni più d’ ogni altra cosa vale a confonder le 
Joro idee intorno all’ argomento del mesmerismo. Essi non 
distinguono bastantemente tra il concorso della volontà imme- 
diato e mediato. Gli affetti dell’ animo si dipingon sul volto 
e negli occhi, e danno così ai volto come specialmente all’ oc- 
chio una significantissima e perciò assai influente espressione': 
ma in tal caso si tratta di un’ influenza della volontà mediante 
lo sguardo. Le corrispondesti affezioni che tali sguardi possono 
eccitare in chi li rimira, compassione, fiducia, avversione, 
diffidenza, amore, timore e simili, sono naturali, come 
naturalissima benché grandissima è I’ influenza della musica , 
influenza anch’ essa tanto maggiore quanto meglio esprime i 
sentimenti dell’ animo. Ma che han di comune le suddette cose 
coi fenomeni del mesmerismo ? Forsecbè l’ arte mesmerica è 
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«lire che il bianco è nero, e clic approvare signi- 
fica riprovare j poiché aflin di dichiarare innocente 
ciò che noi ed il Nani intendiamo sotto il nome 


I’ arie di atteggiare lo sguardo in moda da eccitare o amore o 
timore o compassione? Foracchi a produrre nel magnetizzato 
i tremiti convulsi il magnetizzatore deve assumere le semhian/.e 
di un pazzo furente, affinchè la sua vittima tremi pel terrore 
che le incute quella vista ? Come poi dee mutarsi la (bonomia ' 

dello stesso furente affinchè il terrore che incute or si limiti 
sccondochè vuole, a scuotere soltanto un braccio del paziente , 
or trapassi nell’altro braccio, or discenda nel piede? Forsechè 
quando il magnetizzato c attratto, o invece paralizzato e reso 
insensibile al dolore, ciò accade per la gioja e I’ ardentissimo 
umore elle gl’ ispira lo sguardo angelico del tnagnetista? E qual 
sarà quel veemente affitto che signoreggia con tanta forza lo 
stesso magnetizzato da piombarlo suo malgrado nel sonno ? Fi- 
nora si è credulo che le passioni e i moli veementi dell’ ani- 
mo anzi qualunque emozione un p<*’ viva fossero d’ostacolo al 
dormire : saremmo or desiderosi di conoscere qual nome si 
abbia I’ affitto di cui è proprio I’ addormentare. & dessu 
uno sguardo che fa impressione anche senza esser veduto, an- 
rhe attraverso i muri c le porte , che dà al dormiente la facoltà 
di parlare e risponder nel sonno, che rende lo stesso dormiente 
isolato per ogni altro fuorché pel suo ciurmatore, che infine 
gli. là riaprtr gli occhi e lo restituisce all’ uso ordinario della 
vita? 1 magnclisli piuttostochè tentar di suscitare nell'atto 
della mrgnrtizzazione qualsiasi vivacità di sentimenti nei loro 
aoggclti, tulli all’opposto unanimemente convengono nel racco- 
mandar loro di esser tranquilli e di abbandonarsi all’ influsso 
magnetico senza pensare a nulla , a nulla cioè di quanto^ 
possa disturbare la suddetta tranquillila dello spirito ; per he 
qual cosa se il sopore che ne consegue fosse da attribuire a 
qualcuna delle note e ordinarie cagioni , dovrcb!>e attribuirsi 
alla noja : ma omettendo che la noja non potrebbe aver luogo 
se non talvolta , quando per esempio il tnagnetista ha d’ uopo 
di lungo tempo per riuscir nell' intento; omettendo che la noja 
non renderebbe ragione delle speciali facoltà che manifesta il 
sonniloquo; a dimostrar la differenza clic passa fra il sonno 
ordinario qual può prodursi dalla noja , e il sonno magnetico, 
basta attendere anche solo ai seguenti caratteri esterni e visibili. 

Il celr.bre doti. Frank, citato poi dagli altri magnetizzatori , 
istituisce questo confronto fra il sonno naturale e il mesmerito ; 
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di nwjnelismo, piultoslochè inviarci agli autori ap- 
provati ( cioè ai ^noralisfi e non ai uiagnctisti di 
cui nessuno eh* 1 io sappia fu mai approvalo dalla 

. <0 

Sonno Naturale. Sonno Mesmerico. 

l. Le palpebre son basse. l. Le palpebre sono contratte, 

a. I musi oli moventi I' occhio a. I muscoli retti su|>criort 
sono assolutamente quieli e sono contratti, 

rilassali. 3. La pupilla è contratta. 

3. La pupilla è piuttosto dilatata. 4- L’ udito è aperto soltanto pel 

4. I scusi esterni quauti sono proprio magnetizzatore. 

si trovano chiusi. 5. Ordinariamente lascia qual* 

5. Ordinariamente rinvigorisce. che molestia. 

' La stessa iisonomia di un magnetizzato fa vedere, che non 
trattasi qui di un riposo «della natura, ma di una violenza 
esercitata da un aerano potere. 

Ritornando a ciò da cui trasse origine questa nota , repli- 
chiamo ihe non si dee estendere il nostro ragionamento al di 
là de' suoi contini , computando tra i fenomeni mesmeriri anche 
alcuni latti, senza dubbio naturalissimi, elle non convengo» 
coi primi se noli per quali he analogia. Cosi ora parecchi chia- 
mano magnetismo la simpatia , magnetico lo sguardo di un 
domatore di iierc eoe. Ma da simpatia o antipatia 1 he possiam 
provare verso un individuo deriva dalle qualità lisielic 0 mora- 
li cjn' più o meli confusamente si conoscono o da alcuni segni 
si sup|>oiigouu esisti le ili quell’ iinbviduo , c sarebbe somma- 
mente ridicolo I’ ascriver la simpatia ed antipatia ad un fluido 
lisii o. È forse questa sinqialia o antipatia vicendevole di due 
individui inimeitiatnmente determinala dall’ intenzione dell’ umi 
u dell’altro'/ Se I’ uoin collo sguardo tiene in soggezione una 
belva, I’ uomo collo sguarJo e coll’ espressione di tutto il volto 
può tenere in rispetto spesse volte anche il suo simile, scnzachè 
neppur qui vi sia niun bisogno di trarre in campo I’ immediato 
( si badi ehe diciamo immediato ) concorso della volontà. Co- 
tali bazzecole neppur meriterebbero confutazione, se la turba 
elle beve grosso non venisse tratta in errore appunto col mezzo 
di somiglianti analogie. Commodo per verità si c questo meto- 
do di ragionare proprio dei niagnvtisti ! Cominciano dall’ attri- 
buire a magnetismo, ommettendo di notarne le differente ca- 
ratteristiche, tutti gli effetti naturali che possono aver qualche 
analogia ai loro fenomeni , e poi concludono che il magneti* 
.smo è cosa al tutto naturale. Ma converrebbe che prima dimo- 
strassero , x noli soltanto supponessero, e gli uui e gli allei 
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Chiesa ) avrebbe dovulo riprovare le loro sentenze 
e quanto scrissero de supertitione specialmente im- 
plicita j essendo verissimo che se n*ei loro libri si leg- 
ga mesmerismo ogniqualvolta scrivono superstitione 
implicita j il senso rimane adatto il medesimo, e 
tutto ciò* che dicon delibinosi applica alPaltro. Con- 
vicn che i magnetizzatori intendano una volta che 
cosa sia la superstizione o il patto implicito. La 
parola patto li muove a riso, quasiché si trattasse 
di una convenzione espressa verbalmente. Dai loro 
libri quando parlano di tale argomento si rileva 
chiaramente , non capirsi da loro che vi possa es- 
sere superstizione, sebbene taluno col suo pensiero 
non invochi nessuna potenza preternaturale; molto 
meno capirsi che vi possa essere superstizione , 
sebbene positivamente taluno protesti di non volere 
nessun intervento preternaturale ; la superstizione 
ci è quando nonostante qualunque protesta si usa- 
no dei mezzi per sè inefficaci , e che si conoscono 
per sè inefficaci. Dico che si conoscono inefficaci per 
sè, cioè considerati indipendentemente da una effica- 
cia estrinseca che loro si aggiunga, qual si è quella 
della volontà o di un fluido mosso dalla volontà, cui 
ricorrono i magnetizzatori per trovar l'efficacia non 
possibile a riporsi neppur da essi nelle semplici 
azioni esterne fatte da loro. Il non ricorrere col 

esser dovuti ad una medesima causa. Noi al contrario dimo- 
striamo 1’ essenziul differenza clic («issa Ira gli uni e gli altri , 
differenza che finora non abbiam desunta dagli effetti conside- 
rati in sè stèssi , ma dalla maniera con cui si producono : e i 
magnetizzatori affin di trarre un argomento di parità in favore 
del loro sistema da qualche fatto indubbiamente naturale , do- 
vrebbero prima assegnar qualche, effetto volontario’, dovuto non 
ad un’ azione comandata dalla volontà la quale sia per si stessa 
sufficiente a produrlo, ma dovuto immediatamente alla stessa 
volontà o intenzione nel senso da Boi spiegato intorno agli 
effetti mcsmerici. 
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pensiero ad una potenza preternaturale, e il pro- 
testare di non volere che intervenga, provan solo 
che non ha luogo il patto esplicito, tua nulla pro- 
vano in quanto all’ implicito consistente nell’ usa- 
re di mezzi sproporzionati, quantunque si cono- 
scono per sè sproporzionati : si dice implicito 
appuuto perchè il ricorso al demonio non vi esiste 
in sè formalmente, -ina solo virtualmente nell'uso 
di quei mezzi. Ora i mezzi dei mesmerìsti, i segni 
tattili cioè, i moti e le posizioni delle mani, sono 
c si conoscono per sè stessi sproporzionali; se poi 
valesse la loro risposta, che diventano proporzio- 
nati pel concorso della volontà o di un fluido mos- 
so dalla volontà , tale risposta proverebbe che mai 
non esiste nè può esistere patto implicito, perchè 
mai non potrete usarsi un mezzo sproporzionato : 
infatti se ad ottenere un effetto , un mezzo è spro- 
porzionato per sè medesimo e nondimeno si ado- 
pera colla volontà di conseguire ajucll’ effetto, vi 
sarà necessariamente la volontà e il fluido mosso 
dalla volontà che gli daranno la proporzione di 
cui manca. Se a cagion d'esempio Simon mago di 
cui S. Pietro interruppe cosi bruscamente il volo 
aereo, or ritornasse fra noi, anch'egli potrebbe 
dir che volava pel concorso della sua volontà mo- 
vente il fluido, e che la sua troppo rapida discesa 
fu cagionata dai fluido più potente mosso dalla 
volontà dell'Apostolo. Dunque o*la risposta dei me- 
snierisli non è che un sotterfugio di niun valore , 
o non esiste superstizione implicita. Appunto , di- 
ranno, i magnetizzatori, il mesmerismo fa vedere 
l'errore dei teologi. Rispondo: prima di accusar 
d'errore i teologi, provatevi a disingannare insiem 
coi y teologi tutto il genere umano, il quale ha 
sempre creduto e crede ancora che per un dato 
effetto alcuni mezzi sieno efficaci ed altri inefficaci, 
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che il voler conseguire un effetto con alcuni mezzi 
sia da uom ragionevole, e il volerlo conseguire 
con altri sia da pazzo. Del resto che i magnetiz- 
zatori sieno conienti di poter concludere che non 
esiste nè può esistere superstizione implicita, tal 
conclusione non è certo quella che fu abbracciata 
dalla Congregazione dui S. Ufficio, la quale nella 
risposta di cui parliamo non spio ammette la dottriua 
degli autori approvati col raccomandarci di consultar- 
li, ma quanto al paltò implicito espressamente rac- 
comanda di rimuoverne ogni traccia con quelle pa- 
role : immoto omni errore, sortilegio, explicila <iut 
implicita dUvmonis inoocatione. Da quella risposta 
dunque sebbene non $ia condannato formalmente 
il mesmerisifto sotto il suo proprio nome, la con- 
danna però ne segue per illazione, in quanto il 
mesmerismo s' identifica di fatto coir implicita dee- 
mania incocalione. Togliete ‘il concorso immediato 
della volontà netta produzion di un fenomeno, e 
più non vi è mesmerismo; ammettete eoi inesmc* 
risii che tale concorso sia un influsso fisico, e più 
non vi è implicita superstizione. 

Quella non fu però la sola decisione clic si ch- 
iù: da Roma, altre due ne- furon date dappoi; e 
siccome questi due altri quesiti non istavan più 
sulle generali come il primo, ma discendevano a 
specificar- il magnetismo colP esposizione di falli 
determinali, entrambe le risposte condannarono il 
magnetismo proni cxjwnitur. La prima di questo 
due risposte si ebbe dalla stessa Congregazione del 
S. Ufficio in data del 31 aprile 1811, ed è cosi 
concepita: Usum magnetismi prout exponilur non 
licere. La seconda in data del i luglio 1883 della 
Congregazione della S. Penitenzieria, suona: Ma- 
ture perpensis expositis , usum magnetismi proul 
exponitur non licere. E si noti ebe in questo se- 
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rondo casto proposto dal Vescovo di Losanna e Gi- 
nevra vi si domandava se l'uso del magnetismo in 
quel modo caratterizzato fosse illecito, quantunque 
dapprima si facesse protesta di rinunziare ad ogni 
intervento satanico di qualunque specie. Fu rispo- 
sto essere ciò nonostante illecito. Trascrivimi) qui 
per intero la lettera di Monsignor di Losanna , cui 
fu data quest 1 ultima risposta. * * 

POSTULATUM 

Episcopi Lansonensis circa tnpgnelismum. 
Eminentissime D. 

Cum hactenus rèsponsa circa magnetisranm ani- 
matelo minime suflicere vìdeantur, sitque magnn- 
pere optandum ut, tuli us magisque uniformitcr 
solvi queant casus non raro incidentes , infra 
signatus Eminentise vestrae humiliter sequentia 
exponit. 

Persona magnetisata , qua; plerumque sexus est 
foeminei, in euni stallini soporis ibgreditur, dici uni 
xomnambulismum magneticum s lam alte,* ut nec 
‘ maximus fragor ad ejus aures , nec ferri ignisve 
olla vcliementia illam suscitare valeant. Ab Solo ma- 
gnetisatore, cui consensum suum dedit ( consensus 
cnim est necessarius ), ad illud extasis genus ad- 
ducitur, sive variis palpationibus gpsticulationibus- 
ve, quando ille adest, sive simplici mandato eo- 
demque interno, cum vel pluribus leucis distai. 

Tunc viva voceseu mentaliter de suo absentiuiu- 
que penitus ignotoruin sibi morbo interrogata , 
haec persona evidenter indocta il lino medicos scien- 
tia longe superai ; res analomicas accuratissime 
enuntiat ; morboruiu internoruru in humano corpo- 
re, qui cognitu definituque peritis difficiilimi soni, 
causam, sedein, naturam indigitat ; corumque pio- 
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gressus, variationes et complicalioncs evolvi!, id- 
que propriis terminis ; saepe etiam dictorum mor- 
borum diuturnilalem exacte pnenuntiat, remedia 
simplicissima et efficacissima prsecipit. 

Si adest persona , de qua magnetisata mulier con- 
sulitur, relalionem inter utrumque per contactuui 
instituit magnetisator ; cum vero abest , cincinnus 
. ex ejus cesarie eam supplcl ac .sufficit. Hoc enim 
cincinno tantum ad palmam . magnetisatx admoto, 
confestiin hsec declarare quid, sii J quin adspiciat 
oculis, ) cujus sint capilli , ubinam versetur nunc 
persona ad quain,perlinent, quid rerum agat, cir- 
caque ejus inorbum omnia supradicta documenta 
ministrare, -haud aliter atque si medicoruin more 
corpus ipsa inlrospiceret. 

Postremo magnetisata non oculis, cernit , ipsis 
velatis, quidquid erit, illud leget lcgendi ncscia, 
scu librum, seu ìuanuscriptum, vel apertum vel chiu- 
simi, seu capiti vel ventri impositum. Etiam ex 
bac regione ejus verba egredi videntur. Hoc auteni 
statu educta, vel’ ad jussum etiam internimi magne* 
tisantisì vel quasi sponlé sua ipso tcmporis puncto 
a se praenunliato , nihil (minino de rebus in paro-' 
xismo peractis sibi conscire videtur, quantumvis 
ille duraverit : quoenani ab ipsa pelila fuerint , quae 
vero responderit, quae perla lerit, haec omnia nul- 
lam in ejus intplleclu ideam , nec minimum in me- 
moria vestigium rcliquerunt. 

ltaquc , orator infra -scriptus, laui valida* ccr- 
nens raliones dubitati ili un simpticiter nalurales 
sint tales effectus quorum occasionalis causa taiu 
parimi cum eis .proportionata demonstratur , enixe 
vehementissimcque veslram Eminenliam rogai, ut 
ipsa, prò sua sapienlia ad majorem Omnipotentis 
gloriali! , nec non ad majus animaruin bonum , quoe 
a Domino redemptae tanti constiterunt , decernere 
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velit, an, posila prefaloruin veritate, confessarios, 
parocbusve luto possil poenitentibus aut parocliia- 
nis suis perinittere: 

l.° Ut magnetismum aniiualem , illis characteribns 
aliisque siinitibus preditum exerceanl, tanquam ar- 
tem medicina? auxiliatricem atqoe suppletoriani ; 
2.° Ut sese illuni in statum somnambulismi magne- 
tici demittcndos consentiant; 3.° Ut vel de se vel 
de aliis personas consulant ilio mòdo magnetisatas; 
4.° Ut unum de Iriltus predirti* suscipiant , balli- 
la prius cautela formaliter ex animo renuntiandi 
cuilibef diabolico parto explicito, omni etiam sa- 
tanica; interventioni ; quouiam , hac non obstante 
cautione, a nonnullis ex magnetismo hujusinodi vel 
iidem vel aliquot efTectus obtenti jam fiienmt. 

Eminentissimi DD. Eminenti»? vestra?, 

De mandato reverendissimi Episcopi Lausanensis et 

Gencvensis, burnii li nuis obsequentissimusque ser- 

vus Jac. Xaverius Fontana , Can. Cancell. Episc. 

Friburgi Hehctia? ex aedibus Episc., die 19 
Mai 1841. 

RESPONSO 

» w 

Sacra Pa?nitentiaria , mature perpensis expositis, 
respomlendtim censct , prout respondet : usimi ma- 
gnetismi , prout in casti exponilur , non licere. 

Datimi Roiuae in S. Pienitcntiaria die ì. a Jo- 
lii 1841. * 

Card. Castracane M. P. 

• Ph. Pomelia, S. P. Secretami*. 
'« . - . 

Dopo tali risposte , che dissero i mesmeristi ? La 
più parte nei loro scritti non ne fanno alcun cenno; 
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altri, fra cui ancora il Nani, replicarono: Che < la 
S. Congregazione non condannò il magnetismo 
in se , ma solo prout exponitur s che per conse- 
guenza (1) vi si condanna solamente il procurare 
ad arte quei fenomeni che vi si descrivono , non 
già il semplice magnetizzare, c ciò non mica per- 
chè neppure in quelli v’ intervenga il diavolo, ma 
soh> 4 >erchè quei fenomeni essendo molto simili ai fatti 
magici e miracolosi , v’era pericolo che i semplici 
ne traessero argomento di ergere naturali anche i 
fatti che la fede insegna non essere naturali : che 
il produrre i fenomeni del sonnambulismo lucido , 
restava proibito soltanto in quella guisa che è proi- 
bito ai cattolici laici e illeterati la lettura del 
S. Testo in volga re a cagione delle male inlerr 
prelazioni eli’ essi non teologi potrebbero farne ; 
allo stesso modo è proibito il produr sonnambuli 
degli ultimi gradi , ed è proibito solamente fino a . 
nuovo ordine , cioè (intanto che si sappia meglio 
conoscere la differenza fra i delti fenomeni e gli 
effetti non naturali, alla qual cognizione arrive- 
ranno i teologi quando saranno stati istruiti dai 
magnetizzatori. Sarà dunque ora ( prosegue il Nani 
nella prefazione al suo libro ) riprovevole secondo 
la mente delle S. Congregazioni Romane Io scrivere 
di magnetismo? No, sarà anzi lodevole. Non han-- 
no esse detto Consulal probatos auctores ? Or co- 
me si potrebbero consultare autori approvati o 
approvabili ( ben detto queWapprovabili ) se lo 
scrivere ad un buon Cattolico dovesse essere in- 
terdetto? È dunque lodevole lo scrivere di magne- 
tismo affinchè i teologi meglio istrutti riformino , 
se bisogni le antiche loro sentenze intorno ai 
miracoli , ai votici nj 3 alle cose magiche o proce- • 

(t) Nani pag. 3i. 


Digitized by C. 




13 » 

denti da Dio ; come ( noi cioè il Nani ) intendia- 
mo qui fare j se la ragione s la fona e la fede a 
tanto ci sovvengano e ci bastino (1). 

Così il Nani e noi ( protestando di sottomettere 
umilmente ogni nostra sentenza al giudizio della 
medesima S: Sede ) al Nani e agli altri che dal- 
l’essere stalo condannato il magnetismo soltanto 
prout exponitur, pretendono trarne un argomento 
in favore della licitezza dell’arte mesmerica, rispon- 
deremo che in questa soluzione dèi quesito proposto 
tli Monsignor di Losanna, se la piena ed assoluta 
condanna del mesmerismo non è formale ed espli- 
cita, vi è però contenuta implicitamente , e ne di- 
scende coinè legittima conclusione per chiunque 
voglia dirittamente ragionare; così che ornai il ma- 
gnetismo ima possa giudicarsi ancor lecito fuorché 
a dispetto della buona logica (2). 

E in primo luogo, qui si dichiara illecito il ma- 
gnetismo nel modo con cui viene esposto ; ora il 
modo con cui viene esposto lo caratterizza qual è 
realmente, sia che si consideri nelle azioni del ma- 
gnetizzatore, sia che sì consideri negli effetti da lui 
prodotti nel paziente; dunque il mesmerismo è il- 
lecito. Afìin di rispondere senza alcuna restrizione 
la S. Congregazione avrebbe dovuto essa medesima 
esaminare la questione in tutta la sua ampiezza e 
determinare i caratteri del magnetismo ; il che non 
essendo allóra il suo scopo , ma solamente di scio- 
gliere il dubbio proposto , necessariamente dovè 
rispondere prout exponlttir senza entrar malleva- 
drice della verità dell’esposto. Nè lo stesso espor 
nenie Monsignor di Losanna volendo sapere se fosse 

(i) Pag. XXXIII. 

(a) Non pretendiamo con ciò di arrogarci nessun diritto ili 
obbligare l'altrui coscienza a seguir la nostra sentenza; tal di- 
ritto non appartiene a noi nè ad alcun privato scrittore. 
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lecito o illecito il valersi del magnetismo come 
di un'arte ausiliare della medicina, altro doman- 
dava se non die si rispondesse sulla licilezza del 
magnetismo determinato coi caratteri da lui expo- 
sti e con altri similij intorno poi all'essere quelli i 
veri caratteri del magnetismo, era questa una que- 
stione di fatto, di cui l' interpellante era già istrut- 
to prima d'interrogare la S. Penitenzicria. Aitine 
dunque d' infermare la data risposta fondandosi su 
quel prout exponilur t converrebbe negare la veri- 
tà dell'esposto; ma ciò non faranno i magnetizza- 
tori, i cui metodi di magnetizzare sono appunto 
quelli che qui vengono esposti , e i cui libri sono 
pieni di fatti della stessa specie dei quivi esposti, 
e di altri che non vb sono esposti , ma che se fos- 
sero stali esposti avrebber avvalorata la data solu- 
zione , quali sarebber verbigrazia i fatti così detti 
di retrovisione , per cui il sonnambulo narra un 
evento passato da lui in veglia ignorato , la de- 
scrizione di luoghi lontani non mai veduti, del- 
l'estasi magnetica dai magnetizzatori distinta e di- 
chiarata superiore al sounambulismo lucido, e nel- 
l'estasi il dirsi il sonniloquo in comunicazione coi 
beati , il simulare una gioja celeste e deliqui d'a- 
more ecc. Ommessi questi altri effetti che avrebber 
potuto da Monsignor di Losanna inserirsi nella sua 
esposizione , basti ora sapere quanto alla verità 
dell'esposto, che uno dei più accreditati ed esperti 
autori di magnetismo qual è il Teste, riporta per 
intero quella lettera a cui premette le seguenti 
parole (t): 

« Qui han fine le osservazioni che intendemmo 
presentare ai nostri lettori sul sonnambulismo lu- 
cido. Ciò nonostante sarà caro ai medesimi che ler- 


(i) Pag. i3z. 
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miniamo questo capitolo e ne esauriamo, dirò qua- 
si, la materia 4.° col racconto di un fatto mara- 
viglioso che in sé riunisce in qualche modo tutte 
le facoltà del sonnambulismo: 2. u colla produzione 
di un documento autentico, l’uno dei più impor- 
tanti che attualmente possegga la storia del ma- 
gnetismo , e che ne riassume con ammirabile con- 
cisione i fenomeni più straordinarj. È questa una 
lettera scritta nel 4842 alla S. Penitenzieria sotto 
la dettatura di Mons. Vescovo di Losanna. Si capi- 
rà d’altronde che le condizioni nelle quali tal let- 
tera venne scritta tengon lontano qualsiasi sospetto 
( di menzogna ) ancor più che il nome, il rango 
e lo stesso s. carattere dell’Autore 

Cosi il Teste, e prosegue narrando dapprima il 
fatto promesso; è Alexis Didier, noine noto presso 
i moderni scrittori di magnetismo, sonnambulo del 
sig. r Marcillet, il quale in sonnambulismo, presa 
la mano di un colonnello inglese, da lui non mai 
veduto, gli ricordu, che egli il colonnello trent’ an- 
ni prima in Ispagna avea salvata la vita ad un 
francese, di cui il medesimo colonnello cercava 
indarno notizie da gran tempo e del quale avea 
obbliato il nome, lo assicura che il suo amico esi- 
ste, gli narra che ne avvenisse dopo il tempo dac- 
ché si eran veduti , e gl’ insegna il modo di ri- 
trovarlo, come accadde infatti. Questo racconto e 
gli altri dello stesso genere che i magnetisti chia- 
mano di retrovisione dimostrano che il magnetismo 
non è cosa naturale ancor più evidentemente ( se 
pur è possibile un’ evidenza maggiore ) che non i 
fatti di visione a distanza o di visione senz’ occhi , 
poiché trattasi di conoscere azioni umane passate , 
di cui non esiste al presente nessuna traccia suffi- 
ciente a dedurle ; impossibili quindi a narrarsi se 
non da chi già le sapesse ; or chi già la sapeva 
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non b ii dormiente. Dopo quel fatto trascrive il 
Teste la lettera del Vescovo di Losanna, ma omette 
la risposta datale dalla S. Penitenzieria; omissione 
per altro non molto accorta , essendo difficile che 
ehi legge nel Teste quella lettera non desideri e 
non cerchi sapere qual soluzione sia stata data al* 
quesito. 

Ritornando al Nani , egli afferma che in forza di 
quel prout exponitur / e vertendo esposti nel caso 
i fenomeni del sonnambulismo lucido , con quella 
dichiarazione resta sol proibito il procurare ad ar- 
te così fatti fenomeni , non già in genere il ma- 
gnetizzare. - Ma qual è, domando io. Parte di 
procurar i fenomeni del sonnambulismo lucido os-. 
sia la così detta chiaroveggenza? È essa sì o no 
Parte di magnetizzare? Il gestire, il volere, il cre- 
dere è l'arte in genere di magnetizzare, e parimenti 
il gestire, il volere, il credere è Parte di procurare 
la chiaroveggenza, h ben vero , che i magnetizzato- 
ri distinguono dal sonnambulismo o sonniloquio il 
semplice sonno ( in cui il dormiente è o non è 
isolato, e in cui pure cominciano a manifestarsi 
delle cognizioni non ordinarie, come il saper esat- 
tamente qual sia l'ora e il minuto corrente, il ri- 
cordarsi di quanto accadde nelle crisi precedenti 
e dei falli passati della propria vita già obbliati 
da gran tempo cce. ) distinguono, dico, il sonno 
dal sonnambulismo lucido, in cui appariscono le 
altre più meravigliose facoltà qui descritto da Mon- 
signor di Losanna ; ma queste distinzioni sono de- 
sunte dalla diversità degli effetti manifestantisi nel 
magnetizzato, non già da una diversità nelParte o 
azione di magnetizzare, quasiché vi fossero due 
arti o azioni magnetiche, di modo che vietala l'ima , 
l'altra potesse sussistere come lecita. Posta l'azione 
magnetica , la chiaroveggenza nel sonno potrà ap- 
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pat ire o udii apparire , ma il suo apparire nulla 
richiede nel magnetisla fuorché la già supposta azio* 
ne di magnetizzare. Forse , essendo già dichiarato 
illecito il produrre i fenomeni quivi enumerali , 
sarà ancor lecito ciò nonostante il magnetizzare, 
perchè quei fenomeni non sempre appariscono e 
non irk ogni magnetizzalo? Tutto ciò nulla importa; 
un 1 azione identica capace di produrre questi o 
quegli effetti , è lecita o illecita allora quando vien 
posta , antecedentemente e indipendentemente dal 
seguirne o non seguirne di fatto piuttosto gli uni 
che gli altri fra i suoi effetti diversi. A scansare 
tal conclusione dovrebbe dirsi che i fenomeni del 
sonnambulismo qui descritti dal Vescovo di Losan- 
na non sono effetti magnetici ; il che non dirà nè 
alcun uiagnetizzatore , nè alcun conoscitore del ma- 
gnetismo e della sua storia. Al tempo di Mesmcr 
gli effetti visibili ordinarj della magnetizzazione al- 
tri non erano che convulsioni più o inen violente; 
dopo Mesmer, il quale però diceva di posseder un 
secreto non si sa quale, il primo a produrre il 
sonnambulismo lucido fu il M. e di Puysegur, che 
non lo conosceva e non ne avea nessun sospetto; 
d’allora in poi Parte di magnetizzare fu Parte di 
produrre principalmente il sonnambulismo, i cui 
caratteri son quelli che qui descrive il Vescovo di 
Losanna , e di cui gli effetti nervosi non son più 
che segni precursori. La chiaroveggenza diventò un 
effetto così proprio del magnetismo, così opportuno 
a provarne l’esistenza e a caratterizzarlo , che co- 
loro, i quali vollero provare all'Accademia di Pa- 
rigi la sua verità,- non altro seppero proporre che 
esperienze appunto di chiaroveggenza , come fecero 
il Berna , ii Pigeaire e il Teste ; ed è noto chu 
Burdin propose un premio di 3000 franchi a chi 
leggesse senza Pajuto degli occhi; riducendosi con 
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nò f ulta lo questione sull’esistenza ilei magnetismo 
fra i suoi fautori e l’Accademia all’ esistenza di un 
fenomeno di chiaroveggenza. Siccome però la chia- 
roveggenza é tra gli ('fletti magnetici quella che me- 
no è soggetta alla volontà del magnelista , al pre- 
sente per convertire gli increduli i magnetizzatori ai 
appigliano di preferenza agli altri fenomeni elidessi 
possano produrre a volontà, quali sono quelli d’ in- 
sensibilità, paratisi», attrazione , catalessia, e il 
Lafontaine raccomanda a 1 suoi sodi : « Aflinchc il 
magnetismo venga adoperato dai medici, convien 
loro presentare dapprima i suoi effetti più semplid 
che in qualche modo dipendono dal magnetizzato- 
re, e ch’egli può produrre a volontà, e non coinè 
si è fatto dai magnetisti, gli effetti psicologici die 
ad essi sfuggono di frequente nel momento più 
opportuno. .. Più tardi il sonnambulismo prenderà 
de sé medesimo il suo luogo (t) ». Al presente 
dunque i magnetizzatori possono provare l’esistenza 
dei magnetismo senza bisogno del sonnambulismo, 
perchè si sono accorti che quegli effetti fisici po- 
tevano volendo prodursi anche sopra uno sveglio; 
ma dapprima non era così. • Fa creduto lungo 
tempo A avverte anche il Cbarpignon (2) ) che la 
paralisia , la catalessia e l’insensibilità non potessero 
essere determinate fuordiè presso individui perve- 
nuti ad un sonno completo o al sonnambulismo. 
Ma l’esperienza ha fatto vedere ebe tali fenomeni 
potevano cagionarsi sopra individui ebe rimanevano 
svegliali. Tuttavia I detti effetti non toccano il lor 
sommo grado d’intensità e di frequenza se non in 
persone eminentemente predisposte al sonnambuli- 
smo e il più sj>esso soltanto iti tale stato parlieu- 

(') l'ag- taj. ' _ ' . ■ ■ 

fa) 


Digitized by 


1 


m 

Iure. « Dìi lolle le quali cose risulla clic Peffelto 
Il più carallcristico dell'arte mesmerica , è precisa- 
mente il sonnambulismo , sebbene non ne sia il 
solo. « Allorquando dopo aver magnetizzato qual- 
cuno ( cosi ancora lo stesso autore (t) ) e osser- 
vati parecchi degli effetti nervosi di cui abbiamo 
parlato, voi vedete uno stato di risoluzione inva- 
dare il corpo e sopravvenire un sonno, di cui gli 
strepiti improvvisi non possono turbare l 1 impassi- 
biiilà , voi conoscerete che il magnetizzato dorme , 
c ebe ben tosto lo stesso giorno o fosse il giorno 
dopo soltanto, questo sonno si trasformerà in son- 
nambulismo » ( sonniloquio; tutta qnesta differen- 
za si riduce al parlare dormendo o ai tacere ). Gli / 
effetti nervosi che precedono il sonnambulismo non 
sono che perturbazioni delPorganismo indicanti na- 
zione non violenta ina progressiva ( per lo più ) 

• dell'agente magnetico. » Essi (3) si presentano sen- 
ti) Pag. 68. 

(a) Il Charpignon ( pag. 34 7- ) appunto dall’ essere pro- 
gressiva e sensibilmente graduata t’ azione del magnetico dallo 
alalo normale di un individuo magnetizzato lino alla lucidità , 
trae argomento contro quelli die stimano non naturale il ma- 
gnetismo. « È impossibile j dice, di non riconoscere in que- 
sto cammino fenomenale ( marcile pbenomrnate ) /’ azione 
tutta naturale delle leggi fisiologiche. » Questa considerazio- 
ne, rispondo, neppur contiene I’ ombra di uoa prova. Forse 
elle uno spirito non può fare ciò che farebbe un fluido , di cui 
intende assumere le apparenze 7 O forse che la sua azione non 
dovrà in nessun modo accomodarsi alla natura del soggètto 
sopra cui influisce 7 Non sono essi al contrario i magnetizzatori 
die non finiscono di lamentare i capricci del fluido, l’incostan- 
za ed irregolarità de’ suoi effetti , di cui indarno cercano delle 
ragioni nelle qualità non solo fisiche ma prillo morali or del 
soggetto in cui opera, or di quelli che sono presenti, e rid- 
i’ essere gli spettatori più o meli credenti e lienevoli ? Del resto 
se per ordinario I’ azione del loro agente è progressiva , può 
essere violenta , e in prova valgano le seguenti parole dello stesso 
Charpignon (pag. 067 .) « Soi potremmo Jone trovare una 
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e 1 ordine, isolali o riuniti, effimeri o persistenti in 
tutto il corso della magnetizzazione (1): nondimeno il 
magnetizzatore ha sul loro apparire, il loro grado, 
c la loro durala un poter positivo di modoeliè quasi 
sempre ottiene quei che vuole e annulla gli al- 
tri «. Dopo tati prodromi si presenta il sonnam- 
bulismo il quale può essere più o inen lucido. 
•• La «rise (2) sonnambule» si dichiara più spes- 
so dopo qualche perturbazione nervosa ; ciò non- 
dimeno è lontano dall 1 esser costante, e presso 
alcune persone si presenta nel mezzo di un son- 
no calmo e profondo... Alcuni impallidiscono en- 
trando in sonnambulismo, altri traggono un pro- 
fondo sospiro , o si muovono e sognano ad alta 
voce. È questo il tempo di parlare al sonnambulo, 
poiché quasi tutti dimorano in silenzio, e la loro 
lucidità rimarrebbe latente; essa non ha bisogno 
che di venire stimolata affin di manifestarsi. » Le 
stesse cose si leggono anche nel Teste « Il sonno 
magnetico, (3) se non vi si comprende il sonnambuli- 
suo , non costituisce a dir vero che un tempo assai 
limitato e spesso inapprezzabile quanto alla durata 
nel complesso e nella successione dei fenomeni ma- 

decima maniera di magnetizzare , c/te Marneremo magne- 
tizzare per sorpresa. Ecco quanto ne scrivevamo nella 
nostra prima edizione : Eccitale per alcuni istanti la vostra 
volontà , accumulatela nel vostro cervello , poi a un trullo, 
gettatela sul capo ( sic; La neri- là à la téle ) di colui che 
volete magnetizzar per sorpresa , lanciate questo fulmine 
con una futrola , una sola parola trovata dalC a. Faria 
( dormile ) e nel minutò stesso il vostro soggetto cadrà 
colpito da una leggiera convulsione , talora impercettibile , 
c non si troverà piu. nel suo sfato normale. » Quell’ accu- 
mulare e gettar lo volontà come un fulmine sull 7 altrui lesta 
è un £Ìojrll<| inapprezzabile. 

(i) l«l. pa£ 5i. 

( 3 ) Ibid. 

(3) Pag. 56. 
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gridici. Vidi magmi usalo un indniduo, voi lo 
credete acidoniionlato , od eccolo aprir gli occhi al 
solo contatto della vostra mano, dal che si potrà 
concludere che non dormita. Ma se non si risve- 
glia toccandolo? Parlategli allora ed egli vi ri- 
sponderà, perchè si trota in sonnambulismo. » 
Alle quali parole soggiunge in nota : « Questo 
passo è forse troppo esplicito, mentre in alcuni 
casi si manifesta realmente un sonno profondo 
senza sonnambulismo. » Nonostante tal restrizio- 
ne, le cose dette bastano ad intendere qual sia 
il naturai legame Ira Parte mcsmcrica e il son- 
nambulismo. Qual legame poi v’ha tra il sonnam- 
bulismo e i fenomeni di lucidità enumerali da 
Mons. di Losanna? « Tutti i sonnambuli ( cosi lo 
stesso Teste (1)) non sono lucidi, ma la più parte 
diyengon tali, più o meno, dopo un numero suffi- 
ciente d’esperienze. Alcuni son lucidi alla prima 
seduta, altri alla seconda, altri alla tèrza, altri dopo 
òtto o dieci sedute ; ma in questo caso sentono ed 
'annunciano più giorni prima Torà e il minuto in 
cui vedranno. » Cosi pure il Tommasi (2) « Quan- 
do ( i sonnambuli ) divengali lucidi dopo alcune 
sedute soltanto, annunciano alto stato di sonnam- 
bulismo semplice il giorno e l’ora in cui saranno 
lucidi. » E il Nani : (3) « Molte volte la lucidezza 
non è permanente e non si riproduce che ad in- 
tervalli. Qui ancora è indispensabile interrogare i 
sonnambuli per conoscere il ritorno di queste sor- 
ta di crisi eh’ essi predicono più giorni innanzi, 
indicandone non solo l’ora ma i secondi. Il poco 
conto nel quale il pubblico ha tenuto questa pre- 
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(i) Pag. 73 . 
. (u) Pag. 134. 

fi) Pag. .86. 
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dizione è sialo cerio una delle cagioni dello sfa- • 
vore in cui si trova ancora il magnetismo: giacché 
il sonnambulo annunzia che leggerà ( cogli occhi 
bendati ) per es. in tal giorno, alla tal ora preci- 
sa , ed invece quel giorno o si anticipa o si posti- 
cipa ( l’arrivo degl 1 invitati alla esperienza), e l’e- 
sperienza fallisce. » Valga finalmente il seguente 
squarcio di Deleuze, che meglio d’ogni altri descrive 
dagli effetti il mesmerismo. « Sovra alcuni l’azione 
( magnetica ) si sviluppa tostamente alle prime pas- 
sate; sovr’ altri soltanto se ne distingue l’effetto 
dopo molle sedute; taluno cade subito in sonno 
magnetico; tal altro soffro leggiera o grave sonno- 
lenza ma senza vero sonno; altri non prova nem- 
meno sonnolenza ma si sente come istupidito; al- 
cuno passa immediatamente , altri per più o men 
gradi al sonnambulismo; questo in tale no» è lu- 
cido ; in taluno è semilucido ; lucido e lucidissimo 
in altri.; chi rimane insensibile ed isolato perfetta- 
mente; chi imperfettamente ; chi catalettico, chi 
estatico; chi ha lo istinto dei riuiedj; chi penetra’ 
nella mente del magnetizzatore e degli astanti ; chi 
ha previsione ed intuizione attraverso i corpi opa- 
chi e a disianza ; chi gode più , chi meno , chi 
tutte siffatte prerogative ; in alcuni spariscono dopo 
breve tempo; in altri permangono anche per anni 
( s'intende: durante la loro crisi ); in alcuni gli 
effetti sono progressivi; in altri stazionarj, in altri 
retrogradi, in altri saltuarj ; v’ hanno alcuni che 
dopo essere stati sensibilissimi all’ influenza vi si 
assuefanno (t) e nulla più risentono; altri invece 


(i) Sfrondo la teoria dei magne! liti : ma il vero si è che 
l’agente magnetico può invadere o non invadere un individuo, 
sebben questi sia stato, molte o poche volte, o non sia ilato 
prima già invaso. 
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( e questi sono i più ) coll’ahiludinc diventano ol- 
Ircmodo sensitivi. ». (t) Dopo tulle queste cose, 
qual è, ripeto, Farle di produrre i fenomeni di 
chiaroveggenza ? E essa stessa Parte di magnetiz- 
zare o il mesmerismo. Se dunque è illecito il pro- 
dur fenomeni di chiaroveggenza , è illecito il ma- 
gnetizzare. Mons. di Losanna caratterizzò il mesme- 
rismo dal suo fatto principale. « Il sonnambulismo 
è al presente ( cosi ancora il Teste (2) ), il fatto 
capitale del magnetismo, e non si tratta più aflin 
di risolvere la grande questione che vi è unita 
( cioè la questione della sua esistenza negata dalla 
scienza ) fuorché di far conoscere e dimostrare la 
esistenza dei fenomeni da cui quello è costituito. » 
I fenòmeni poi che il costituiscono sono appunto i 
descritti dal suddetto Prelato. Il rapporto liusson 
si esprime in tal modo: « L’esistenza di un carat- 
tere unico, proprio a far conoscere in tutti i casi 
la realtà di uno stato di sonnambulismo , non fu 
constatata. Nondimeno si può concludere con cer- 
tezza che tale stato esiste, quando dà luogo allo 
svolgimento di nuove facoltà che furono designate 
col noine di chiaroveggenza , intuizione , previsione 
interna; ovvero produce dei grandi cangiamenti 
nello stato fisiologico, come l’insensibilità, un au- 
mento subitaneo e considerevole di forze, e quando 
questo effetto non può riferirsi ad altra cagione. » 
Nulla importa che la lucidità arrivi o non arrivi alla 
perfezione, nè che si sviluppi alle prime sedute o 
alle successive. Prima di magnetizzare un individuo , 
non può sapersi se diverrà onon diverrà un perfetto 
sonnambulo , e dopo averlo magnetizzato una o due 
volte, cresce la probabilità che tale divenga. Nulla 

r 

(i) Delfine Instr. di. 3. pag. 3q. Velali voi. 3. p*g. 0>8. 
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varrebbe neppure il rispondere ehe volendo , quei 
fenomeni .si possano impedire : verbigrazia col li- 
mitarsi a magnetizzare un braccio ovvero col volere 
che il magnetizzato rimanga desto. Tale risposta 
prova anzi che qui interviene una causa che può 
operare a volontà ed intenzione; circostanza che se 
fosse stata esposta , non era sicuramente idonea a 
cangiare la soluzione data al quesito. Gli effetti 
quivi enumerali non vi si espongono come ciò che 
costituisce illecito il magnetismo, ma bensì come 
ciò che lo dimostra illecito: sono essi conseguenze 
di un'’ azione già d'altronde illecita , e conseguenze 
che meglio d'ogni altra sono opportune a caratte- 
rizzarla; non sono cause uniche d’ illecitczza , tolte 
le quali I’ azione abbia a diventar lecita ; vi si 
espongono come motivi del dubitare se l'agente 
magnetico sia naturale, e come segni del non es- 
sere naturale; non già come fenomeni, che indi- 
pendentemente dalla loro causa contengano in sè 
qualche altra specie di reità. Lo scopo della do- 
manda non è solo di sapere se sia lecito il produr 
quei fenomeni determinati; cosichè in caso diverso 
se ne possano produrre degli altri; ma di sapere 
se sia lecito il magnetismo carutterizzalo da quel- 
li e simili effetti. Non vi si descrivono solo gli 
effetti, ma anche i mezzi ordinarj di magnetizzare , 
il contatto, i gesti, un comando; e dopo esposti i 
metodi di magnetizzare, o avrebbe il Prelato do- 
vuto scrivere un intero trattato di magnetismo, o 
dovea, come fece, limitarsi a qualificarlo da quei 
fenomeni che più chiaramente il caratterizzano. 
Tutto poi il fondamento e del dubbio e della so- 
luzione, come or vedremo, contro le gratuite e false 
asserzioni del Nani , essendo proprio l'intervento 
di un agente dotato di libero arbitrio , sarebbe 
affatto ridicolo il replicare che non ostante quella 
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decisione il magnetismo è lecito , perchè i fenomeni 
enumerativi non sempre accadono, o perchè col non 
volerli , si può ottenere che non accadano; ciò è quan- 
to dire che non trattasi di un agente fisico, col che 
vien confermata la data soluzione. - Affatto insussi- 
stente del pari è quella distinzione del Nani che sia 
illecito il magnetizzare solo colla positiva intenzione 
di procurar quei fenomeni , o dove non chiesti si 
presentino j solo il profittarne per sè o per al- 
tri. (I) Appunto perchè a chi magnetizza si pre- 
sentano anche non chiesti , il magnetizzare è già 
un chiederli di fatto , ancorché non s 1 intendano 
direttamente e a preferenza degli altri ; quando poi 
non fosse male il procurarli col fatto del magnetiz- 
zare, e anche senza la positiva intenzione di otte- 
nerli, nepptir sarebbe male il desiderarli con po- 
sitiva e determinata intenzione , non potendo esser 
inale il volere qualche cosa se nulla vi sia di ma- 
le nel fare quella stessa cosa. Se, come concede lo 
stesso Nani, è obbligo (2) dPogni buon cattolico il 
sottomettere obbediente il capo alle decisioni Ro- 
mane anche non dogmatiche e l’astenersi perciò 
oggimai dal cercar di provocare le chiarovisio- 
a 7 dell ' ulì imo grado , è pur obbligo d’ogni 
buon cattolico Pastenersi dal magnetizzare , perchè 
non altrimenti si provocano le chiarovisioni cosi 
del primo conte dell'ultimo grado se non col solo, 
magnetizzare, sia poi che tali visioni avvengano, 
come possono avvenire , ad una prima , ad una 
seconda o ad una terza seduta; inoltre perchè nou 
vi sarebbe ragione dell'essere illecito Pullimo gra- 
do se illeciti non fossero anche i primi , e se il 
germe degli ultimi non si contenesse nei primi. 

(.) Pag; XXXIII. 

(a) limi. 
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Tulle queste insussistenti distinzioni del Nani han- 
no origine dail’aver egli tentalo di rendere della 
soluzione -di quel caso una ragione assai diversa 
dalla vera. Nel caso si domanda se sia lecito il far 
uso del magnetismo qualificalo da quelli e simili 
caratteri; e il motivo del dubbio vi si esprime for- 
malmente in quelle parole: lauto forti essendo le 
ragioni di dubitare che degli effetti prodotti da 
una causa occasionale così poco proporzionata ste- 
llo puramente naturali 3 prega ecc. Tale è poi il 
motivo della risposta qual è quella della proposta, 
e si rileva chiaramente da quel Mature perpensis 
exposilis j il motivo sta nelle cose esposte; or le 
cose esposte, posto che non v’intervenisse «n agente 
non naturale, nulla affatto contengono di male, 
anzi quando quelle fossero effetti fisici, sarebbe 
senza dubbio buona cosa il giovarsi del magne- 
tismo col fine espresso nella domanda , di trar- 
ne ajuto per la medicina. Tale è dunque il fon- 
damento della soluzione qual è quello del dub- 
bio, l’intervento di una causa non naturale. In 
questo terzo quesito proposto a Roma sul magneti- 
smo nulla si ilice per cui si possa replicare ciò 
che replicarono i mcsmerisli dopo' la soluzione 
del secondo quesito, cioè essere stato condannato 
il magnetismo solo per P immoralità di cui ve- 
. niva accusato ; qui si domanda se sia lecito il 
magnetizzare per un fine onesto e buono qual è il 
giovamento degli ammalati ; e il fine di giovare a 
un infermo non renderebbe illecita un’azione, seb- 
bene d’altronde fosse meramente pericolosa per i 
costumi; ma qui di più si nota espressamente che 
>1 magnetizzato , benché per lo più sia una donna , 
può anche esser un uomo ; del pari espressa- 
mente vien detto non essere necessario il contatto, 
ma bastare alcuni gesti, o un comando, e anche 
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da lontano. Per nulla adunque vi entra qui la 
moralità o P immoralità del magnetismo relativa 
al buon costume, la quale non è in niun modo 
una conseguenza necessaria delle cose quivi esposte. 
È poi tutta finzione quanto si legge net Nani , che 
il produr quei fenomeni sia proibito fino a nuovo 
ordine, coni " è proibita la lettura del sacro Testo 
in volgare, e solo per il pericolo degl 3 indotti che 
potrebbero trarne occasione di credere egualmente 
naturali i fatti che la fede insegna non esser na- 
turali. Di tal pericolo il Vescovo di Losanna non 
fe 1 nessun cenno ; altro è proibire , cioè render 
illecito estrinsecamente per dovere d’obbedienza ciò 
che d’altronde e per sè stesso sarebbe lecito , altro 
è dichiarare che qualche azione sia illecita intrin- 
secamente e per sè medesima. Qui non si dice 
prohibetur e molto meno fino a nuovo ordine come 
sogna il Nani ; si dice chiaro ed aperto Non licere ; 
e questo non licere tanto riguarda i dotti quanto 
gP ignoranti. Quando si trattasse di fenomeni pu- 
ramente naturali, nessuu pericolo vi potrebbe es- 
sere di confonder con quelli i fatti sopranaturali', la 
Chiesa poi non solo non ha niun timore che dallo 
studio della natura si possa mai trarre alcun ar- 
gomento contro la fede," ma crede anzi fermamente 
( una verità non potendo opporsi ad altra verità ) 
che quanto meglio si conoscerà la natura , tanto 
più dalle verità scientifiche saranno illustrate e 
confermate le verità della rivelazione. E infatti 
quando la S. Sede fu interpellata la prima volta 
sul magnetismo con quesito generico e tale che 
sotto il nome di magnetismo poteva intendersi an- 
che Puso di mezzi veramente fisici, cioè indipen- 
denti nel loro agire dalla intenzione di chi li ado- 
pera , rispose esser lecito l’usar mezzi fisici c ille- 
cito solo il voler colle cose fisiche spiegare i falli 
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non naturali; e così avrebbe pur risposto al que- 
sito Losannese , se di nell'altro si trattasse fuorché 
d’un estrinseco pericolo dcrivunlesi dall 1 ignoranza 
di chi vegga i -fenomeni del mesmerismo. Dico di 
più ebe nè anche si tratta di un mero pericolo 
intrinseco derivantesi dal poter forse intervenire 
un agente non naturale ; se tale intervento fosse 
soltanto dubbio, la S. Congregazione non avrebbe 
risposto assolutamente quel non licere, mentre 
tutti i teologi allorché v’ha solo il dubbio se un 
effetto avvenga o non avvenga naturalmente, per- 
mettono il produrlo colla previa protesta di rinun- 
ziare ad ogni ajuto demoniaco. Qui al contrario si 
dichiara illecito il magnetismo qual vi è esposto, 
non ostante qualunque protesta. Non si tratta dun- 
que nel caso nostro d'un mero dubbio o pericolo 
di cosa possibile ad accadere , ma bensì di quanto 
accade realmente. Or dopo tutte queste considera- 
zioni, se illecito è il magnetismo prout exponitur 
nel caso , ne vien per conseguenza , che è illecito 
il magnetismo anche per rispetto agli altri effetti 
che in quel caso non sono enumerati; e ciò non 
solo, come dicevamo dapprima, perchè una e iden- 
tica è l’arte di magnetizzare e l'azione del produrre 
cosi gli uni come gli altri’fenomcni , ma inoltre e 
principalmente, perchè una e identica è la causa e 
degli uni e degli altri. Secondo la mente dei me- 
desimi magnetisli non è forse il fluido mosso dalla 
volontà la causa te degli uni e degli altri ? Senza 
un dubbio è tal fluido, e qualora si trattasse di qualche 
effetto per render ragione del quale non facesse bisogno 
di un fluido mosso dalla volontà, \ ale a dire non 
facesse bisogno di un J influenza diversa da quella 
degli atti esterni , malamente un tale effetto si ascri- 
verebbe ad arte mcsmerica. Se dunque il detto fluido 
almeno in alcuni de’ suoi effetti si scopre chiaramente 
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essere di lai rea natura, che sia illecito il ricorrervi , 
l imao dimostrato ad evidenza essere illecito il ricor- 
rervi in qualsiasi maniera e per qualunque de 1 suoi 
fenomeni. A snervare il valore del ragionamento, 
dovrebbe qui replicarsi che quantunque non sian 
naturali i fatti esposti in quel quesito, naturali 
però son gli altri effetti mcsmerici : ma nulla po- 
trebbe esservi di più illogico che simil risposta: 
t.° Perchè gli stessi magnetizzatori attribuiscono 
lutti questi effetti ad un medesimo agente. 2.° Per- 
chè non è tnen ripugnante al comune buon senso 
che un uomo con alcuni vani segnacoli addormenti 
un altro uomo o lo renda insensibile al dolore , o 
incapace di muoversi , o convulso nelle membra , 
o costretto ad avvicinarsi ecc. di quel che ripugni 
allo stesso buon senso il veder un uomo leggere 
senz’occhi, narrare quanto accade a distanza, co- 
noscere l’interno del proprio corpo ecc. 3.° Perchè 
mentre si è costretti confessare che le ipotesi fog- 
giate per ispiegare gli effetti mesnierici non posso- 
no appagare una mente ponderalrice , sarebbé som- 
mamente irragionevole il volfr per alcuni di tali 
effetti attenersi ancora a queste medesime ipotesi, 
dopo che per gli altri effetti già si debba ammet- 
tere l'azione di una causa sufficiente a spiegarli 
tutti c pienamente; posto che per alcuni fenomeni 
si debba ammettere l’intervento di una causa non 
naturale, siccome questa senza dubbio rende piena 
ragione anche di qualunque degli altri fenomeni, 
sarebbe, dico, sommamente illogico l’ascrivere an- 
cora alcuni di essi ad una seconda causa naturale, 
non solo inutile, ina di più incapace di soddisfare 
la mente nella spiegazione di quegli effetti mede- 
simi che a lei si vorrebbero attribuire. *.° Final- 
mente perchè la connessione di causalità fra gli 
uni e gli altri di tali risultali è visibile nel fatto 
stesso. 
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E in vero la classificazione dei fenomeni comu- 
nemente adottata dagli autori di magnetismo è la 
seguente a cui si attiene anche il nostro Nani (1): 
« l.° Segni precursori del sonno. 2.° Il sonno. 
5.° Il sonnambulismo più o nien lucido. «u° La sve- 
glia. « Or i segni precursori del sonno come lo 
sbadigliare, il lagrimare, una pesantezza di palpe- 
bre, dei tremiti ecc. sono perturbazioni che soffre 
chi cade a poco a poco sotto il dominio di una 
forza straniera che opera gradatamente: il sonno nasce 
dall'aver la medesima forza già ottenuto il suo in- 
tento di istupidire le facoltà mentali del magne- 
tizzato; sia che ciò essa ottenga con una compre»- 
sion del cervello ( come sembra assai probabile ) 
o con altro modo di operazione. Il carattere di 
violenza di un tal sonno si fà manifesto anche al- 
l'esterno sensibilmente nella fisonomia del magnetiz- 
zato qual la descrivono i magnetizzatori, nella con- 
trazione delle palpebre e nel globo oculare volto in 
alto e convulso. Istupidita poi c posta in letargo .la 
mente del magnetizzato, la stessa forza si serve anche 
de' suoi organi di locuzione, e questo è il sonnambu- 
lismo o meglio sonniloquio: e siccome essa parlando, 
or più or meno secondo che vuole e secondo che 
meglio conviene al suo scopo, manifesta delle co- 
gnizioni c delle maniere di conoscere non appar- 
tenenti al magnetizzato , quindi ha luogo la così 
delta lucidità o chiaroveggenza. L'effetto generico in 
somma della magnetizzazione è il sollopor l'uomo 
al dominio di una forza straniera invisibile; colla 
sola differenza fra noi e i magnelisti che secondo 
lor mente tal forza è straniera al solo magnetizza- 
lo, secondo noi è straniera così al magnetizzato co- 
me al magnetizzatore ; e quando non fossevi nes- 


(i) Pag. 172. 
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sua' 1 altra ragione , basterebbero i soli fenomeni 
della magnetizzazione di sè stesso a dimostrare che 
tal forza è immensamente supcriore c affatto di- 
versa dalle forze proprie dell’organismo da cui si 
suppone svilupparsi. Inoltre ad intendere qual sia 
la connessione di causalità fra i diversi effetti del 
mesmerismo ( tra gli effetti nervosi e il sonno, fra 
il sonno c il sonnambulismo , fra il sonnambulismo c 
la chiaroveggenza ), bastan i delti e i fatti che po- 
c’anzi riportammo dai diversi autori affine di metter 
in chiaro l’unità dell’arte mesinerica ; abbiam udito 
verbigrazia che quando il sonno è abbastanza fer- 
mo da non venir turbato dagli strepiti improvvisi , 
allora è il tempo d’interrogare il sonnambulo, e 
che quando il sonnambulo non è lucido, annunzia 
l’ora e il minuto in cui sarà tale : dunque una è 
la causa così del sonnambulismo oscuro come del 
chiaro: altrimenti se dovesse sopravenire un diver- 
so agente di tuli’ altra natura, in quel primo stato 
non potrebbe predirsi il tempo preciso del costui 
intervento, (i) Se a taluno sembrasse, nelle mera- 

(i) Ma obietterà qualcuno, perche se interviene sempre 
lo stesso agente, non sempre han luogo questi fenomeni ili 
chiaroveggenza ? Perché, rispondo, si tratta di un agente libe- 
ro, il quale opera in qursto o in quel modo, seeondoehè me- 
glio conviene a’ suoi lini, i magnetizzatori non praticherebbero 
quest’ alle quando conoscessero con tutta evidenza ehi sia il 
loro agente; egli affili di conseguire il suo scopo deve confor- 
marsi alle loro false opinioni e operare in modo che questi 
fenomeni si credali naturali. Affinchè la faccenda procedesse di- 
versamente, sarebbe stato bisogno che la slessa arte nel suo ri- 
sorgere piuttosto che mirare alla propagazione del materialismo 
c del naturalismo, avesse mirato a propagare lo spiritualismo 
e il misticismo. Converrebbe che non fosse risorta in un’ epo- 
ca nè in un paese qual era la Francia nel passato secolo, nè 
adottata dai medici imbevuti di dottrine materialistiche, nè 
diretta ad accrescere l’ incredulità religiosa dei tempi che allor 
correvano: ma tendesse all’ opposto ad accrescere 1’ esaltamento 


154 

vigliose cognizioni dei dormienti esservi qualche 
cosa che le indica non naturali , laddove nulla di 
simile gli paja potersi rinvenire negli altri feno- 


li persone religiose imbevute di falsi dogmi, indurendole a 
credersi in diretta rom narrazione col Cielo , come accade fra i 
magnetizzatori spiritualisti e fra i discepoli di Svedemborg assai 
numerosi in Alemagna e nella Svezia. Ma in Francia e in Italia 
non era questa la via ordinaria che potesse seguire da principio 
I’ invisibile agente mesmerico , affin di propagare la sua arte: 
egli sa mascherarsi assai bene e acconciarsi alle idee e dell’ epo- 
ca e delle persone con cui ha relazione; idee eh’ egli medesimo 
conferma per boera dei sonnambuli , i quali veggono il fluido 
or hleu , or bianro, or rosso ecc. Or che la Francia è risorta 
dallo schifoso materialismo del passato secolo, finiscono bensì 
aneli’ essi i magnetizzatori fluiJisli , come vedremo più innanzi , 
ad ammettere nel magnetismo qualche cosa di sopranaturale , 
ma solo come conseguenza spontanea di uno stato e di un’ arte 
naturale; solo inquanto l’anima sciolta per mezzo del fluido 
dal legame dei sensi si trova idonea ad entrar in commercio 
eoi beati : questi magnetizzatori escono da un inganno per en- 
trare in altro inganno, non so se debba dire peggiore, al certo 
non meno dannoso : tanto è vero anche in tale argomento che 
-gli estremi si toccano, c che gli errori i più contradditorj 
l’un l’altro si generano - Nondimeno l’agente mesmerico 
prima di trasformarsi nell’ anima di qualche defunto o in un 
Angelo di luce agli occhi dello sperimentatore , sa conservare 
la maschera del fluido fisico quanto basta, affin di non Spa- 
ventare troppo presto e con effetti troppo evidentemente sovruma- 
ni il credulo magnetista. Per tal motivo anche la chiaroveg- 
genza ora v’ è , ora non v’è , e il dabben magnetizzatore non 
»’ accorge che colui il quale predice l' ora e il minuto in cui 
vi sarà, egli, purché voglia, ha in suo potere di manifestarla 
anche al presente. Dato poi che voglia manifestarla , non lascia 
per solito neppur in Lai caso di coprirla più o meno o col fin- 
gere d’ ingannarsi e frammischiare a bello studio degli errori 
«ti fililo nelle cose che proferisce, errori agevoli a scoprirsi , i 
quali intanto impediscono che queste cognizioni sieno attribuite 
a quell’ intelligenza non umana cui in realtà appartengono; o 
col simulare di non pervenire fuorché a glande stento a cono- 
scere quanto conosce ecc. Così se trattasi verhigraxìa di una 
lettura ad occhi bendati , leggerà solamente alcune parole e non 
h; altre; o fingerà essergli necessario di portare il libro al 
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meni mcsinerici , rispondo che al contrario nei fe- 
nomeni meramente fisiologici havvi tal prova del 
non essere naturali che non si può addurre per gli 

livello degli orchi sebben coperti da una benda tanto densa 
quanto può desiderarla il sospetto degli spettatori ; ovvero dirà 
essergli d’ uopo di toccare le lettere col dito : se trattasi d’ in- 
dicare le ore segnate da un orologio postogli sul capo o dietro 
la nuca, vedrà la sfera delle ore c nou quella dei minuti , op- 
pure non vedrà i minuti se non dopo molti sforai : se vien 
consultato per la malattia di uu assente, richiederà come ne- 
cessari a poter rispondere dei rapcgli dell’ infermo , n qualche 
altro oggetto che al medesimo appartenga : se vuoisi che descri- 
va quanto accade in luogo lontano dove il dormiente non sia 
mai stato , dirà esser d’ uopo 'che il magnetista verbalmente 
gl’ insegni la strada , e quasi per mano di via in via ve lo 
condura: se trattasi. d’ indicare un rimedio conveniente ad un 
morbo , talvolta risponderà di non conoscere a priori le diverse 
specie di medicamenti, ma di possedere soltanto la facoltà della 
scelta fra quelli elle gli verraa nominati : se il dormiente non 
è pratico di medicina nè di anatomia, nel descrivere gl’ interni 
organi affetti , rare volte (arà uso |ier indicarli del vocabolo 
tecnico , ma userà una perifrasi : altre volte nominandoli col 
loro proprio nome dirà di leggerne il nome nella testa del 
magnclista: talvolta nou potendo leggere il nome nè anche nella 
testa del magnelista che non lo sa tieppur egli , dirà di non 
poterlo vedere se non in un dato giorno e mediante un aumento 
di fluido e di rhiaroveggenta. Eccone un esempio : « Una 
sonnambula , cosi il Ctiarpignon ( pag. 59, ) vi aveva dello 
che ledeva una certa pianta richiesta a guarire una malat- 
tia di cui essa si occupava , ma che non poteva trovarne 
il nome, Affin di dame dei contrassegni precisi , essa avea 
mestieri di maggior raccoglimento , e sentiva che la sua 
lucidità sarebbesi trovata al suo apogeo in una notte da 
tei fissata. Essendo a noi impossibile il magnetizzarla in 
quell' ora , cercò e trovò lo spediente che segue : Convien 
magnetizzare per tre giorni, un quarto d' ora per volta , 
un pezzo di ferro della grandezza di uno scudo da 5 fran- 
chi , darlo quindi a me e comandarmi di ponitelo a 1 1 ore 
sulla testa, dopo aver preso una penna e della carta. Que- 
sto ferro mi addormenterà , la mia chiaroveggenza sarà 
perfetta un’ ora dopò , e allora vedrò la pianta , il nome 
( torse il nome stava scritto sulla pianta ) e il luogo dove 
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altri di cognizione. Gli offriti nervosi clic sono i 
primi a manifestarsi dietro l’azione magnetica, sono 
quelli appunto a differenza della lucidità clic il 

cresce: scriverò queste cose e vi dorò lo scritto. Tute in • 
dicaiione fu esattamente seguita e riuscì perfettamente. Il 
ferro , prosegue il tifilo autore, era stato un condensatore 
del fluido magnetico , che se ne sviluppò al contatto di un 
corpo avente per lui maggiore affinità che non il metallo 
in cui si trovava. » 

Per lui modo I’ ag. mi-sincriro aggiunge arti’ inganno le 
beffe : e rosi pure altra volta fa mostra di non sentir nulla se 
»' grilla ferie all’ orecchio dell’ addormentalo, ma sente ehi 
parla a voce bassa sul pugno del medesimo ; anzi non solo 
sente, ma prega colui che parla sommessamente di non gridar 
cosi forte : non vede cogli occhi ma coi piedi , e non 
vede gli oggetti presenti se non confusamente, chiarissimamente 
però i lontani : è insensibile alle punture , ma conosce al latto 
le persone che gli si arrostano eco. eco. ere. I libri dei magne* 
lizzatoli sono pieni di simili, come essi dicono, anomalie: ni 
eglino intanto spalancar gli occhi, strabiliare di meraviglia, e 
proclamarsi filosofi assuefatti ad ammirare i capricci della na- 
tura i non, come noi, sì piccoli di mente da voler restringere 
i confini ili ciò che essa può fare nel cerchio delle nostre teste : 
ma imperterriti a fronte di qualsiasi stravaganza ( assurdità ): 
ignoranti poi e creduli e su|N-rstiziosi non essi , ma soltanto 
coloro che credono al diavolo. L’ ag. mesmerico sì bene conosce 
il loro modo di pensare , che non solo gl’ inganna colla men- 
zogna , ma più crudelmente gl'inganna talvolta dicendo il vero, 
sicurissimo coni’ è- in questo caso, di non essere creduto'. 

« Teste: Dormile voi Signora? ( pag. 8'. ). 

» Son. Se io donno? Qual facezia! Vi assicuro che non 
« ho mai avuto voglia di dormire. 

« ( Gli ocelli sono chiusi, la palpebra sollevata col pollice, 
« ciò che d’ altronde non si fa facilmente lascia vedere il 
« globo dell’ occhio rivolto convulsivamente in alto. La sensi* 
« lolita è ottusa. ) 

« Teste : Mi vedete voi ? 

« Son. Come ! se vi veggo I Siete voi dunque divenuto 
« invisibile? 

« Teste : Nò , ma voi avete gli occhi chiusi. 

« Son. lo ! Gli occhi chiusi ! 

« T. Sì signora. 
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magnetizzatore lia in suo potere di ottenere , 
distruggere o modificare ad arbitrio anche sopra 
uno sveglio: quelli perciò i quali meglio fan coito- 


le Son. Siete voi forse stato magnetizzato , o dottore ? 

« T. Perchè ciò ? 

« Son, Perchè io credo clic oggi voi s : ate un sonnam- 
« buio ecc. ». 

Altro esempio. L’ agente mt-smerico parla talvolta del son* 
nominilo in cui si trova come di un individuo distinto, e i 
magnrtisti ne concludono non già che infatti vi sieno nel son- 
nambulo due persone, ma che la stessa persona ha il sentimento 
di una doppia personalità esistente nella sua unica individualità, 
nel proprio Me, direbbero i filosofi: i magnetisti lo chiama- 
no if sentimento della dualità, fi Charpignon scrive: Nulla è 
più commovente ( pag. 3J°- ) ohe di udir un sonnambulo 
indirizzare a sé stesso dei. rimproveri , dei consigli come 
se parlasse ad un altro : ma è ben affliggente che allo 
svegliarsi non rimanga neppur la memoria di tutte queste 
buone risoluzioni. In conferma di ciò riporla il fatto di un 
magnetizzatore il quale così parlava ed una sonnambula deter- 
minatasi ( fu veglia ) di dedicarsi alla carriera teatrale. 

« Magn. Perchè dunque volete voi dedicarvi alla carriera 
« teatrale ? 

« Son. Non son’ io, è essa ( cioè la stessa sonnambula , 
“ le cui labbia proferivano queste parole ). 

« Magn. Ma perchè non dissuadimela? 

« Son. Che volete ? t una pazza. » 

Dopo il qual rat-conto 'prosegue il Charpignon ( die non 
c materialista : ) « Questo sentimento della dualità , che 
provano alcuni sonnambuli , serve ad appoggiare la dottri- 
na della spiritualità dell’ anima e della sua tendenza al 
vero dacché si trova libera dulia reazione fisiologica dei 
sensi pervertiti , liberazione che procura piu o meno la crise 
sonnambidica. » 

La conclusione è vera, ma qui si deduce da un falso 
supposto. 

A dimostrare meglio quanto sia fitta la lienda sugli occhi 
dei magnetizzatori valga anche il seguente esempio. 

Un magnetizzato non addormentato ma sveglio parla e 
proferisce cose che egli non pensa, esprime idee di cui non 
ha coscienza, come attesta, cessata la crise, egli stesso. Che n« 
vom Illudo il magticlista V In luogo di concludere che queste 
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scure P influenza dell 1 intenzione sull’ ag. incsuiericn, 
e per conseguenza meglio dimostrano che il detto 
agente è un essere intellettuale. Finalmente se Pa- 


idee di rui il magnetizzato sebbene sveglio non ha coscienza , 
non appartengono allo stesso magnetizzato , ne conclndc che 
t'anima nostra può pensare c parlare senza sapere di essere 
essa medesima che pensa e manifesta i proprj pensieri. Cosi il 
Dupolet ( manuel pag. 85. ) riporta una lettera di Leone Le* 
rotte da lui magnetizzato e descrivente lo stato in rui si trova* 
va durante la magnetizzazione. 

« Come s|»esso voi ini dirchte , e come poterono osservare 
M. Hebert ed altri , lutti i miei moti ( così scrive iì Lerolle 
al suo magurtista ) esprimevano un’idea preunretta ; la gioja 
e lo spavento si dipingevano sul mio viso e ne’ miei diversi 
atteggiamenti: talvolta voi mi vedeste rilrarmi con paura, spes- 
so al contrario sorridere con sodd'sfazione , e altre volte strin- 
gendo Colle mani il mio petto stemprarmi in lacrime, quasi 
ebbro di gioja e di beatitudine. Ciononostante io non era son- 
nambulo; queste espressioni erano cagionate da una forza par- 
ticolare che oprava in me, straniera alla mia volontà j in- 
tendeva assai bene quanto si diceva , ma uon potevi volere (a) , 
e mezz’ ora dopo essere uscito di casa vostra , mi rammentai 
sebben vagamente la scena di cui era stalo I’ attore o piuttosto 
la macchila viveste. Questa é,-cred’ io, un’ interressante rifles- 
sione; poiché quando dormiamo ( di sonno naturale ) noi sia- 
mo separati da ciò che ne circonda, e se le nostre azioni e- 
sprimono talvolta un pensiero , il nostro cervello l’ha concepito 
realmente: infatti se in un sogno - spaventoso ci risvegliamo 
con terrore , noi abkiam veduto almeno l’ immagine del pugnale 
prossimo a ferirci: ma nello stato che io mi sforzo di ricor- 
darvi, al mio spirilo era ancor tutto presente il mondo esteriore; 
udiva le vostre parole benché senza poter rispondervi , e ritor- 
nato al mio stato abituale mi ricordo le parli più strane della 
mia estasi , ma giammai non ho potuto aver nessuna memo- 
ria ( b ) della forza che mi faceva muovere , né delle idee che 
veniva esprimendo: così é per me fuor di dubbio ( alteuti a 
questa singolarissima conclusione ) che nell’ estasi magnetica le 

(a) Intende probabilmente non poteva muovere a volontà 
le mie membra , come risulta dal contesto. 

(b) Intendi coseiema, come risulta dal contesto. 
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zinne (It i magnetizzare non fosse per sè supersti- 
ziosa amile diretta unicamente alio scopo (d’altron- 
de buono ) di giovare ad un infermo , non vi sareb- 

noslre azioni esprimon nettamente: delle idee die abbiadi con- 
fe|nle , ma senta averne coscienza. » 

Dalla or citata narrazione è agevole il comprendere (in 
dove possi) arrivare la maina d’ inJerpretjre ogni cosa al rove- 
scio. Ma Pag. magnetico, die sa benissimo quali sieno i pre- 
giudizi della mente e le disposizioni di ciascuno de’ suoi parti- 
tanti, sa ancora (ino a quel punto, secondo i diversi individui 
. coi quali si trova in comunicazione, sia o non sia neossario 
I’ occultare le sue arti e il mascherarsi più o meno senza correr 
pericolo di venire scoperto. Questa è aurora la ragione per cui 
assai male arriverebbe a conoscere il mesmerismo quegli clic 
Volesse ragionare unicamente sui fatti di cui egli personalmen- 
te sia stalo spettatore. I magnetizzatori soglion dire agl’ iucre- . 
duli : sperimentale voi stesso, lo dirò al contrario : Guarda- 
tevi dallo sperimentare voi medesimo , e ciò non solo perché 
sono illecite queste esperienze , ma ancora perché , quando pur 
fosser lecite, lo sperimentar voi medesimo non potrebbe assai 
probabilmente condurvi se non a formarvi delle false idee sul 
mesmerismo, mentre Pag. mesmerico non vorrà certamente 
rendervi testimonio fuorché di quei fenomeni che secondo il 
vostro modo di pensare sieno per indurvi in errore, o almeno 
che non sieno per dissipare I’ errore vostro intorno alla uatura 
della loro causa. Da ciò deriva eziandio quanto avvertono con- 
cordemente i magnelisti, che piò meraviglie producono quei 
magnetizzatori che operano con cicca fede, e senza darsi molta 
briga del rendersi ragione degli filetti prodotti : laddove se ta- 
luno comincia a troppo meravigliarsi di questi fenomeni , a 
spaventarsene, a investigare la natura del suu agente, in tal caso 
vien meno la sua potenza coinè magiiclista. Se dunque eoli’ in- . 
tensione di scrutare la natura dell’agente mesmerico, vi accin- 
geste a sperimentare voi stesso, scegliereste il miglior mrzzu 
per venir tratto in inganno da chi é piò astuto di voi c affili 
ili accecarvi sa calcolare a meraviglia le disposizioni della vo- 
stra mente e del vostro cuore. A conoscere la natura del me- 
smerismo bastano i fatti già a-caduli, benché da voi non pro- 
dotti ; ed è tanto piò necessario per tale scopo I’ attendere ai 
latti testificati da altri e il paragonar fra loro gli effetti prodotti 
dai diversi magnetizzatori , in quanto che secondo la loro stessa 
teoria grandemente influiscono sulle qualità dei fenomeni le 
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he nessuna ragione, cselcris paribus, del manifestarsi 
dei fenomeni non naturali ( quàli sono almcn quelli 
di chiaroveggenza enumerati nel caso ) piuttosto 


qualità personali , specialmente morali , degli operatori , come 
la fermezza della volontà, la speranza, la cieca fede ' ecc. 
Aggiungo qui quanto sull’ astuta maniera di procedere dell’ ag. 
magnetico leggo scritto egregiamente dall’ Ab. Cognac in un 
suo articolo sulle tavole parlanti inserito nell’ Ami de la Re- 
ti gion ( tom. 163. pag. ^ 63 . ), parole che servono aqcli’ esse 
di risposta all’ objczioiiu che diè principio a questa nota. 

« Per chi conosce la profondità « gli artifici di Salaua , le . 
risposte indifferenti e anche buone delle tavole parlanti non sono 
difficili a spiegarsi. Se queste tavole non proferissero che bestein- 
mie ed empietà , il principio diabolico vi sarebbe troppo visi- 
bile, e per una strada rosi aperta, il demonio non avrebbe 
accesso se non presso di coloro che sono già suoi : molti anzi 
dei meno perversi ne avrebbero orrore. Ma ronvien sedurre 
anebe i buoni , conviene insensibilmente rondurre i semplici c 
specialmente le donne alle più pcrn-olose pratiche per mezzo di 
curiosità in apparenza innocenti: è necessario un velo sopra 
1’ opera d' iniquità ; importa che per la moltitudine sussista il 
dubbio, clie sia possibile una discrepanza di opinioni, e che 
mentre gli uni affermano che ne è autore il demonio, gli altri 
possan dire che autori ne sono gli angeli o le anime dei morti » 

( ovvero che ni è autore un fluido ). (a) La credenza di 
adoperare un fluido, cosa in apparenza innocente , a poco a 
poco conduce alla credenza di comunicare cogli angeli e colle 
anime dei molli ; e così parla Mons. di Vivier nella sua enci- 
clica diretta al Clero su questo stesso tema dei tavoli profeti: 

« La fède <:’ insegna eh’ egli ( Satana ) possiede una fecondità 
inesauribile nelle invenzioni della sua malizia. Egli sa pure , 
quando bisogna , trasformarsi in Angelo di luce affin di sedurre 
più facilmente. Osservate I’ abilità e I’ astuzia con cui progre- 
disce questa serpe infernale : dapprima non preoccupa le inenti 
che del_ giro dei tavoli, si tratta d’ una spcrienza fisica ricrea- 
tiva : stimola ili seguito alla ricrrca delle cause e si assegna il 
fluido magnetico. Qual cosa più innocente? Ottenuto questo 


(a) Noi qui parliamo ancora ili fluido, ma' in Francia 
dove scrive I’ ab. Cognac, il mesmerismo ha già fatto abbastan- 
za cammino per arrivare dal fluido alle anime dei morti. 
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in un infurino che si magnetizza che in altro in- , 
fermo curato cogli, ordinarj medicamenti: se dun- 
que la chiaroveggenza anche non cercata con posi- 
tiva intenzione accade dietro l’azione del inesine- 
rizzare, e se essa è dovuta ad un intervento spiri- 
tuale , nella stessa azione magnetizzatrice convien 
riporre la causa di tale intervento: dunque tale 
azione è per sè superstiziosa anche anteriormente e 
indipendentemente da questi determinati effetti di 
chiaroveggenza che la conseguono. 

Concludiamo che da questa risposta della Congre- 
gazione della S. Penitenzieria discende chiaramente 
quella conseguenza medesima, che vedemmo discen- 
dere dalla risposta del S. Ufficio. Sebbene qui si 
dichiari illecito il magnetismo soltanto prout eXpo- 
nitur ( nè altra dichiarazione deve aspettarsi fin- 
ché Roma non creda necessario o conveniente di 
esaminar direttamente, essa medesima tutto questo 
tema , il che finora non accadde ) la condanna però 
assoluta di quel magnetismo di cui ci occupiamo , 
cioè di quell’ arte che usurpa un nome non suo , 
del mesmerismo j ne vien fuori come evideute co- 
rollario, perchè nel quesito si espongono infatti i 
metodi dei mesmeristi; e quanto agli effetti del 
mesmerismo , perchè vi si espongono propriamente 
quelli che meglio il caratterizzano, cioè quelli che 
più chiaramente dimostrano la sproporzione tra gli 
effetti e i metodi usati a produrli: perchè sebbene 
i suoi effetti non vi sien tutti enumerati, una però 
c identica è l’ arte con cui e gli uni e gli altri si 
producono; perchè unica e identica è la forza invi- 

primo successo, si vale di quella natia disposizione che spinge 
1’ uomo al meraviglioso, per trascinarlo più oltre, -e le tavole 
clic dapprima giravano or battoli dei colpi, e inline parlano 
animale da ogni genere di spirili. » Cosi l’ implicita superstizione 
finisce nell’ aperta magia. 
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Mirile (In cui sono prodotti; e perchè insamma tutta 
la ragione fondamentale del risultarne i fenomeni 
non naturali che quivi si descrivono, sta noli 1 atto 
stesso del mesmerizzare considerato nella sua essen- 
za; sta nel voler ottenere un effetto ( qualunque 
egli sia ) colla stessa volontà e senza altro mezzo 
proporzionalo. 

Il Nani prima di riportare i decreti delle S. Con- 
gregazioni Romane, avea riferite in favore della 
. sua causa le' sentenze di parecchi teologi , citate da 
Benedetto XIV, le quali trascriviamo affinchè sem- 
pre meglio si vegga, quanto inutilmente taluno 
procuri appoggiare su di esse la difesa del mesme- 
rismo: (1). 

(1) Qunniam natura produci! aliquando mirabiles 
effeclus, quare difficile est ejus vires cognoscere, 
idcirco effeclus cujus oausa non est manifesta , non 
est temere adscribendus superstitioni , ut per Ve- 
clor. de Mag. 9. 3. 2. 7. Del Rium, I. t. Mag. Disq. 
cap. 2. et 3. Sancii. 40. n. 42. et Sousam I. I. 
Aslor. c. 54. n. 42. constai. 

(2) Quando igitur dubium est an effeclus supere! 
virlutem rei qua: adhibefur ad illum producendum, 
prsesumi debet talem effectum provenire a causa 
naturali. Sanch. ibid. n. 44. Sousam cod. , cap. 
54. 2. 8. 

(3) Quando itaque dubium est an causa qus adhi- 
betur sit sufficiens ad producendum effectum, non 
est illicilum experiri illius virlutem cum prolesla- 
tione quod non intendilur auxilium dsemonis invo- 
care, et quod si effeclus sit a demone, non fcrt 
animus ut illa observalione effeclus probetur. 

(4) Ubi vero vana observatia non continet pacluni 
exprcssum cuoi duuuone, sed solum implicitum, 

(i) Noni |w^. i5. itì. 
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levitale!» vel ignnrantiam excusare , si non sii cras- 
sa vel affectata. Ex Val. 2. dispai - . 6. 9. 13. pun. 3. 

(8) Nani si quis pula! causai» naturala» liabcre 
virlutein sufficientein , si ca utalnr non est super- 
stiliosus neque illicite agii. Sancb. 8. c. 40. Sousaui 
cap. 84. n. 40. 

(6) Quod veruna est etiain si opinio ejus sit falsa, 
et ex crassa ignoranlia procedat. D. Tb. d. 96. aut 
2 ad 1. 

Noi soscriviamo pienamente a tutte queste sen- 
tenze , le quali anziché indebolire , mirabilmente 
confermano la nostra tesi. Esse c 1 insegnano quali 
regole pratiche si abbiano a seguire nel dubbio se 
un effetto sia o non sia superstizioso: ma questo 
.dubbio da che proviene secondo questi teologi? Dal 
non sapersi an effectus (2) stiperei virtutem rei 
.qua adhibetur ad illum producendum'; an causa 
qua adhibetur (3) sit sufficiens ad producendum 
effectum. Nasce dal non conoscersi l’ intrinseca vir- 
tù tisica del mezzo adoperato , o dell 1 azione coman- 
data dalla volontà affine di ottener un effetto. Que- 
sti teologi dunque suppongono che così il dubbio 
coinè la certezza dell 1 essere o non essere supersti- 
ziosa qualche specie di operazione derivi da un 
paragone istituito tra gli effetti e i mezzi diretti a 
produrli ; il qual paragone potendo spesse volle 
lasciar nella niente oscurità e dubbiezza, in tal 
caso han luogo le regole da essi insegnate. Ma il 
mesmerismo che fa egli? Trasporta la questione 
sopra un tuli 1 altro terreno, e pretende che si isti- 
tuisca il paragone . non mica tra I 1 effetto e il 
mezzo o I 1 azione comandata dalla volontà affin di 
ottenerlo, quale sarebbe il gestire* il toccare ecc., 
ma bensì tra I 1 effetto e la volontà di conseguirlo, 
da lui considerata come fisicamente influente. La 
volontà e la fede sono i cardini del mesmerismo. 
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e Tessere o non essere un effetto dipendente dal- 
T immediato influsso della volontà è precisamente il 
criterio necessario a distinguere gli effetti mesmeri- 
ci dai non mesmerici. Tolta ai mesinerisli la causa- 
lità tìsica del volere c del credere , che rimane ad 
essi se non le loro gesticolazioni , le quali conside- 
rate per sè stesse, nessuno inai fu si stolto da 
affermarle proporzionate e sufficienti alla produzio- 
ne di tali -fenomeni ? Se dunque il paragone s’ isti- 
tuisce non fra gli effetti mesmerici e la volontà , 
ma fra gli effetti mesmerici e le azioni esterne' 
comandate dalla volontà, non è dubbia, ma eviden-, 
tc e certissima la sproporzione fra gli uni e le altre. 
Se poi si pretende che il paragone debba istituirsi 
tra gli effetti e la volontà di conseguirli considerata, 
essa stessa qual mezzo fisico, questa volontà mai 
non può mancare ogniqualvolta T uomo opera per 
uno scopo, e sia d’altronde quanto si voglia ridi- 
cóla e apertamente insudiciente T azione comandala 
dalla volontà o il mezzo adoperato ad ottenere T in- 
tento. Dunque non mai potrà T uomo far uso di 
mezzi sproporzionati , poiché se sono insudicienti 
gli atti esterni, questi diverranno sufficienti per la 
volontà e la fede di conseguir l’effetto esterno de- 
siderato. Noi abbiam già recato diversi esempj di 
effetti possibili a prodursi e per arte mcsmerica e 
coi mezzi ordinarj; i quali se si producono coi 
mezzi ordinarj proporzionati, in tal caso nulla v’in- 
fluiscono la volontà e la fede di ottenerli; se poi 
si producono per arte mesmerica, cioè con alcuni 
vani segnacoli , a din di scusarli da superstizione , 
convien dire clic in tal caso sorge e subentra mi- 
racolosamente l’influsso fisico della volontà e della 
fede. In che dunque è riposto il mesmerismo e la 
fisica causalità secondo i suoi difensori? .Nella vo- 
lontà e nella fede che rendon fisicamente propor- 
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zionati quei mezzi i quali d’altronde sarebbero "per 
sè sproporzionati. In che è riposta secondo i teologi 
l’essenza della superstizione implicita? Nella volontà 
e nella fede che avvenga un effetto nonostante la 
sproporzione dei mezzi adoperati. Dalle quali defini- 
zioni è manifesto che il mesmerismo pretende scusar- 
si da superstizione in quanto pretende rovesciare il 
principio che distingue e caratterizza un’ azione 
superstiziosa. Ora altro è , posto un principio ge- 
nerale come certo , dubitare se quel principio 
sia o no applicabile a questo o a quel caso parti- 
colare , altro è dubitare della certezza dello stesso 
principio generale. Altro è dubitare verbigrazia , 
supposta la reità dell’omicidio , se mi sia lecito in 
date circostanze difender me stesso coll’ uccidere 
l’avversario; altro è dubitare in genere se sia le- 
cito o illecito l’ omicidio. Le sentenze dei teologi 
qui citati dal Nani parlano dei casi in cui è dub- 
bia l’applicazione del principio generale da essi 
supposto, vale a dire, supposto che sia supersti- 
zione l’operare con mezzi sproporzionati, parla- 
no dei casi in cui è dubbio se l’effetto superi 
o non superi la virtù del mezzo adoperato : ma 
per valersi di tali sentenze in favor del mesme- 
rismo, fa d’uopo dubitare non mica se sia o non 
sia sufficiente il mezzo adoperalo, ma tutto all’oppo- 
sto, supposta l’insufficienza del mezzo adoperato, se 
la volontà e la fede con cui si adopera gli dia pro- 
porzione ; in altri termini fa d’uopo rivocare in 
dubbio lo stesso principio generale che presso i 
teologi è un assioma certissimo e costituisce il 
perno di tutto il loro discorso. Ritorniamo all’esem- 
pio già recato di un ladro imbevuto di dottrine 
comunistiche. Ogni moralista insegna che chi pos- 
siede roba d’altri contro la volontà del. padrone, 
è tenuto a restituirla ; nel dubbio però se quella 
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rt>b» sia vostra o d'altrui , un moralista non vi 
obbligherà a restituirla, perchè In dubiti meli or 
est condilio possidenti s. Ora fingete che un bor- 
sajuolo il quale destramente vi abbia levato di la- 
sca l’orologio, si scusi dal rcstituirvelo per la ra- 
gione che In dubio melior est conditio possiden- 
tis - Come? direte voi , non è dubbio ma certo 
che l’orologio è mio - Adagio , risponde quegli ; 
è j se non certo olmeti dubbio che sia giusta ed 
equa nella società la distinzione fra il mio e il 
tuo : ora in dubbio essendo migliore la condizio- 
ne di chi ha l’oggetto in sua mano , io mi terrò 
l'orologio finché a voi non riesca di levarmelo de- 
stramente , come feci io dalle tasche. - Parvi egli 
che la difesa del borsajuolo sia appoggiala sulla dot- 
trina teologica, o non piuttosto che la rovesci dalle 
fondamenta? E parvi egli che vi possa esser furto più 
certo ed evidente di quello , il quale per iscusarsi 
è costretto a distruggere la stessa essenza costitu- 
tiva del furto? Ciò è quanto accade rispetto al me- 
smerismo: esso è tanto evidentemente superstizio- 
ne -, che per difendersi da questa accusa c neces- 
. sitato ad impugnare in genere l’esistenza della su- 
perstizione e la definizione che ne danno i teologi. 
E si badi bene, che qualunque teoria si voglia so- 
stituire a quella del fluido, sempre egualmente la 
stessa teoria intanto potrà valere a scusare da su- 
perstizione il mesmerismo, in quanto potrà valere a 
sostenere che la superstizione non è superstizione. 

Come ora si afferma che la volontà e la fede 
muovono un fluido, cosi altri avrebber potuto ac- 
campare delle teorie diverse, e in luogo del fluido 
affermare che la volontà , la benevolenza , la fede 
muovono cioè inducono ad intervenire Dio stesso o 
gli Angeli buoni ; anzi questa degli Angeli buoni è 
appunto la credenza dei magnetizzatori spiritualisti. 
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Il dollor Billot fra gli altri scrivendo a Deleuze 
combatte a diritta e a sinistra cosi i filosofi come 
coloro che dicon demoniaco il magnetismo colle 
seguenti espressioni : « Voi , signor filosofo , voi 
farete sempre delle vane ricerche, e non potrete 
mai del magnetismo costituir una scienza positiva 
qual la vorreste: e voi, signor Abate, rispondete: 
Quando una Società al principio delle sue riunioni 
invoca lo Spirilo Santo, e coll 1 intenzione di al- 
lontanarne assolutamente l’avversario, recita tra gli 
altri il salmo Exurgat Deus et dissipehtur inimi- 
ci ejus - prende essa con ciò il mezzo di evocare 
o d’invocare lo spirito di Plutone? E questo spirito 
d'altronde, apparendo agli uomini, si è egli mai 
mostrato sotto la forma di colomba, portante nel 
becco delle reliquie di s. martiri, nell 1 intenzione 
di rianimar la fede dei socj ? Se ciò è opera del 
demonio, egli dunque ha cangiato mestiere 1! » (1) 
Cosi Billot dalle cui parole rileviamo che agli occhi 
della società mesmerica cui egli apparteneva, il nostro 
fluido diventava niente meno che lo Spirito Santo. 
Ma se è bernesca la ragione che adduce Billot per 
iscusarsi da superstizione, non è meno vana la 
scusa dei fluidisti: nulla affatto importa quali sieno 
le trasformazioni di questo Proteo, cioè delPagente 
mesmerico, nelle opinioni di chi ne vuole Pajulo; 
qualche trasformazione è anzi necessaria affinché 
un uomo non del tutto scellerato a lui ricorra ; 
poiché quei medesimi che aulicamente invocavano 
il demonio col suo proprio nome , per lo più non 
credeano del demonio tutto ciò che ne insegna la 
fede. Secondo l'influenza di queste o di quelle cre- 
denze religiose ; secondo il predominio delle deliri- 

(i) Lettera del Dottor Billot a Deleuze in data del 3o 
Seti. 1 83 1 , Cliarp. pag. 3?3. 
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ne malerialislichc sulle spiri! ualisticlic o viceversa , 
secondo la maggiore o minore tendenza verso il na- 
turalismo o il sopranaturalismo, questo agente potrà 
chiamarsi Giove, Mercurio o Esculapio, un genio buo- 
no o cattivo, un influsso delle stelle, un angelo di lu- 
ce, lo spirito universale, lo spirilo umano, un fluido 
vitale ccc. Qualunque però di queste e simili teorie 
venga abbracciata da chi fa uso di mezzi per sè 
sproporzionati, l’opinione sua non può in niun modo 
cangiar l’essenza delle cose e Pintrinseca natura di 
tali azioni. *5S'oh si nega che P ignoranza e la buona 
fede con cui taluno creda vera qualcuna di simili 
teorie, possano scusarlo da colpa mentre opera in 
tal guisa ; ma si nega che la sua operazione a mo- 
tivo della sua ignoranza cessi di essere ciò che è 
per sua essenza. L’essenza della superstizione con- 
siste appunto in quella volontà e fede , che è il 
cardine del mesmerismo: e questa essenza non si 
muta per ciò, che all’agente mosso dalla volontà 
c dalla fede diano un nome diverso il materialista, 
lo spiritualista , il mistico o il panteista. Per una 
mente esaltata da false dottrine religiose questo 
agente sarà Dio medesimo o un Angelo di luce, c 
questo Dio o genio sarà o lo Spirito Santo o una 
Divinità pagana, un Cherubino o un Serafino, se- 
condochè l’azione superstiziosa verrà praticata da 
un cristiano ignorante o da un Pagano: per il 
materialista (i) sarà un fluido mosso fisicamente 


(i) Non inlendiam con ciò dire clic i magnetizzatori sieno 
lutti materialisti: quantunque molti di essi ammettano lo spi- 
rito e le dottrine spiritualistiche, non sono però consentanei 
l ini se medesimi ammettendo nello stesso tempo la teoria ili 
un agente materiale determinato culi ulti d’ intelligenza : tutta 
la qui ni’ easiyiza del materialismo si racchiude intimile teoria, 
la quale nega il criterio o regola generale con cui si distinguo- 
no gli agenti spirituali dai materiali, e che comunque venga 
spiegata, sempre riesco necessariamente ad uuj materializzazio- 
ne degli atti il' intelligenza ossia del pensiero. 
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dai moli cerebrali di fede, speranza e rarità; per 
imo spiritualista cui però sia antipatico ogni fatto 
non naturale sarà lo stesso spirito umano che ope- 
ra al di fuori ; per il panteista sarà la forza uni- 
versale incarnatasi nulPuomo , e cosi via discorren- 
do. Tutte le quali opinioni diverse devon però 
convenire in questo , che la causalità o fisica o 
inorale da cui è determinalo questo Proteo ad 
operare , risiede immediatamente negli atti di vo- 
lontà e di fede , e che qualora il vocabolo mezza 
d’operazione si prenda nel senso medesimo in cui 
io prendono tutti gli uomini, i mezzi adoperati in 
questo genere d’operazione sono e si conoscono fisi- 
camente sproporzionati ; sproporzionati si conoscono 
dai mesmeristi i loro gesti , mentre voglion desu- 
merne la sproporzione dalla volontà che muove il 
fluido: ma il desumerne la proporzione della volontà, 
cioè il considerare qual mezzo fisico d’operazione 
la stessa volontà di operare o la fiducia di con- 
seguire l’effetto, è ripugnare, già dicemmo più 
volle, al senso comune: poiché se un uomo inter- 
roga un altro così : Avete voi trovato un buon 
mezzo per ottenere il vostro scopo? certamente nè 
chi interroga nè chi risponde nell’ idea di mezzo 
non includono la volontà c la fede; di cui l’una 
è presupposta alla scelta dei mezzi , e l’altra ( la 
fiducia ) è stolta quando non riposi sulla bontà dei 
mezzi già scelti. Tuli’ altro è il caso di chi dubita, 
e per accertarsi sperimenta , se un mezzo fisico 
( mezzo nel significato attribuito al vocabolo dal 
senso comune ) ottenga o non yltenga un effetto, 
come pure di chi adopera un iuczzo che egli crede 
efficace e non è tale: costui ripone la sua fede 
sull’efficacia fisica , vera o supposta , del mezzo ado- 
perato, indipendentemente dalla 9ua stessa volontà 
e fede: l’operar in tal guisa non è superstizione, 
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ma è anzi assai naturale all'uomo , clic non cono- 
scendo a priori la virtù delle cause fisiche trae la 
sua scienza dall’osservazione sperimentale ; e quan- 
do erra nel credere sufficiente una causa che non 
sia tale, è avvertilo del suo errore dal non riu- 
scire dell'esperimento : mancanza di risultato che 
prova appunto la nessuna influenza fisica della 
volontà e della fede. Ma il dubbio o l'ignoranza in 
cui si dicono essere i mesmeristi intorno alla causa 
dei loro fenomeni , dubbio o ignoranza originati 
unicamente dalPaver essi medesimi materializzato 
questo agente mosso con alti di fede, speranza e 
carità, aggrava e non iscusa la reità, non dico 
dei mesmeristi, ma certamente del mesmerismo: 
essendo assai minor danno, se non per P indivi- 
duo, di certo per la società umana, che chi fa 
male confessi di far male, di quel che sia aggiun- 
gere al mal fatto P impugnazione di quei principj 
coi quali si discerne il bene dal male. 

Rispetto alla quarta di quelle proposizioni citate 
dal Nani - Ubi vero vana observantia non conti- 
net puclutn expressum cum donnone sed soluni irn- 
plicitunij levitatevi vel ignoranliam excusare, si non 
sit crassa vel affectataj non dissentiamo che venga 
applicata ai mesmeristi , purché però non si dimenti- 
chi nello stesso tempo - Considerandum esse quid 
per se conveniat actioni ; non quid excuset igno- 
rantia... Materialiter saltem faciet idj quod per 
se includit tacitimi paclutn cum deemone. Mentre 
molti diffondono quesP arte come naturale, e col 
caos delle ipotesi jli cui essi stessi non intendono 
un ette si oscura il giudizio che intorno al me- 
smerismo detterebbe il comune buon senso , men- 
tre si dà l'accusa d'ignorante e superstizioso a 
chiunque ancor crede alla possibilità delle opera- 
zioni demoniache , non v'è a stupire che molti al- 
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Irosi , senza sapere ciò che suno queste pratiche, 
o vi si assoggetliuo o si diano al loro esercizio. 
Ma forse che la superstizione avrà cessato di esser 
ciò che era, o nei processi superstiziosi il loro pri- 
mo e principale autore avrà cessato d 1 intervenire, 
perchè l’ Arabo Alchimie, Maxveli , Pomponazio , 
Paracelso , Cornelio Agrippa, i due Van-Helwont , 
ed altri colali cabalisti sognarono di attribuire le 
magiche meraviglie alla celeste e siderale armonia , 
e alla potenza della volontà , dell 1 immaginazione e 
della fedeli O perchè dopo di essi Mcsmcr poco prima 
della rivoluzion francese trovò dall 1 incredulità reli- 
giosa e dalle dottrine materialistiche ben preparato 
e disposto jl terreno a diffondervi le stesse teorie '( 
Sappiamo quanto gli uomini sieuo propensi a ino- 
. dellare i loro giudizj sui giudizj altrui, e quanto 
su questi giudizj anche nelle menti non volgari 
influiscano le opiuioni che han corso fra i contem- 
poranei : per la qual cosa non v 1 ha dubbio che or 
l 1 ignoranza possa scusare più o meno, del tutto o 
in parte, chi fa uso di questuarti (1): questa stes- 
sa ignoranza però, se si consideri non rispettivamente 
a questo o quel determinalo individuo e in quanto 
è figlia delle altrui opinioni, ma in sè medesima e in 
quanto ha una prima origine da cui scaturisce , una 
base per cui sussiste , essa non si deriva da una man- 
canza di dati sufficienti e più che sufficienti a co- 
noscere il vero, ma bensì dallo spirito d 1 incredu- 
lità or dominante e dal disprezzo in cui si hanno le 
credenze cristiane sulla possibilità dei falli preter- 
ii) Si osservi che affinchè abbia luo^o un intervento de- 
moniaco anche sensibile non fa J* uopo clic preceda nell’ uomo 
una colpa morale: molto meno poi vi è questo bisogno quando 
taluno ricorre ad arti per sè stesse superstiziose e già da pri- 
ma consacrate, sebbene egli lo iguori, alla «uparsliziouc , e da 
lui imparate per tradizione. 

IO 
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naturali. Se le menti non fossero pregiudicate da 
quanto fu detto e scritto contro la verità di quei 
fatti, chi d'altronde è convinto dell’esistenza dei 
fenomeni magnetici ed ha cosi di questi fenomeni 
come dei processi con cui si procurano una chiara 
e sufficiente notizia, conoscerebbe senza il menomo 
dubbio che cosa sia il mesmerismo. Ma quali pro- 
ve , quali dati a conoscer la verità posson bastare 
por chi è cosi disposto coll’animo da voler piutto- 
sto credere qualsiasi anche palpabile assurdo, che 
confessare la verità o la possibilità di un fatto non 
naturale? Le recenti esperienze dei tavoli son pro- 
va luminosa di quanto asserisco. Anche ammetten- 
do che un tavolo indovini, risponda, e perfino 
scriva , voglion però che anche questo sia un feno- 
meno fisico. Fra gli altri l’autore del libro / mi- 
racoli del eccolo X/X dopo aver raccontato diversi 
esempj di tavole che fan da medico, vanno a tro- 
vare un oggetto nascosto, indovinano quante ore 
sieno , quante monete alcuno abbia in tasca o chiu- 
se in pugno, cosi conclude « / fatti che precedono 
e una moltitudine di altri che potremmo citare 
a miglia ja , dimostrano chiaramente che le rispo- 
ste «on possono essere per parte di simili corpi 
inerti che la riflessione del pensiero di coloro che 
interrogano. Alcune esperienze , è vero, tendereb- 
bero a far credere che la facoltà di rispondere 
può estendersi non solamente a persone diverse 
dagli operatori, ma altresì ad oggetti la cui cifra 
numerica è ignota a ciascun degli astanti ; ma 
questi fatti isolati finora non provati nulla e la 
loro apparente realtà (t) provien senza dubbia 

(0 È difficile enumerare le assurdità che si racchiudono 
in quelle poche parole : Le risposte di questi corpi inerti 
non possono essere che In riflessione del pensiero di coloro 
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da cause fortuite. » Ha inlesa il lettore la bella 
ipotesi , con cui si spiega P intelligenza dei tavo- 
li? E siccome parecchi fatti distruggon P ipotesi. 


che interrogano , Il pensiero che »ien comunicalo ad un 

fluido incapate di pensare; e per conseguenza il pensiero che 
comunicandosi al fluido diventa una qualità materiale totalmen- 
te eterogenea alla natura del iiensiero. a . 0 il fluido che aven- 
do dal pensiero ricevuta questa modificazione, la comunica al 
tavolo, il quale alla sua volta la converte in un alzare di gam- 
be, c in un batter di colpi. 3.° il batter di colpi in cui d’ una 
in altra trasformazione si è convertilo il pensiero dell’ inter- 
rogante, corrisponde non già al pensiero da cui si suppone 
derivare, cioè all’interrogazione fatta, ma ad un altro pen- 
siero , cioè alla risposta da darsi alla fatta interrogazione. 
4-° Tra tanti numeri diversi pensati e da chi interroga e dagli 
altri, i quali posson pensare verbigrazia elle il tàvolo ha 
i/naltro gambe, die nella sala vi sono attualmente sei persone 
ccc. , il fluido subisce e comunica ai tavolo precisamente la ino- 
dilieazione occulta, che corrisponde a quel numero con cui si 
risponde alla fatta interrogazione, nulla influendo gli altri numeri 
diversi che possono egualmente pensarsi. 5.° Quando la rispo- 
sta da darsi è ignorata da chi interroga, ma conosciuta da qual- 
cuno degli astanti; verbigrazia se si domandi qual sia il numero 
degli anni di Pietro, quel delle monete avute in mano o in 
tasca da Paolo ere., allora ommesso l’interrogante, il fluido 
va a farsi influenzare precisamente dal pensiero di colui die 
conosce la risposta ila darsi. 6 .* Il fluido e il tavolo che si 
legolano a norma dei segni convenuti anteriormente; il tavolo 
cioè balte un colpo per dir .Vi e due per dir No o viceversa 
secondo che venne stabilito, convenzione che si cangia successi- 
vamente a bello studio per la maggior ' soddisfazione ( come 
scrive il detto autore ) degli operatori : e parimente secondo 
la falla convenzione Italie ( pag. 65. ) lami colpi quanti soli 
necessarj a formar le lettere alfabetiche ( per es. a i colpo , (/ 
□ colpi ere. ) e colle lettere le parole. 7. 0 Quando la risposta 
da darsi è ignorata da ciascuno degli astanti , ciò clic avvici! 
di frrqutnte ( quando si tratta verbigrazia d' indovinar quanti 
pezzi di monete qualcuno abbia in tasca, numero ignoralo da 
lui medesimo ) altura qual è il pensiero che ili metamoifosi in me- 
tamorfosi convertisi nel battere di tanti rolpi quanti si richiedono 
per rispondere alla falla interrogazione? Del resto che cosa direste 
vui se le tfita della vostra mauo o uii vostro piede, senza nes- 
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perciò questi fatti 1 sono dovuti a cause fortui- 
te. Hipcto , che chi è fermo di non riconoscere 
la verità di nessun fatto estraneo all 1 ordine della 

suno sforzo musculare volontario da parte vostra e senza che 
ne abbiate coscienza , si farrssero qualche volta da se medesimi 
a battere tanti colpi quanti corrispondono a un numero da voi 
pensato? Se da se medesime le vostre mani o un vostro 
piede sapessero per mezzo di colpi risponder Si o Nò c parla- 
re come fanno i tavoli ? Or ciò che non san fare da sè stesse 
le vostre mani nè le vostre gambe con cui è pur unito senza 
dubbio il vostro spirilo pensante , e ( nell’ ipotesi dell’ esistenza 
di un fluido ) con cui è unito il vostro fluido; ciò che sarebbe 
senza dubbio opposto alle leggi della natura , qualora si facesse 
dalle stesse vostre mani o dalle gambe, |>otrà farsi da un ta- 
volo per il motivo, che allo stesso tavolo si comunica il vo- 
stro fluido ovvero perchè il tavolo diventa parte della vostra 
persona ? Non son elleno parte di voi le vostre mani c le gam- 
be? Eppure quando mai sanno esse esprimere i vostri pensieri 
se non le dirigete volontariamente voi stesso in modo conve- 
niente ? Sarebbe davvero assai commodo per uno scrittore il 
non aver bisogno di governar la mano affinchè essa ponga in 
carta le cose pensate ! Affin di sostenere la sua teoria - essere 
la risposta una riflessione del pensiero di rhi interroga • 
rispetto alle risposte ignorate da eiascuno degli astanti , il detto 
aulqre si trae il’ impaccio con dire clic questi ultimi fatti sono 
dovuti a cause fortuite. Ma \\ fortuito qui è un po’ troppo 
frequente, mentre le interrogazioni si aggirano per lo più appunto 
intorno a quelle cose che sono ignorate dagli astanti e che essi 
desiderano di conoscere. Siccome però il ris|*onderc per mezzo 
di colpi è un affare un po’ lungo, cosi non si tardò ( sempre 
più perfezionandosi 1’ arte ) a trovar il mezzo di far che i ta- 
voli o altri simili oggetti potessero scrivere; e scrivendo essi 
manifestano quelle stesse facoltà di chiaroveggenza che una volta 
i nostri mesmeristi crrdevan proprie soltanto dei loro sonnam- 
buli, e attribuivano a un sesto senno sviluppantesi negli stessi 
dormienti o al trovarsi le loro anime sgravate dal peso della 
materia. Forse Hte anche i tavoli posseggono un sesto senso o 
un’ anima la quale inesmcricamente si trova sciolta dal peso 
elei legno clic la gravava V Quanto alle conseguenze del prestar 
lede alle risposte di tali oracoli, basti il dire che in Francia 
i prefetti e i eommissarj di polizia hanno dovuto intervenire a 
proibir tali esperienze' a motivo dei grandi scompigli, discordie 
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natura , a costui mai non pnsson mancare c sotti- 
gliezze cd ipotesi ed inezie per difendere caviliosa- 
mente la sua sentenza. No per fermo, se i inesnic- 
risli non chiamano la loro arte col suo vero nome, 
non è per mancanza d 1 indaj e di prove; è per 
P influsso dell 1 atmosfera morale che li circonda , 
voglio dire di quelle opinioni c di quello spirilo 
che ogni conoscitore dei tempi nostri sa esser de- 
rivato dalP incredulità religiosa, incredulità la quale 
anziché esser d 1 ostacolo, è sommamente favorevole 
alP incremento della superstizione. Infatti mentre i no- 
stri saqyi e filosofi beffandosi dei rituali c degli 
esorcismi vanno orgogliosamente millantando In luce 
dei tempi nostri, che diradò le tenebre d 1 ogni 
superstiziosa credenza-, è grandemente ammirabile 
che il fruito d’aver cacciato in bando queste cosi 
delle superstiziose credenze , sia appunto P aver 
aperto ogni adito a qualsiasi superstiziosa azione , 
cioè a quelle pratiche e a quei fenomeni che avean 
luogo anticamente ( come osservano essi medesimi ) 
nei santuarj delia superstizione, ed anche al pre- 
sente sono in uso presso i Negri dell 1 Affrica e i 
selvaggi d 1 America. Tra le antiche Pizie c le mo- 
derne veggenti, tra il Negro che consulta il suo 
Feliscio e P Europeo che consulta un tavolo, non 
so qual differenza vi corra. Può leggersi quanto il 
Verati estrae dalPopera del Denis (t) intórno alPuso 
del magnetismo come d 1 un 1 arte sacra presso gl 1 In- 
diani del Nord e del Sud dell 1 America, i Rauilcba- 

e disordini che j suggerimenti dei tavoli partorivano nelle fami- 
glie. Il Conslitutionel fra gli altri pubblicò la lettera di un me- 
dico che gli annunziava di avere nel corso df una sola sellimac 
na constatati tre casi di follia determinati dalle esperienze delle 
tavole giranti e parlanti. ( Ami ecc. t. Bec. i853. ) 

(i) Denis. Compendio storico delle scienze occulte. Verati 
lom. 3. pag. a44- 
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«lati , gli Vallili , gl 1 indigeni di Sandwik, dj Tenga - 
labòu ecc. A ine basterà il qui riferire ciò che 
scrive il P. Nobili , missionario presso i selvaggi 
delle montagne di roccia nell 1 America settentrionale, 
e si legge negli Annali della propagazion della 
fede: (i) « Ho detto che l 1 omicidio è commesso il 
più delle volte per motivo di superstizione, b que- 
sto il più arduo punto che un missionario trovi a 
combattere. Non vi è in questa parte eccezione; da 
Okanagan fino ai confini deila nuova Galedonia, 
lutti i selvaggi hanno una ferma credenza che si 
possa con male arti, cotnechè di lontano, uccidere 

0 far divenir malato un uomo qualunque. Quindi 
l 1 attribuir l 1 infermità e le morti a questo ed a 
quello , e spesso cercarne vendetta ed eseguirla 
barbaramente e a tradimento contro il supposto 
malefico. Havvi un ramo di medicina difficile a sra- 
dicare dal cuore dei selvaggi , ed è il costume di 
soffiare i inalati con modi ridicolissimi, con parole 
secrele, con grido e battito di piedi. Sono profes- 
sori in ciascuna tribù, i quali danno ad intendere 
a questi poveri selvaggi che hanno vinto la malat- 
tia e ne mostrano in prova un sassolino od un pez- 
zo di legno, cui si gloriano di avere strappato fuor 
della parte del corpo infermo ». Benché i nostri 
magnetizzatori già ne sappiano assai quanto al soffiar 

1 malati con modi ridicolissimi , non però tornereb- 
bero loro inutili le lezioni di quei selvaggi, non 
essendo essi ancor arrivati a sapere strappar il sas- 
solino dal corpo infermo. Leggasi ancora la seguen- 
te narrazione dei Sigori Gabet e Huc, Missionarj 
Lazzarisli nel Tibet, intorno a quanto suole accade- 
re in quei paesi nelle elezioni dei Lama , estratta 
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aneli 1 essa dagli annali della Propagazione della 
Fede. (1) 

« Questo vasto paese ( cioè il Tibet ) è retto 
dal Talai-Lama, il quale è altresì Sovrano Pon- 
tefice del culto Buddico. Siede in un tempio dai pae- 
sani chiamato Buddala, che vuol dire montagna di 
Budda. 1 Mongoli lo nominano Monghe - Djo cioè 
immagine eterna, perciocché, dicono, colà serbarsi 
ancora incorruttibile il corpo di Teiukabà, celebre 
riformatore della Beligione Tibetana. B Talai-Lama 
presente è un fanciullo di otto anni, nato in un 
distretto alP estrema parte orientale del Tibet, che 
chiamano Mintcheux. I parenti di lui erano poveri 
falegnami; ma mercè la metempsicosi, il Lama de- 
funto si riprodusse nella loro famiglia; e grazie a 
questo avvenimento sono oggidì postj in quel som- 
mo grado, il più alto che sia nelP Asia » 

« Di cotali fatti straordinarj non solamente oc- 
corrono rispetto ai Talai-Lama, ma ancora a 
tutti i Budda viventi, i quali sono oggi in numero 
di parecchie migliaja , sparsi così nel Tibet come 
nelle diverse regioni dei Tartari. Quando dunque 
il Lama supremo ha fatto il suo Nirvan, vale a 
dire è morto, si ordinano pubbliche orazioni nella 
Lamaseria: poi si consultano gli oracoli, i quali 
indicano talora il luogo, ove sta il fanciullo in cui 
Panima del defunto passò: nta il più delle volle 
'la novella ne è sparsa dalla famiglia del fanciullo 
medesimo. Il quale essendo non di rado di alcuni 
mesi soltanto, si mette a parlare, a recitare orazio- 
ni, c particolarmente la celebre forinola: Otn vie 
u pnt ne homg. Nè molto tarda a dire ai parenti 
ed a tulli coloro, i quali la fama di un tanto pro- 
digio trasse d 1 intorno alla culla di lui, che il 

(i) Maggio 1 848. N.° 1 1 8 - |wg. 3or. 
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timida incarnato della tale Lamaseria è desso,, e 
che quella sedia è sua : indi comanda che lo tras- 
portino colà. Gli vengono proposti a piacere diversi 
quesiti astrusissimi; ed egli gli scioglie tulli, quan- 
di anche gli parlino in una lingua che non sia 
quella in cui nacque. Quando il fatto della trasmi- 
grazione comincia ad aver qualche peso, la fami- 
glia ne spedisce nuova al comune che il bam- 
bino domanda per sua sede : e tosto i . direttori di 
quella Lamaseria nominano una commissione di reli- 
giosi dottissimi ed espertissimi che vanno a disco- 
prire se il prodigio sia vero. Pigliano con esso loro 
tutte le piccole suppellettili che appartenevano al de- 
funto, frammischiandole con molte altre del mede- 
simo genere , e si recano al lungo prcGsso. Giunti 
presso il bambino cominciano dal fargli di molte 
interrogazioni sofistiche: se egli- a tutte soddisfa, 
gli esaminatori depongono alia rinfusa davanti a 
lui le cose che seco portarono, e dicono: Se vera- 
mente tu se' 1 il nostro Lama, di quali fra questi 
mobili sieno quelli che ti appartennero , quando 
li assiedevi sul nostro altare. E se il fanciulletto 
discerne senza fallare tutte le cose che usava colui 
il quale egli pretende rappresentare, allora se ne 
ha per autentica la identità sua : quindi la Lama- 
seria unita muove ad invitarlo con pompa solenne: 
quindi è onorato in tutta |a vita , siccome un Bud- 
da incarnato. Che se P infante non vince la prova,' 
ognuno lo risguarda come un impostore, nè si dà 
più pcnsiere di lui. » 

Gli avi nostri per certo non avrebber potuto cre- 
der che i loro nipoti usando le arti divinatorie e 
mediche proprie dei selvaggi , e imitando le prati- 
che sacerdotali del gentilesimo, avessero a chiamar 
superstiziosi i loro antenati che tali arti e pratiche 
avevano in orrore, e sè medesimi che le esercitano 
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scevri e purgali d 1 ogni superstizione. Non si può 
però negare che in questi tempi ili razionalismo e 
di religiosa miscredenza , e atteso lo spirito moder- 
no che è incredulo al sopranaturale, niun miglior 
mezzo dall 1 antico nemico dell 1 uman gepere pntea 
Irovarsi a diffondere fra noi le sue arti , che il dar 
loro aspetto di una scoperta fisica e fisiologica : cosi 
quei fenomeni che per sè combatterebbero I 1 incre- 
dulità moderna , mentre vengono attribuiti ad un 1 
occulta cagion naturale, servono anzi ad accrescerla, 
in quanto ne consegue che del pari si giudichi na- 
turale ogni altro fatto antico e moderno valevole a 
risvegliar negli uomini le idee e il convincimento 
delle verità rivelate. Egli per meglio illudere si 
acconcia nella produzione dei suoi fenomeni allo 
diverse opinioni dei magnetisti, e a quelle leggi 
cui essi suppongono astretto il loro agente,* leggi 
c teorie che lor suggerisce egli stesso per bocca 
dei sonnambuli ; quanto poi più cieca è la fede 
loro e più li conosce lontani dalV ammettere il vero, 
tanto meno crede necessario salvar le apparenze di 
effetti fisici, e maggiori meraviglie produce: final- 
mente allorché vede che sugli occhi del credulo 
magnetista la benda è fitta abbastanza, allora get- 
tando la maschera del fluido fisico, e assumendo 
I 1 altra di Angelo di luce, ovvero dicendosi I 1 anima 
ili qualche defunto, procura di farglisi consiglierò 
e maestro intorno alle cose della vita presente e 
della futura. Per tal guisa mirando per un lato a 
diffondere ed aumentare l 1 incredulità nei .dogmi 
della vera raligione, per altro' lato, dove trovi la 
via bastantemente apparecchiata, tende insensibil- 
mente a condur l 1 uomo alla credenza di altri do- 
gmi diversi e conlrarj. Tali sono le conseguenze 
morali del mesmerismo, e in prova basti quel poco 
che siam per dirne nel capo seguente: intorno al 
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«•he perù si ponga mente che noi uon diciamo clic 
queste conseguenze sempre c necessariamente si 
abbiano ad avverare: parliamo delie naturali ten- 
denze del mesmerismo considerato in sè stesso, e 
del pendio eh' 1 egli per sè apre sotto ai piedi de’ suoi 
addetti, senza negare in modo alcuno che le perso- 
nali qualità di chi vi si addice possano essere e 
spesso infatti sieno d’ostacolo alle sue tendenze. 



Conseguenze morali del mesmerismo. 


Il presente capo non è diretto a dimostrare che 
il mesmerismo non sia arte naturale: ciò abbiam 
già fatto nei capì precedenti e continueremo a far 
nei seguenti: qui intendiamo soltanto soddisfare iu 
parte a coloro i quali domandano per qual motivo 
avrebbe qui ad intervenire il demonio , e vorreb- 
bero che il giudicar naturale o non naturale que- 
st’ arte dipendesse dal conoscersi o ignorarsi da 
noi i motivi molteplici e lo scopo per cui si pro- 
ducono questi fenomeni da un essere spirituale. 
Dove si noti che è assai più facile il conoscere se 
un essere intelligente operi o non operi di quel che 
sia il sapere per qual fine e per quali sue secrete 
intenzioni operi ; la prima di queste cognizioni c 
per sè anteriore all’altra : non è dunque logico il 
pretendere che dal sapersi o ignorarsi le sue inten- 
zioni e i inolivi del suo operare debba dipendere 
1’afTermare o il negare ch’egli operi. Molti di que- 
sti suoi (ini, al certo lutti perversi, possono esser 
difficili a venire da noi determinali in particolare : 
si tratta d’intelligenze superiori alle umane, i di- 
segni delle quali possono quindi essere assai pro- 
fondi e intrecciati, come pure assai lontane le con- 
seguenze a cui mirano, e assai diversi i frutti che 
intendon cogliere dal loro intervento. Il mesmeri- 
smo non è che la vecchia magia riprodotta sotto 
nome novello; e il domandare per qual fine i sud- 
detti agenti spirituali producano i fenomeni del 
mesmerismo è domandare per qual fine fin dai più 
antichi tempi sieno stati autori degli effetti magici ; 
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è domandare in somma perchè intervengano e s 1 in- 
tromettano, se in maniera sensibile solo in alcune 
occasioni , in modo invisibile però senza dubbio di 
continuo, «nei fatti umani. Domande generiche , alle 
quali ogni cristiano sa quali sieno le risposte pa- 
rimente generiche. Omesse dunque queste cose 
troppo generali , ci limiteremo ad accennare alcune 
fra le ree conseguenze speculative e pratiche, che 
da Mesmer in qua sembrano essere stati i princi- 
pali frutti del mesmerismo. E dapprima osservere- 
mo quanto sia insussistente robjettare con alcuni 
che gli effetti magnetici venner prodotti anche da 
persone pie e religiose , e sopra individui simil- 
mente commendevoli per pietà u bontà di vita. Sia 
pure ; abbiali» già notato , che la buona fede c 
(qualor vi sia) l 1 ignoranza incolpevole essendo ba- 
stevoli a pienamente scusare e magnetizzali e ma- 
gnetizzatori , anche non poche persone pie poteron 
benissimo o produrre in altri o offrirsi a sperimen- 
tare in sè medesime gli effetti mesmeriei senza mac- 
chiarsi per questo di nessuna colpa. Non si creda 
però che quando per la ior buona fede i magne- 
tizzati o i magnetizzatori sono scusati da colpa , 
allora perciò manchi ai mali spirili ogni motivo di 
operare , e ogni frutto che potrebbero cogliere dal 
loro intervento: il frullo a cui mirano, e i motivi 
da cui son mossi, non veugon tolti dall’ esercitarsi 
il mesmerismo senza malizia; sia reo o innocente 
l'esercizio di quest 1 arte rispetto all 1 individuo che 
la pratica, le conseguenze perniciose che ne deri- 
vano , specialmente nell’ordine delle idee , non di- 
pendono dal venir essa praticata in buona o in . 
mala fede: anzi tendendo il mesmerismo a propa- 
garsi sotto le sembianze di un 1 arte puramente fisica 
e innocentissima , sommamente giova a tale scopo 
che i suoi fenomeni si ottengano egualmente così 
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dagli uomini irreligiosi e sensi limali , come dui 
buoni e religiosi. All’ intento dei mali spirili non 
giova forse meglio il porsi in rapporto coi buoni 
aflìn di trarli in inganno e traviarli a poco a poco , 
con erronee dottrine, di quanto giovi l’intrattenere 
una diretta comunicazione con quegli altri , i quali 
anche senza questa sensibile comunicazione giù 
hanno la niente ingombra di errori e vivono sre- 
golatamente? Ben inafe dunque argomenta chi dal 
veder che gli effetti mesiuerici possono \cnir prodotti 
senza niun sospetto di male anche da persone d'al- 
tronde oneste e religiose, ne conclude che que- 
gli effetti non son cagionati dagli spiriti malvagi. 
Perche, dicono, vorrete voi, che si diverta il de- 
monio d’intervenire a far girare un tavolo o una 
chiave, quando taluno senza il menomo dubbio di 
far alcun male si accinge ad effettuare simile espe- 
rienza che crede essere un effetto meramente fìsi- 
co ? Qual fine può egli avere in casi simili , e a 
che può giovargli il produr allora questi effetti ? 
Il suo fine e il vantaggio, che intende ritrarne , 
non convien cercarlo in quel solo caso particolare ; 
quel caso particolare giovò unicamente, se cosi 
vuoisi, a propagare l’arte mesmerica, e a far che 
si creda naturale e innocente ; i danni poi che 
tende a cagionare il mesmerismo propagato c cre- 
duto naturale , non fa mestieri che si verifichino 
in ogni singolo caso. Quale interesse possa avere 
il demonio di porsi in comunicazione eogli uomini 
e d’ indurli a ricorrere al suo ajulo e consiglio , 
non è cosa clic abbia bisogno di lunghe spiegazio- 
ni: posta una tale comunicazione anche sotto ap- 
parenza di un’ arte fisica, ben saprà egli trovare 
il destro d’ ingannarli e traviarli in affari della più 
alta importanza; affine poi di arrivare a stabilire 
questa sua comunicazione , non ò meraviglia non 
Dei Fenomeni Me* me rici. V. 11. 1 1 
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sola olio si astenga sposso volto dal recar 'danno, 
aperto e palese; ma eziandio che talvolta nelle in- 
«fcrmilà del corpo rechi qualche vero o apparente 
vantaggio. Infatti come allettar gli uomini se non 
colla lusinga di qualche bene? li come potrebbero 
aver lusinga di qualche bene, se mai non ritraes- 
sero o non credessero di ritrarre qualche tempo- 
rale vantaggio dall’uso di questi melodi supersti- 
ziosi? Vano è dunque del fìari TobjeUare, che il 
tale o il tal altro individuo per virtù del mesme- 
rismo fu sollevalo da questa o q udrai tra sua in- 
fermità: in primo luogo, come vedremo in appres- 
so , nei libri dei magnetizzatori leggiamo moltissimi 
fatti di simili guarigioni, le cui circostanze son 
tali da non lasciar dubbio che quelle infermità 
( per Pordinario in tal caso .spettanti a perturba- 
zioni del sistema nervoso ) eran procurate a bella 
(tosta dalPagentc mesmerico, il quale finge di gua- 
rirle unicamente colPastenersi dal recar molestia, 
c per tal diodo predice fora e il minuto preciso 
degli accessi e delle crisi , accessi u crisi eh’’ egli 
dà a credere esser necessarie per Ja guarigione. 
In secondo luogo si badi che in ogni tempo funa 
delle tre specie in cui si suddivise la magìa , ' fu 
sempre quella che ha per iscopo di guarire i mor- 
bi e che perciò venne della ars sanitaluin : e così 
anticamente come ora, il naturai desiderio che ha 
l’uomo della propria sanità fu l'uno dei principali 
allettativi di cui si valsero i inali spirili per indur 
gli uomini all’esercizio delle arti superstiziose. 

Premesse queste cose, le ree conseguenze del 
mesmerismo , altre appartengono alP ordine delle 
idee, altre ài costumi, e a mio credere assai peg- 
giori sono quelle della prima specie che quelle 
della seconda; perchè il mal costume è conosciuto 
e confessalo da tulli per ciò che è, per vizio e disor- 
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dine: laddove l’ irreligione e gli errori dell 1 intel- 
letto si difendono come verità e sapienza. Quest 1 ar- 
te comincia a mascherarsi dapprima nello stesso 
nome non suo di magnetismo : i suoi effetti ven- 
go» mascherati sotto il velo della fisica e della fisio- 
logia: il suo attor principale nel sonnambulismo si 
maschera eoi volto e colla lingua del magnetiz- 
zato cui si ascrivono le cognizioni eh 1 egli manife- 
sta; la rappresentazion teatrale, va poi crescendo 
fino alPestasi magnetica, iti cui s'imitano le vere 
estasi dei santi. E lo scopo di tutta questa com- 
media, in cui, vogliano o non vogliano, i meglio 
ingannati sono gli stessi magrietizzatori? Lo scopo è 
tuli 1 altro, che comico : esso è profondo o mirabil- 
mente proporzionalo alle passioni, ai pregiudizj, 
alle tendenze che caratterizzano lo spirito pubblico 
dell 1 età in cui viviamo. È un attacco diretto alle 
credenze nel sopranaturale. Lo studio del magne- 
tismo, cosi il Charpignon (t), non ci ha egli posto 
sulla strada di molti secreti che un tempo sem- 
bravano connessi con cause sopra natura li ; e la 
scienza di Mesmer non ha essa recato al mistici- 
smo il colpo più terribile ? No, egregio Cltarpi- 
gnon , il mesmerismo non ha svelato nessun secreto; 
affatto nulla si è scoperto che provi naturale o 
l'arte o gli effetti mcsiucrici; le teorie uicsineriche 
qual valore scientifico si abbiano, già l'udimmo 
dagli stessi discepoli di Alesmer ; quanto ai fatti, 
qnesli sono antichi al pari della storia, e tutto il 
fondamento del crederli naturali sta unicamente 
nelle disposizioni morali c nei pregiudizj di un'epo- 
ca ancor trqppo vicina all'età di Voltaire e degli 
enciclopedisti francesi , di un 1 epoca in cui poco si 
.crede a Dio e nulla al diavolo. Prescindendo dallo 

(i) V**. 343. » 


Digitized by Google 




186 

spirilo dei tempi nostri, gii effetti mcsinerici non che 
avere alcuna forza contro il così detto misticismo, 
cioè contro le credenze cattoliche intorno ai fatti 
non naturali, le conformerebbero anzi pienamente; 
nondimeno non neghiamo che , attese le disposizio- 
ni suddette, il mesmerismo or non sia diretto a 
combattere queste credenze traendo la sua forza 
per oppugnarle unicamente da quelle stesse dispo- 
sizioni, mentre nqj medesimo tempo le accresce cd 
invigorisce, il mesmerismo è ora diretto a natura- 
lizzare i fatti non naturali , e quanto sia consono 
allo spirilo dei tempi nostri non può essere oscuro 
per coloro , i quali sanno rilevare le differenze ca- 
ratteristiche che nelle diverse epoche distinguono le 
comuni tendenze. A che mira il così detto moderno 
progresso ideale ( poiché non parliamo del vero 
progresso fisico ), se non a cancellare ad una ad 
una dalla . civiltà europea tutte quelle impronte, 
che manifestano aver essa avuta per madre c nu- 
trice una religione divina e sopranaturale? Fuori 
il soprano tura le si è il grido del moderno rifor- 
matore: fuori il sopranaturale dalla scienza, e quin- 
di una quantità di scritti filosofici, i quali mentre 
insegnan dei dogmi contrarj alle verità rivelate , 
neppur degnan ricordarsi che esista una rivelazione. 
Fuori il sopranaturalc dalla politica, e quindi lo 
Stalo ( parliam di uno Stato retto' a norma del 
suddetto progresso ) non dee pubblicamente ri- 
conoscere come vera più l 1 una che 1’ altra reli- 
gione. Fuori il sopranal orale dalle volontarie as- 
sociazioni degli uomini, quindi o tutte sbandile 
le religiose congregazioni , e se talune, vengono tol- 
lerate , sien quelle soltanto, Futilità del cui scopo, 
verbigrazia quel *di curare gl 1 infermi , può venir 
apprezzala anche senza alcun riguardo al soprana- 
I tirale. Fuori il sopranaturale, cioè F intervento di 
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cause sovrumane, ila ogni effetto prodigioso che 
possa cader sotto i sensi , c quindi mentre molli 
si affaticano a rivocar in dubbio o negano aperta- 
mente la verità di simili fenomeni , altri senza ne- 
garla pretendono di averne trovata nel mesmeri- 
smo una spiegazion naturale. Vi sono bensì dei 
magnetizzatori i quali protestano di non voler trarre 
dal mesmerismo alcun argomento contro i fatti so- 
pranaturaji; ma I 1 impedire le conseguenze logiche 
di un principio non dipende dal volere delPuomo, 
e siccome Parte loro non è naturale, è impossibile 
il difenderla come naturale, senza che tal difesa 
contenga logicamente un attacco contro il soprano - 
turale. « G. Cristo (t), cosi leggesi in una recente 
opera di magnetismo il cui autore si protesta assai 
lontano dal volere impugnare i miracoli ; G. Cristo 
essendo Dio conosceva perfettamente la naturai vir- 
tù magnetica propria d 1 ogni uomo ; e come uomo 
perfetto possedeva senza dubbio questa naturai 
virtù in sommo grado; d 1 altronde non si dee pen- 
sare cip Egli affin di ottenere un effetto facesse mi- 
racoli senza bisogno e ricorresse alP Onnipotenza 
di sua Divinità , quando bastavano ad ottenerlo 
i mezzi naturali che possedeva come uomo. » O- 
gnun vede qual sia la conseguenza di quelle due 
promesse; la conseguenza è che molti degli cffelti 
prodotti da G. Cristo i quali si credettero mira- 
colosi, cran meramente magnetici, cioè naturali. 
Per lai modo ragiona il Guidi senza riflettere che 
il dire che G. Cristo si valeva di effetti naturali ma- 
gnetici affin di comprovare |a sua Divinità, in quanto 
quegli effetti naturali erano a quei tempi credu- 
ti sopranaturali , è dire che Dìo si serviva del- 
P inganno affinchè si credesse alla verità ; Dio 


(i) Guidi pag. 373. 




Digitized by Google 


48 » 

medesimo in (ale ipotesi avrebbe voluto quest* in- 
ganno dell'uoiuo, poiché siccome quell’opere erano 
dirette da G. Cristo a stabilire la fede nella sua 
Divinità, e non poleano servire a tale scopo se 
non in quanto venissero stimate sopranaturali , Dio 
medesimo dunque voleva che venissero stimale so- 
pranaturali , c per conseguenza nel supposto che 
il crederle sopranaturali fosse un errore ed un in- 
ganno, Dio medesimo avrebbe voluto quest’errore 
e quest’ inganno. Che se questa è una bestemmia , 
quelle opere dunque del Salvatore ch'erano da lui 
dirette a comprovare la sua Divinità , come la li- 
berazione degli ossessi e la guarigione dei morbi 
per mezzo della parola e del contatto, erano lenza 
dubbio, non solo nell’opinione degli uomini, ma in 
sé medesime miracolose : ciò non può negarsi se 
non da chi neghi nello stesso tempo la Divinità 
di Cristo, eresia da cui è ben lontano lo scritto- 
re, il cui raziocinio abbiam preso a confutare 
Racconta il Dclamarnc (i) , che un nobile Fran- 
cese andando a Bordeaux viaggiava con due con- 
jugi*che seco loro avevano un lor figliuoletto. Per 
addormentarlo lo magnetizzarono, di che accortosi 
quel signore pregò i genitori, che gli permettes- 
sero d’ interrogarlo , e avutone il consenso , fece 
sul capo del fanciullo che dormiva il segno della 
croce; e - In nomedi Gesù Cristo, rispondimi, dis- 
se , è egli il buono o il cattivo spirito che ti fa 
dormire? -.11 cattivo, rispose il fanciullo - E perchè 
il cattivo spirito opera nel sonnambulismo tanti ap- 
parenti miracoli ? - Per indebolire , replicò il dor- 
miente, i veri miracoli di G. C. e dei Santi. » Chi 
non voglia prestar credenza a questo fatto non po- 
trà però negare, che questo non sia realmente 

(i) Prodi", du spini, mago. Paris i833. 
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uno degli effetti precìpui del mesmerismo. De 1 suoi 
fenomeni si dilettan sommamente gl 1 increduli quasi 
di un'arme opportuna ad impugnare i miracoli dot 
Vangelo, nè aggiungerò ora altre citazioni alle già 
recate nella 5.* parte. Quanto ai fatti demoniaci, 
l'attacco è mollo più fortunato; e in verità tutti 
gli effetti demoniaci riproducendosi nella magnetiz- 
zazione, qualora questa si creda naturale, è evi- 
dente conseguenza che anche quelli sien tutti me- 
ramente naturali: dal che conchiudono pretta igno- 
ranza essere stato il Credere agli ossessi , e peggiore 
ignoranza il supporre che a sanare questi infelici 
potessero valere le prescrizioni del Ilituale ; nè si 
tralasciò di asserire c scrivere ben anco, gl’in- 
demoniati del Vangelo non da altro demonio- essere 
stali posseduti fuorché dall'epilessia, c quando si 
legge che il Salvatore cacciò i deuionj doversi in- 
tendere che guarì l’epilessia e la follia. Una me- 
desima conclusione vieti dedotta intorno ai doni 
sopranaturali onde furono decorati da Dio coloro 
clic risplendetlero nella Chiesa per santità di vita ; 
poiché le estasi, le visioni, le rivelazioni ecc. an- 
ch'csse vengono ridicolosamcnte simulate dal malo 
spirito nelle crisi magnetiche. L'estasi, secondo i 
nostri autori, è il più sublime stadio del sonnam- 
bulismo e il più alto grado di chiaroveggenza. Cosi 
la descrive il Charpignou : (1) « L'ammalato cessa 
a un tratto di udire il suo magnetizzatore, egli 
impallidisce, le sue membra si piegano e se non 
si sentissero ancora dei battiti al cuore , si crede- 
rebbe colto da morte. Ciò avviene perchè un au- 
mento di fluido ha come rotti i centri della circo- 
lazione nervosa, c l’anima inondata da questa luce 
si trova in procinto di perdere i suoi rapporti col 

(i) bug. q3. 
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corpo. Essa è sul limile del mondo tisico, attratta 
vèrso il mondo spirituale che è luce pura. Allora se 
il mugnetista rimane semplice spettatore, si vede il 
volto dell'estatico esprimere un sorriso di beatitudi- 
ne ; ordinariamente egli tace , talvolta parla da solo 
e a bassa voce : le parole che possono intendersi , 
sono espressioni d'amore, di beatitudine, dirette 
a un essere che sembra conversare con lui; ovvero 
sono voci di consolazione e consiglio sopra un fu- 
turo avvenimento indirizzale a colui che occupa i 
pensieri dell'estatico ; rare volte egli pensa a sfe 
stesso; ha dimenticato la terra... Dopo mia mez- 
z’ora, questa crise cessa, c il sonnambulismo si 
mostra qual era prima, senza che rimanga memo- 
ria di quanto accadde nell'estasi. » 

« Tal crise , l’estasi , sembra essere il limite, 
{ cosi il Dupotet (i) ), di uno stalo di cose tulle 
nuove che noi non possiamo conoscere se non con 
estrema difficoltà. È dessa ciò che potrebbe appel- 
larsi la magia delia vita , poiché tulli i fenomeni 
che ne nascono sfuggono alla nostra spiegazione ed 
havvenc un gran numero che spaventa la nostra 
ragione. Il mistero è immenso e lo spirito vi si 
confonde. » 

Il Teste (2) intorno all’ammalata Esleile - I’ Har- 
dy ci racconta che avea la visione di una figura 
«releste, la quale divenne col tempo la sua Divini- 
tà , il suo Angelo tutelare , il suo genio conserva- 
tore , c clic simile al demone di Socrate «fovea 
servirle di guida, illuminarla stilb natura del suo 
male, dirigere il suo regime quotidiano, e con- 
durre a compimento la sua cura. » 


(t) Cours «•«:«■. |>a^. i«p. Velali voi. 4- pag. |64- 
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Parimenti Deleuze : (1) « t u gran ninnerò di 
sonnambuli elevalo a un allo grado di chiaroveg- 
genza hanno detto di essere rischiarali e condotti 
da una guida spirituale; un gran numero hanno 
affermalo che intertenevansi coli intelligenze dalle 
quali erano ispirali e condoni. » 

Or questa buffonesca imitazione delle vere esta- 
si , onde furon da Diu favoriti gii uomini santi , è 
dal sutr autore divella a due fini diversi e fra loro 
coutrarj, ma rei entrambi, secondo la diversa dis- 
posizione d 1 animo di chi ne è spellature o nc ode 
il racconto. Per quei che ascrivono tali visioni ad 
esaltamento cerebrale e le stimano sogni di son- 
nambuli, l’intento si è, che essi ne traggano ar- 
gomento di sprezzare anche le vere eslasi non inc- 
smeriche e le ripongano nella medesima categoria , 
tacciando d’ignorante e superstizioso chi vi presta 
fede. Questo frutto del mesmerismo c amaro... per 
chi? Pei monarchi delle anime 3 come li chiama 
il Verati , ed ei si fa a consolameli culle seguenti 
parole: >< Gii medici dei corpi dovrebbero con- 
giurare ( nell’ammeltere il mesmerismo ) anche i 
■ medici anzi i monarchi delle anime, parlo di quelli 
che respingendo ogni nuovo fenomeno naturale per 
timore di compromettere il proprio interesso o per 
ignoranza, cercano di far riparo all’ irreparabil pen- 
dio dei secolo investigatore e filosofico; perchè al- 
tri e dotti e ingenui concorrono anzi bellamente 
alla gentile opera del vero c saggio progresso , ed 
amano di cooperare allo scoprimento di nuove ve- 
rità naturali , che sempre più rivelano la potenza 
c la gloria dell’Eterno. Nel clic per altro non 
vuoisi dissimulare che minore stroppio ne riceve- 
rebbero i medici spiritualisti dei corporali , perchè 

- v , 

(i) llibliol. ilei aiiign. «il. 1818 (aliar i 3 . 
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pei secondi, fallo medico e farmacista ognun dì 
sè stesso e d'altrui in virtù di una inesausta mi- 
niera di alcssifarmaco latente nel proprio organi- 
smo , coll 1 onnipotente ajuto del lucido istintivo e 
profetico sonnambulismo , col rinforzo della più dot- 
tissima estasi , che cosa rimarrebbe ad operare al 
tapin medico?... Al contrario i mistici di quanto 
scapitassero nella officina dei miracoli e delle illu- 
minazioni ( d’altro Iato non più a questi tristi 
chiari di luna moderni nell'antico credito ; e avver- 
tasi bene (t) clic intepdo sempre di quei falsi c 
supposti, che alcuni ardiscono fare istrumento dei 
proprj obliqui terreni disegni ) di tanto e più si 
vantaggierebbero nello spiritualismo-, e si trovereb- 
bero forniti di un 1 urina se non di ottima, cerio 
mèn rea tempra contro i materialisti egli atei che 

sono poi i più formidabili loro avversarj. » Cosi il 

• » 

(i) Il Virali lia Una gran paura di esser taccialo il’ incre- 
dulo da questi da lui chiamati fabbricatori di miracoli c mo- 
narchi delle anime j quindi- il frequente protestare . rii’ egli 
palla dei miracoli falsi e supposti. Per tal mudo ha voluto 
ovviare à quel pericolo clic descrive nel volume a. pag. fio. ■' 
« Il parlale e multo p il il trattale di magnetismo nella dulcia- 
ta mia patria non è impresa da pigliare a gabbo , perocché in 
mezzo a moltissimo orpello di cultura essendovi molla vera 
sapienza , ma più che arcimollissima ignoranza ciecamente su- 
perstiziosa e fanatica, si correrebbe rischio di essere per lo 
meno guardati in cagnesco, singolarmente da taluno di quei 
messeri, clic temerebbero di veder ristretta la loro giurisdizione*, 
i quali somigliandosi in tutte le contrade, penile un solo spi- 
rilo di comune interesse glf collega ed amalgama , noli poten- 
do più dar di mano ai San - limili , si inclterebbuiio, collie 
il raglio, lini lini ad annaspare mani e piedi per tessere alla 
sordina una relè di flessili, ma infrangibili maglie, e così riti- 
i hiuderebbono il dnhben wagnclista immobile immobilissimo 
in un bozzolo per poi lasciai lo quivi tapino e cattivo , o se 
occorresse, devolaimnte succiai scio colla salila proboscide. » 

Nessuno qui negherà la sua ammirazione all’ alle oraloiia 
dello scritture. • . 
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Vcrali, e scbbcn sia 'vero die i fcnoutcni mcsmu- 
rici per sè slessi ripugnino alle spiegazioni mate- 
rialistiche e quindi possan valere d’arma contro i 
materialisti ; quelle parole però di consolazione ai 
mistici che qui <?gli proferisce; sono adatto berne- 
sche sulle labbra di un autore tanto tenero delle 
dottrine spiritualistiche quanto ei si dimostra da 
capo a fondo della sua opera , secondo il quale 
cioè nulla noi conosciamo nè possiedilo conoscere 
fuor delle sensazioni nulla intendere di ciò che 
. «oh si possa immaginare pel quale desistenza 
delio spirito è impossibile ad affermarsi come a 
negarsi j il vocabolo spiritò non contenendo che 
una mera negazione d ’ idee y c pel quale dazimi 
deld anima o si confonde col movimento encefalico 
o è per noi frase vuolu di senso ecc. 

Più francamente così nello stesso argomento si 
esprime il Tommasi , protestando però anch’egli di 
non negare in genere la possibilità delle estasi so- 
pranaturali. “ L’estasi magnetica ci dà ragione di 
alcuno estasi mistiche clic si ritengono prodotte 
da cause sopranaturali. Noi infatti abhiaiu veduto 
come la magnetizzazione possa aver luogo seuza il 
concorso defla volontà quando vi abbiano molte 
condizioni favorevoli così per parte dell’agente co- 
me del paziente , e quando il primo pensa molto al 
secondo. Può darsi il caso ( sic ) di aver luogo 
l'estasi magne! ico-mistica , se il paziente ( d'ordi- 
nario una donna sfinita dal digiuno e da altre mor- 
tificazioni ) ha molto sviluppali gli organi del ma- 
raviglioso , e se abitualmente conserva una tenden- 
za di pensiero su di un dato oggetto , per esempio 
sui gaudii celesti, sulla passione di Cristo, sulle 
pene dell’inferno od altro. Tali estatiche passano 
spesso per donne favorite da Dio e da lui dotate 
di doni sopranaturali , quando non potrebbero cs- 
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sere che donne indirettamente (1) e naturalmente 
magnetizzale lino a (Pestasi. Guardiamoci però dal dire 
questa verità a chi ritiene fenomeno sopranaturale 
Pestasi di queste donne; che oltre al foro nn bt»cu 
uelPacqua ove si cerchi di convincerli, acquisterem- 
mo la nota d -1 increduli. Tanto pio poi mi confermo 
nelPcsposla opinione dalPosservare ciré esse vedono* 
e sentono solo ciò che la loro immaginazione ri- 
scaldata da abituali meditazioni , lor suggerisce. 
Questi fenomeni possono prendere col tempo uh 
tipo intermittente c manifestarsi ad intervalli fissi, 
lo conosco una di tali donne che va in estasi ogni 
Venerdì , e tale intermittenza regolare sembra do- 
vuta a questo, che ogni Venerdi essa medita più 
a lungo e con maggior concentrazione la passione 
del Salvatore. » Così il Toimnasi. 

Sarebbe far troppo onore al mesmerismo il trat- 
tenersi qui a notare le differenze che corrono tra 
le vero estasi provenienti dalPalto, c le visioni 
dei magnetizzati. La continua pazienza, P obbedien- 
za c sopratulto P umiltà che si manifestano non già 
soltanto nello stato di estasi ma bensì in ogni azio- 
ne della vita ordinaria, sono le disposizioni delle 
prime, ne sono i frutti e insieme i contrassegni 
che le fan riconoscere per vere : quanto ai veggen- 
ti o più spesso alle veggenti del mesmerismo 
( checche ne sia delle virtù che sembrano acqui- 
stare di repente mentre dura e- finché dura Pestasi, 
come affermano i magnetiti ) basti il dire, che 
gli stessi magnetist» caldamente raccomandano di 
non far loro parola, cessata la crise, delle cogni- 
zioni da esse manifestate durante P accesso , altri- 

(t) Scrive iiuignetmate inilirettaiiieiile , cioè mnjpict iz/.ilc 
per fortuito sviluppo ili IluiJi, seiuaclir «h'uuu pensasse a 
inaguutùzitrlr. * 
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«lenii uè insuperbiscono, e diventano capricciose, 
caparbie , intrattabili. Omesso questo ed ogni altro 
fra i criterii che valgono a discernere se si tratti di 
un favore celeste ovvero di un’’ illusione o della 
propria im magi nazione o demoniaca: rispetto a colo- 
ro che considerando le estasi magnetiche come me- 
ramente naturali ed umane, pretendono trarne 
un argomento di parità per tutte le estasi, neghia- 
mo semplicemente il supposto da cui essi partono , 
cioè cltc le magnetiche sieno soltanto un’effetto di 
delirio e di egro cervello. E non sono essi questi 
autori medesimi che ci testificano, l’estasi magne- 
tica essere il più alto grado di chiaroveggenza , c 
che in tale stato principalmente e con maggior 
perfezione il crisiaco intuisce l'interno del proprio 
e dell’altrui corpo, annovera le cause dell’ infer- 
mità e ne predice le illutazioni avvenire, sa indi- 
carne gli opportuni rimedj, indovina i pensieri del 
inagnetista, conosce ( cosi lo stesso Tmnniasi ibid. ) 
ciò che avviene a grandi distanze? Or come questa 
mente fornita di tanta luce intellettuale è nello 
stesso tempo cosi turbala e travolta da prendere 
per reali i fantasmi della propria immaginazione ? 
Qual rapporto vi Ita fra un esaltamento tale di fan- 
tasia da credersi alla presenza di un angelo e il 
vedere realmente ciò clic accade da lontano? Colui 
che vede ciò clic avviene a grandi distanze , vale a 
dire colui che sa distinguere ciò clic è da ciò che 
non è a grandi distanze, come non sa distinguere 
ciò clic è da ciò che non è a lui davvicino ? Come 
avviene clic questo turbamento d’ immaginazione in 
tanti sonnambuli , per religione . per opinioni , per 
indole, per genere di vita diversi, in tanti sonnam- 
buli non solili di certo a far meditazione sili gatidii 
celesti , riesca quasi sempre in questo superiore sta- 
dio di sonnambulismo a rappresentar loro i celiceli, 
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0 quasi ludi essi convengano ( conte ne attcstano 

1 mesmeristi ) nell 1 affermare o che ascoltano una 
voce interna o che veggono una guitta celeste da 
cui sono ammaestrati? Questi angeli tutelari, que- 
sti genj ond’essi affermano di apprendere la loro 
scienza meravigliosa, se son meri parti del loro 
cervello, come avviene che le rivelazioni ( in tuia 
ipotesi sognate ) che i crisiaci pretendono averne , 
sulle malattie, sui riniedj, sui fatti passati, sugli 
avvenimenti che accadono in luoghi lontani , si 
trovino conformi al vero ? Come accade che il 
crisiaco non vegga il riscaldamento dei proprio 
cervello , egli che si ben vede nel proprio in- 
terno da valutare ( così il Teste dei sonnambuli 
lucidi, e a forliori degli estatici) quanti cucchiai di 
sangue ha nel cuore,. sì ben conosce le condizioni 
diverse proprie della sanità c della malattia da in- 
dicare non solo quanto di anormale v'abbia attual- 
mente ncIPorganismo, ma di più quali stati successivi 
debban mutarsi nello stesso organismo prima die 
torni alla naturale sua norma; egli pel quale nonv'è 
funzione organica , non disordine così i rnper celli- 
bile , non alterazione così fuggitiva, non affezione 
così latente di cui non abbia un'idea netta, rigo- 
rosa j matematica ? Prescindendo dunque anche da 
ogni altra considerazione, gli stessi caratteri proprj 
dell 1 estasi magnetica ci persuadono che qui v 1 ha 
tuli 1 altro che uno stato di niente inferma c deli- 
rante. Che son elleno dunque quéste rivelazioni e 
visioni d 1 angeli? Sono, diciaui mioì , menzogne di 
una mente ben in senno e ben veggente, la quale 
ad arte mischiando per bocca del sonnambulo il 
vero col falso, cioè alcune vere notizie di cose 
agli uomini occulte ed a lei note colla simulazione 
dell 1 estasi e di un commercio col Ciclo, mira 
sempre a generar degli errori nella umane menti, 
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nui in mudo diverso ed opposto secondo la diversità 
delie opinioni anteriori e delle disposizioni delle 
slesse menti. Se il magnetizzatore o quei che odono 
o veggon colali fatti sieou rerbigrazia materialisti 
o sensisti, e per nulla disposti ad ammettere dei 
fatti sopranalurali , o in qualsiasi manièra avversi 
alla religione, ne traggono argomento di concludere 
che simili a questi ed effetti del pari meramente 
naturali sieno state le credale estasi e rivelazioni 
dei santi ; si vantano che la luce del secolo è final- 
mente arrivala a scoprire clic cosa veramente si 
fossero, e in un medesimo disprezzo insieme colle 
estasi e. colle rivelazioni avvolgono ogni religiosa e 
sopranaturale credenza, proclamando che la ragio- 
ne umana come ha in parte già cessato, cosi dee 
presto cessare del tuttodì lasciarsi illudere dulPigno- 
ronza, dal fanatismo e dalle astuzie di coloro che 
P hanno finora traviata c tenuta in servaggio. Se 
poi il magnetizzatore sia disposto ad ammettere 
qualche fallo estraneo al consueto ordine di natu- 
ra c a sospettare che il suo sonnambulo goda real- 
mente di favori divini, in tal caso non sarà difficile 
al mascherato attore di tutta questa commedia il 
fargli accettare come celesti rivelazioni tutti gli 
errori che gli piacerà d' insegnargli. il primo è &n- 
za dubbio assai più consentaneo alP indole dei tempi 
nostri: ma non è però aien vero che non pochi 
vengono tratti anche in questo secondo inganno 
opposto al precedente: anzi pare che il primo non 
sia che una strada per arrivare al secondo. Infatti 
se dalle estasi mesmcriche parecchi Iraggon argo- 
mento contro le vere estasi sopranaturali, altri al- 
Popposto, dall'ammirazione delle facoltà c cognizioni 
sonuambidiclic e della credenza nelle asserzioni dei 
loro sonnambuli sou traili a supporre le loro sibil- 
le veracemente ispirale daipallo. lì non parlo qui 
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di coloro che ludi o la maggior parte dei fenomeni _ 
magnetici ascrivono all 1 influenza dei buoni spiriti , 
non parlo dei discepoli di Svedeuiborg, nè dògli 
spiritualisti Francesi, Tedeschi, ed Americani, par* 
lo dei fluidisti e di quelli che pretendono il mesme- 
rismo essefe untarle naturale, naturalissima: fra 
essi pure molli cadono alla fin nella rete, e relati- 
vamente alle rivelazioni c visioni delie loro sonnam- 
bule , finiseon col crederle o colP inclinare a creder* 
le favori del cielo. Chi meno spiritualista del Teste, 
e più di lui ulienn dal misticismo? F.ppurc P udi- 
vamo poc’anzi con tutta gravità e serietà parlarci 
del genio tutclore di Eslelle - P Hardy , e dopo 
aver trascritto un fatto somigliante da Foissac, an- 
nota del proprio; « Questi fatti non son nuovi. 
Tutti i catalettici di Petetin ne presentavano degli 
analoghi, e Madamigella Estelie P Hardy avea, come 
abbinili riportato, delle misteriose comunicazioni 
con nn essere mistico e sconosciuto ». Il Dupotet 
che per mezzo del sonnambulismo scrive sollevarsi 
P anima dal corpo per comparire in tutta la sua 
energia e sapienza cioè nella condizione più pros- 
sima alta Divinità ; e per si fatta guisa spalancar- 
si il tempio delle eterne meraviglie all 1 occhio 
terrestre dell 1 uomo (t); il Lafontaine che rigettate 
le definizioni date da altri del sonnambulismo, 
asserisce il medesimo sonnambulismo essere niente 
meno che la Divinità rivelantesi all 1 uomo (2), non 
mostran certo di avere in conto di vaneggiamenti 
le asserzioni dei loro sonnambuli intorno al mondo 
spirituale. Il Cliarpignon stesso il quale, come or 
vedremo, inette in chiaro P errore degli spiritualisti 
che credono i loro dormienti divinamente ispirali, 

(i) Cotti'» ero. 11 * 15 . ij 6 . Velali voi 4- P a S> 347 ■ 

(J) l’a S . 4'- 
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ed enumera le contraddizioni che esistono fra le 
dottrine religiose e filosofiche dei diversi sonnam- 
buli, il Cbarpignon nondimeno va in ciclo aneli' 1 egli 
parlando dell’estasi magnetica, e ammette che in 
tale stato ( ma solo jn questo, cioè solo nell’estasi ) 
abbiali luogo veramente le comunicazioni cogli 
angeli del Paradiso. Geco le sue parole. (!) « La 
più parte degli estatici clic si lasciano seguire libe- 
.ramente la loro crise dicono veder un angelo che 
»’ interessa per loro e li consiglia. I loro discorsi 
non presentano per nulla i caratteri di un sogno: 
d’altronde il loro stalo è superiore al sonnambuli- 
smo, nel quale non vengono accusati di sognare; 
perchè dunque dar la taccia d’ illusione a quanto 
avviene nell’estasi? »• Qual genere d’angeli poi 
egli pensi intervenire nell’estasi, è manifesto da 
quanto scrive più innanzi ( 1 ): « Non si ponga 
in obblio che noi abbiarn riconosciuto per vero 
estatico d’accordo con tutti i magnetizzatori che 
hanho approfondita tal questione, l’individuo la cui 
moralità si trova in istato di crise (3) esente da 
taccia c bruttura : poiché l’ osservazione ha costan- 
temente dimostrato che il ritorno alia virtù avea 
luogo anche in quelli, la cui vita ordinaria era 
lontana dall’ esser pura. Per conseguenza se vi ha 
comunicazione sopranaturale, ciò non può essere 
che per permissione di Dio e per l’ intermezzo di 
un angelo di luce. » Per meglio intendere questo 
repentino ritorno alla virtù di cui qui parla il 
Charpignon, convien sapere che i sonnambuli ( men- 
ti) Pag. 94 . 

(3) IVI". 103 . 

(3) Si avverta die qui il Charpignon parla della moralità 
dei sonnambuli in istato di crise , e del ritornar che fanno 
alla virtù durante la crise , mentre fuor della crise la vitti 
ordinaria di parecchi fra essi è lontana dall’ esser pura. 
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tre sono in sonnambulismo e prima di passare dal 
sonnambulismo all 1 estasi, nella quale, finché essa 
dura, pel commercio coi beali si trovano ad un 
tratto cambiati ) vengono concordemente descritti 
dai magnetizzatori come assai pieni di morali diretti. 

'Sono generalmente gonfi di vanità c d’ amor pro- 
prio ( Giorgct ), irritabili, collerici { Roslun ), 
superbi c gelosi ( Deleuze ), orgogliosi, invidiosi , 
vendicativi ( Ricard );’e sopratutto mentitori, dicen- . 
do il Teste eli 1 egli non sa intendere come delie 
persone nello stato ordinario assai lontane dal men- 
tire, in sonnambulismo acquistino tanta tendenza 
ad ingannare. Or tulli questi difetti scompariscono 
nelle estasi e vengono surrogati da altrettante virtù. 

<< La sua ( cioè dell 1 estatico ) è una nuova manie- 
ra di percepire, scrive Deleuze; è un giudizio pron- 
to, retto, accompagoato da intima convinzione. Una 
luce novella svilpppasi in esso, i cui raggi possono 
dirizzarsi su quanto egli reputa di suo resale inte- 
resse. La elocuzione n 1 è affatto *liversa dall 1 ordina- 
ria, è purissima, elegante, precisa; l 1 accento nulla 
tiene di passionato; tutto annunzia la calma, il 
profondo convincimento di quanlo favella. Le più 
distinte virtù e specialmente, la, carità in lui spic- 
cano eminenti: obblia sé stesso per giovare altrui: 
un illimitato amor del prossimo Io accende. Questa 
novella prodigiosa sua vita intellettuale c morale 
c l 1 immensa estensione degli acquistati lumi lo per- 
suade talvolta di essere ispirato da una superiore 
intelligenza (1); si piace a riflettere in silenzio oa 


(i) Non solo se ne persuade in conseguenza ilei lumi 
acquistati, ma asserisce di vedere ed udire questa superiore 
intelligenza. Deleuze qui fedele al suo precetto che si debita 
rigettare dal magnetismo quanto havvi di supranaluralc per le 
tristi conseguenze che egli espone e confessa derivare dal cre- 
dere ai sonnambuli come ad oracoli ispirati sopranaturalmente , 
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tessere utilissimi ragionamenti morali » (I). Pari- 
menti Koreff: « La maggior fortuna che possa tocca- 
re ad un uomo si è di divenir testimonio dello stato 
estatico, lo non conosco nulla sulla terra che possa 
al medesimo grado ispirar Penlusiasmo della virtù , 
far nascere e fortificare i sentimenti religiosi , pu- 
rificar Paniuia , staccarla dalla vanità del mondo e 
ricondurla a quella regione d 1 onde fluisce ogni vita 
c verità. La vista di questo sublime stato ha quasi 
sempre prodotto delle subite, rivoluzioni c lasciate 
delle impressioni indestrutlibili <ielP anima di quelli 
che ne sono stati testimonj. (5) » Di questa improv- 
visa santità acquistata dai magnetizzati in tal più 
sublime stalo si vale anche il Mani per dedurne 
che esso non può ascriversi ad operazion demoniaca. 

« Converrebbe dire (3) che il diavolo ha mutato 
regole , perchè mentre prima faceva bestemmiare 
le sue vittime e prorompere in proposizioni ed ini-* 
precazinni nefande, or rende l’invaso per solito 
più deheato di coscienza ( come tutti i magnetiz- 
• zalori attestano ), più innamorato di Dio, più 
pentito de 3 suoi falli ( se falli passali vi sono ) , 
più disposto a virtù, a divozione, a pietà, occu- 
palo spesso in predicazioni morali, in preci, in 
cantici di chiesa o simili. » Domanderemo al Nani 
se Dio abbia connessa la sua grazia internamente 
eccitante al pentimento , alla pietà e al divino amo?, 
re con uno stato organico speciale, col fluido bio- 
tico, e coi gesti o colla volontà dei mesmerismi ? 
Dico* coi gesti o colla volontà dei manieristi , 

vuol che si creda esser conseguenza della grandezza delle cogni- 
zioni acquistate dai sonnambuli I’ affermar che fatino di venire 
ispirati dall’ alto. 

(1) Deleuze lostrucl. ccc. pag. 1 * • Wrati voi 4 - pag. 391. 

(2) Lettre a Deleuzr. Vcrali rol. 4 - |*ag. iG 3 . 

(3) Pag. XXXVH. 
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perchè se parecchi fra essi asseriscono clic la vera 
estasi spirituale non dipenda dall 1 * 3 arbitrio del ma- 
gnetizzatore, altri di loro, fra i quali il Lafontaine 
e Ricard, producono Pestasi quando vogliono, il 
primo con nulla più che alcune brevi passate di 
mano dagli occhi al cervelletto (1), il secondo con 
sovracaricare di fluido il cerveljo (2) e P epjgastro 
del sonnambulo (3). Or se Dio nop ha connesse 
le sue grazie con simili buffonerie, che altro sono 
queste improvvise conversioni, queste subite virtù 
e questi rapimenti celesti dei sonnambuli, fuorché 
una ridicola commedia rappresentata agli occhi del 
mesmerista non già dal crisiaco che è in completo 
letargo e non ne sa nulla , ma bensì dal principale 
attore di tutte queste scene sonnambuliche, dallo 
spirito cioè di menzogna cui il primo presta P uso 

delle proprie membra , e che finge santità e rive- 

* 

(i) Pag. 35. 

(a) l’ag. 38o. . * 

(3) Erro le parale del Lafontaine per intero. « Affili ui * 
proti tir P estasi carirate il cervello con imposizioni di mano, 
poi late delle brevi passate dagli occhi al cervelletto, ascenden- 
do. Agito fortemente, affiti di aprir le palpebre tirale in alto, 
e continuate quest’ azione: un rapido movimento di ascensione 
v’ indicherà l’estasi. » E a pg. m. scrive: « Ho prodotto 
colla magnetizzazione la vera estasi sopra Mad. Lcfebure ; era 
un’ estasi tutta contemplativa. Essa ronsentì a comparir due o 
Ire volle nelle mie sedute della via Duphot, e fece viva im- 
pressione sul pubblico. » Hirard cosi c’ insegna il suo metodo 
( Irrite pag. 34 1 -4**- Verati. 4- 38o ): « Per produrre l'estasi 
( il che non faccio se non in caso di necessità ) io sovrararico 
di fluido il cervello e la regione epigastrica del sonnambulo , 
avviluppandolo in un'atmosfera di fluido. Quando in tal crise 
avvi contemplazione, e che voglio farmi ascoltare dal soggetto, 
mi pongo a contatto ron esso , come lo faccio cogli altri in 
iatato di sonnambulismo. Allorquando voglio ricondurre l’ indi- 
viduo dall’estasi al semplice sonnambulismo, libero le prli' 
che ho saturato di fluido. Agisco nel medesimo modo rapporto 
ai magnetizzali che suiiosi da loro elevati alla crise estatica ». 
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fazioni celesti affinchè il credulo magnetista si dis- 
ponga a ricevere con docilità e riverenza quanto 
udrà insegnarsi sugli arcani della vita presente e - 
della futura? Questa dualità di persone nel son- 
nambulismo la dimostrerei» mèglio nella parte 
seguente, facendo vedere clic le cognizioni dei 
sonnambuli non appartengono , nè possono a pat- 
to veruno ascriversi allo stesso dormiente. Intan- •• 
lo accenniamo i danni del magnetismo nell 1 ordine 
delle idee: al qual proposito così scrive Deleuze 
che fra suoi compagni sembra il più prudente: 

« Coloro, che entrano in tale stato ( nel sonnam- 
bulismo estatico ) manifestano in certi punti una 
chiaroveggenza che sembra miracolosa; però eglino 
non cadon meno negli errori più stravaganti, ( s"* in- 
tenda: mentiscono ), e sovente hanno esercitata 
un 1 influenza la più funesta su quelli che hanno 
avuta l 1 imprudenza di ascoltarli come oracoli. Se è 
pericoloso il consultare i sonnambuli sui dogmi 
della religione, non meno lo è il consultarli sugli 
affari politici, lo ho veduto degli uomini d 1 altron- 
de sapientissimi, divenire il giuoco delle lor visioni 
e predizioni; io non so abbastanza raccomandare di 
non mai permetter loro ( cioè ai sonnambuli ) di en- 
trare in tal carriera. » Deleuze ha un bel predicare, 
ina come. potrà accadere, che la più parte de^uoi 
confratelli , i quali consultano i sonnambuli come 
oracoli in ogni altro affare, e ne venerano la chia- 
roveggenza intorno alle malattie, ai rimedj, ai fatti 
passati, presenti e futuri, solo abbiano a diniegare 
fede ai medesimi sulla religione e sugli affari poli- 
tici ? La naturai curiosità li sprona anzi ad inter- 
rogarli di preferenza su tutto ciò che I 1 uomo ha 
maggior interesse a sapere, e fra le loro asserzioni 
quelle che dai magnetisli vengono per esperienza 
. trovate conformi al vero, servono ottimamente af- 
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finché nc ascollino colla ««lessa docilità anche le 
menzogne e i fraudolenti consigli. Ricard fra gli 
altri, il professore di magnetismo all 1 Ateneo di 
Parigi, noti mostra attenersi troppo scrupuìosamente 
ai consigli di Deleuze, ed ecco, affili di aver una 
idea di ciò che sieno queste estasi mcsmerichc, 
alcuni brani delle conversazioni dello stesso Ricard 
Con una fra le sue estatiche, Maria Lainé : (1) 

« Dalla sua seconda seduta ( è Ricard che parla ) 
ella ini annunziò, che , purché io continuassi a ma- 
gnetizzarla tutti i giorni durante un mese, ella 
era certa di guarire: - Come, le domandai, po- 
tete aver questa sicurezza ? - Oh ne son sicura ; 
egli tue lo dice; - Chi ve lo dico? - Colui che. è 
qui vicino a me e a voi; l 1 udite? - io non odo 
nulla, ve lo accerto, e quello che è peggio, non 
vedo nissuuo vicino a voi: - Ah va bene, voi non 
io -potete, ma ciò non fa nulla; io guarirò. Lascia- 
temi dormire pacificamente per un 1 oretta, poi da- 
temi a bere un bicchiere d'acqua magnetizzata , e 
dopo svegliatemi , premendomi la punta del dito 
mignolo della inano sinistra. « 

2. a Conversazione. .« Vi ricordate voi quanto jeri 
mi avete detto? - Sì - Vi è sempre qualeuuo pres- 
so di voi? - Si:, - Chi è dunque quel misterioso 
personaggio? - È il mio angiolo custode: - Me ne 
potreste fare il ritratto? - Si: egli è uh ragazzo di 
gran bellezza ; la sua capigliatura bionda c iuan- 
ncllata gli ondeggia graziosamente sulle spalle, la 
sua voce è dolce come i suoni di un flauto , il suo 
vestito è di un celeste delicato fregiato di ricami 
d'argento; guardate, egli confabula col vostro: 

- Come! col mio? forse anche il mio angiolo è 
egualmente prossimo a voi? - Sì, ma è anche più 

(i) Rifa ivi , traile ere. Vrrati voi. 4- P^o- • 
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vicino a voi , e , quantunque voi non io * vediate , 
però siete illuminato dai suoi consigli ; è egli clic 
v 1 indirizza al bene, e che vi fa evitare di molte 
colpe nel momento in che siete per commetterle : 
- Ha egli la medesima faccia e la stessa vestitura 
del vostro? - No, egli è più vecchio; i suoi linea- 
nienti son più vigorosi; la sua veste è di un color 
roseo-violaceo graziosissimo ; il suo cinto bianco di 
neve è adorno di una lunga frangia d'ero - Udite 
voi la conversazione dei nostri due angeli? - Si, 
eglino si occupano di me. Il vostro promelle al mio 
che voi mi magnetizzerete per tulio il tempo ne- 
cessario a guarirmi. Ah Dio mio 1 ecco che se ne 
vanno; svegliatemi. - -•» 

3. a Conversazione. « Lo vedete voi sempre il vo- 
stro angelo ed il mio? - Sì: - Come mai se ne 
.sono andati nel mentre che la nostra conversazione 
durava tuttavia ? - Perche sapevano meglio di me la 
fatica che io durava a rispondere alle vostre do- 
* uiande, ed hanno voluto col loro allontanamento 
farmi capire che era tempo di finirla : - Parrebbe 
da quanto dite clic voi vi stancaste presto, poiché 
non abbiamo barattato che qualche parola. - É ve- 
ro; ma voi potrete apprezzare tutta la pena che io 
mi do per soddisfarvi quando saprete che sono ob- 
bligata di sottoporre le domande che mi fate al 
giudizio del mio buon angiolo, e che le risposte 
che vi do mi son dettate da lui; Perciò mi abbi- 
sogna una estrema attenzione per afferrare esatta- 
mente tutto quanto debbo trasmettere a lui di voi 
ed a voi di lui: - Potete dirmi se vi abbia qual- 
che cosa da doversi cambiare nel vostro trattamen- 
to? - Non si deve fare nessun cangiamento : - Siete 
dunque sempre persuasa che sarete radicalmente 
guarita all'epocfli da voi fissata? -* Sempre: - Se- 
frattanto sopravenisse qualche accidente a voi od 
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a me, ‘guarirete non ostante? ( La sonnambula 
parve lungamente riflettere ) - lo non ho potuto 
preveder ciò. Vi sono delle cose che solo a Dio 
pcrtiene il conoscere; certo che, se uscendo da 
questa casa io incontrassi un frenetico che mi si 
gettasse addosso con un pugnale alla mano e mi 
trapassasse il cuore, oppure, se quando voi cam- 
minaste lunghesso le case, una pietra si staccasse 
dall'alto di qualcuna e vi schiacciaste la testa , io 
non guarirei. Tuttavolta nel secondo caso potrei 
sperare che un altro supplisse a voi , ma allora la 
mia cura sarebbe più lunga: r Forse che gli an- 
gioli che sono con noi non potrebbero prevedere 
tuli accidenti e insegnarci ad evitarli? - Sì, ma 
siccome i loro avvertimenti sono raramente com- 
presi dalPuoino nello stato ordinario, è probabile 
che noi non gP intenderemmo. Noi quando siamo 
svegli , abbiamo troppe distrazioni , troppe preoc- 
cupazioni mondane, troppo poco in somma di vera 
religione, per prestare attenzione ad un linguaggio 
spirituale , di cui non potremmo spiegare il vero 
senso che dopo meditazioni le quali esigono una 
fede clic non abbiamo punto , di cui pochissimi 
sono capaci : - Voi dovete essere stanca ; volete 
voi che vi desti ? - Si che lo voglio. - » 

« Dopo questa seduta fino alPepoca della guari- 
gione di Maria Lainé, la cui previsione erasi rea- 
lizzala, i nostri interlenimenti , per quanto aggi- 
ratisi sempre sul medesimo tema, non ebbero nulla 
di rimarchevole. Al termine della magnetizzazione 
che completava la sua cura ini annunziò ebe fra 
otto giorni di riposo, di che aveva bisogno, la 
sua lucidità sarebbe così grande relativamente ai . 
inalati che potrei presentarle , come quella di clic 
• avea goduto per sè medesima. Poi aggiunse che 
vedrebbe di gran belle cose, delle quali mi fareb- 
be la confidenza. » 
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x Lasciai passare gli otto giorni richiesti , ed il 
nono la rimisi in sonnambulismo. » 

« - Siete voi radicalmente risanata? - Sì:. - Chi 
ve lo assicura? - fi mio buon angiolo: - Lo vedete 
dunque tuttora? - Senza dubbio: - Vedete anche il 
mio?-- Sì:- Yedete altro oltre i nostri angioli? -Ora 
no; ma, se mi lasciate star quieta per un quar- 
to d’ora , vedrò la Santissima Vergine, mia av- 
ocata, che ugualmente mi protegge. - Come io 
sapete? - .Me lo dice il mio angiolo: - La* vo- 
stra avvocala verrà dunque a visitarvi , come fa 
il vostro angiolo? - No, io andrò verso lei, e mi 
sarà permesso di vederla e parlarle. - Dopo il 
quarto d'ora di riposo domandato dalla sonnambula , 
le dissi': - Il quarto d’ora è passato; volete dun- 
que andare a trovare la vostra santa patrona? - Lo 
voglio davvero; solamente vi prego di farmi prima 
tre passate iberno il capo; poi di aspettare cin- 
que minuti a parlarmi. - lo obbedii; c, quando 
la lancetta del mio orologio ebbe segnato che i 
cinque minuti eran passati, ripresi: - Ebbene, mia 
cara ragazza, siete voi presso la vostra protettrice 'i, 
- Sì ; parlate più piano. - ( Qui la faccia della 
sonnambula prende un’ espressione di nobiltà e di 
candore impossibile a descriversi ). - Perchè parlare 
più piano? - Perchè?... Non sentite dunque tutto il 
rispetto che dovete agli esseri superiori?... Sap- 
piate che ) se uii è permesso di rivelarvi tutte le 
sublimi cose che mi vengono disvelale, ciò avviene, 
perchè entra nelle vedute di Dio di renJervi mi- 
gliore di quello che siete. Voi avete poca fede; per 
questa ragiouc fate poco bene. Credete voi, per 
esempio, di poter mettere la vostra potenza cura- 
tiva in confronto con quella di certi uomini , che 
non obbedendo se non se a un sentimento istin- 
tivo, di cui la ispirazione vie» loro dall’Onnipos- 

12 
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sciite, non hanno nissuna pretensione alla scienza? 
Oh come siete lontano dalPuguagliarli ! Voi fate del 
bene indubitabilmente; ma oh quanto è poco ap- 
petto quello di cui sarete capace un giorno, se se- 
guiterete le istruzioni che io vi darò! - » 

» Io non so che cosa avvenne in me durante 
questa severa rimostranza; provai un raccapriccio 
generale; un freddo sudore mi gocciò dalla fronte; 
i movimenti del cuore mi divennero convulsivi ed 
all'estremo frequenti; appena potei rimettermi in 
capo ad un certo tempo. Questa sonnambula mi 
sembrava illuminata , e il tuono dommatico assunto 
con me singolarmente m 1 impose. » 

« lo vi saprei grado , le dissi , se vi prendeste 
cura d* illuminarmi e ringrazierei Dio delle grazie, 
che si degifasse accordarmi. Frattanto ritorniamo 
alla vostra patrona. Le siete voi vicina? volete far- 
mene il ritratto? - Figuratevi tult% quanto una 
donna può presentare di più perfetto nel rapporto 
delle forme e del sembiante, e quanto un essere 
eminentemente virtuoso può offrire di più puro ; 
. «dora concepirete un 1 idea della sua bellezza : - Il 
vostro angiolo è con voi: vi è anche il mio? - Si, 
perchè voi siete meco : - Vedete voi Gesù Cristo ? 

- No, ma lo vedrò domani; - Perchè oggi no? 

- Non sono per anche abbastanza pura per soste- 
ner Io splendore della gloria che Io circonda: - Se 
non siete assai pura oggi , come Io potrete doma- 
ni? - lo mi purifico presso alla mia benedetta pro- 
tettrice, e il mio angelo che non mi lascia' spie- 
gherà dei sentimenti si elevati , che eziandio nello 
stalo di veglia avrò un profondo orrore del vizio. - 

« lo deggio qui fare osservare che Maria Lainé 
avea pochissima religione, almeno apparentemente, 
avanti di farsi magnetizzare; che la sua condotta non 
era stala sempre esemplare; ma che ella di giorno 
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in' giorno diventava più savia, più inclinata alla 
beneficenza , più rispettosa verso gli ecclesiastici e 
le cerimonie religiose. » 

« - Vedete v«i la vostra patrona? - Non anco- 
ra. Lasciatemi riposare cinque minuti ; poi andrò 
a trovarla. - ( Dopo i cinque minuti soggiunsi ):, 

- Siete voi dappresso alla vostra santa protettrice? 

- Sì ; quanto è buona ! Ella mi accorda il potere 
di guarir gli altri, come ho guarito me stessa: 

- Qual sistema adopererete per ciò? - Quando un 
maialo verrà a me , lo toccherò, conoscerò preci- 
samente la sua malattia, ed il mio angiolo mi dirà 
i rimedj necessari a guarirlo, lo agirò così per un 
tempo più o meno lungo, secondo che persevererò 
più o meno nella buona via. In appresso coll’ajulo 
della mia benedetta avvocala farò delie cose alle 
quali pochissimi crederanno: - Che farete dunque?. 

- Per ora non ve lo posso dire; - Voi jeri mi 
avete annunziato che oggi avreste potuto vedere 
anche il Cristo; lo potete voi? - Non ancora, ma 
ben presto. Lasciatemi quieta anche per dieci mi-, 
nuli; durante questo tempo fatemi il più lentamen- 
te possibile tre volte tre passate intorno la testa : 
alPundecimo minuto interrogatemi. - ( lo mi con- 
formo ai desiderj della sonnambula. ) L" undecimo 
minuto è giunto: Maria, vedete Cristo? - Si, io son 
vicina a lui in un luogo elevatissimo, ove si re-, 
spira un’ aria sì dolce e sì pura che è il colmo 
della felicità. Il Signore mi ha permesso di veder-, 
lo, posso eziandìo parlargli, ed egli mi farà la 
grazia di rispondermi. Egli è sì buono, sì grande, 
si misericordioso ! Egli non respinge le deboli crea- 
ture, che dopo aver peccato voglion francamente 
entrare nel cammino della virtù: - Credete voi Cristo 
sia possente quanto Dio? - Come mai sarebbe al- 
tramente? Cristo è Dio, Dio è Cristo e lo Spirito 
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Santo (ulto insieme; egli è il creatore, il reden- 
tore ed il giudice , al quale tutto è possibile , per- 
chè è onnipossente! - Maria, malgrado tutto il 
desiderio che ho d 1 istruirmi , un» pensiero viene 
in questo momento ad attraversarmi lo spirito: non 
è ella un* eresia che commetto, indirizzandovi sì 
fatte domande?... Non è un tentare Dio? (t) - Se 
ciò fosse , avrei cessato di rispondere , non abbiate 
paura; l’Onnipotente conosce le vostre iiit<Tn/.ioni , 
e permette che troviate la luce. - Potrete voi pre- 
sto darmi qualche schiarimento sulle pene e le 
ricompense , che sono riserbate all’ uomo dopo il 
soggiorno sulla terra? - Nulla mi è più facile , poiché 
ora veggo tutto ciò. L’ inferno è un luogo orrido' e 
infetto, dove trovansi riunite tutte le mostruosità 
immaginabili; i disgraziati che vi gemono provano 
un incessante tormento che sarà eterno Tutte le 
furberie, tutte le turpitudini, tutti i delitti vi so- 
no posti in evidenza ; non è possibile a quei tristi 
esseri di nascondere agli altri la infamia che for- 
ma la lor vergogna. Egli possono discernerc quelli 
che in ricompensa della lor virtù godono di una 
perfetta felicità , e siccome sanno che per essi non 
avvi alcuna speranza di conseguirla giammai , si 
abbandonano al più orribile dolore , e i rimorsi 
delle loro prave azioni rinnovellano senza interru- 
zioni le loro crudeli angoscio. Oh quale spaventoso 
quadro! abbandoniamo questo luogo: - Dove volete 
andare ? - Nel luogo di aspettazione chiamalo pur- 
gatorio: - Vi siete? - Sì: - Che vi accade? - An- 

(f) Questo pensiero era veramente suggerito a Ricani dal 
suo buon angiolo , che 1' avvertiva della superstiziosa empietà 
di rotali trattenimenti : ma qual prò dell’ avvertimento se Ri- 
rard se ne appella come a suo direttore di coscienza allo stesso 
spirito di menzogna il quale senza dubbio non omette di togliergli 
ogni scrupolo? 
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die in ((iicslo silo vi sono degli esseri sofferenti: 
ma hanno a lor prò la speranza di veder la fine 
dei loro tormenti ; due strade sono aperte davanti 
loro; Puna sassosa e penosa che guida al bealo 
soggiorno, l'altra piana e facile, all'estremità della 
quale stanno tutti i dolori. Ciascuno più o meno 
lungamente espia i peccati commessi, oppure si 
precipita per sempre nel baratro spaventevole del- 
l'infortunio. - Volete esser destatali - No; desidero 
riprendere delle idee meno tristi ; lasciami vettóre 
il felice soggiorno dei giusti. Pigliate, io vi sono. 
- ( Il viso della sonnambula, ohe non avea cessato 
di esprimere la tristezza e il doloro dal principio 
del nostro colloquio sull' inferno, ora assume una- 
espressione di gioja e felicità indescrivibile.) - Che 
buon' aria che vi fa qui ! Quali profumi io respiro ! 
Come lutto vi è bello ! Guardate , per immaginarvi 
che cosa sia il paradiso figuratevi la gioja pura e 
senza uiescuglio, la soddisfazione intinta e costante, 
i'amor celeste e divino. - Mi saprete voi dire su 
gli esseri che vi si trovano possono aver qualche 
relazione eolie cose della terra? - Domani uii di- 
rigerete di nuovo questa domanda, et! io vi ri- 
sponderò : ma ora debbo ritirarmi ; svegliatemi. - « 
7. a Conversazione (I). « Maria, evvi nel mio gabi- 
netto un pover uomo che soffre molto: volete toc» 
cario? - SI, fatelo venir qui - li malato vlcn in- 
trodotto: la sonnambula gli prende la mano, riflette 
un momento, e mi prega di notare quanto sta per 
dire - Quest' uomo prova dei dolori atroci nel ven- 
tre ; i suoi intestini sono affetti da una infiamma- 
zione spaventevole. Oh povero disgraziato! Hi soffre 
molto ! - ( Ella di nuovo riflette : ) - Bisogna fargli 
dare sci mezzi lavativi d'acqua* di crusca, aggiuu- 

(i) QmeUiumo |ht lirerilà le culi venazioni intermedie.. 
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gendovi un cucchiajo d’olio di mandorle dolci per 
ciascuno; e ciò tulli i giorni pur quattro giorni. 
Egli non inangerà nulla assolutamente. Beverà fra 
il giorno quattro litri di brodo di pollo leggerissi- 
mo; vi si aggiungerà mezz 1 * oncia di gomma per 
ciascun litro : sovratulto gli si applicherà sull 1 in- 
tero ventre nn cataplasma di farina di riso , che 
si avrà cura di rinnovare di due in due ore c di 
lasciarlo freddare avanti di porlo. Una magnetizza- 
zione per ciascun giorno. Fra cinque giorni sarà 
guarito - Bisognerà che voi lo tocchiate di nuovo 
di qui al giorno in cui avete (issata la sua guari- 
gione? - Nè avanti nè dopo; egli sarà guarito- 1) 
iuono di sicurezza col quale la sonnambula espres- 
se ciò, mi persuase che non si sarebbe ingannata 
nella sua previdenza : ed infatti cinque giorni dopo 
questa seduta il povero non soffriva più, e pochi 
giorni di convalescenza gli bastarono per riprende- 
re i suoi lavori. (I) » 

Dopo il racconto di altre simili conversazioni clic 
omettiamo per brevità conclnde Ricard colle se- 
guenti parole : « Io ho tenuto con questa sonnam- 
bula delle frequenti conversazioni sulle cose spi ri - 
ttiali j e non l 3 ho mai una sola volta trovala in 
contraddizione ; i suoi ragionamenti erano sì bene 
appoggiati j possedeva talmente il dono di persua- 
dere 3 che non potei esimermi dal r.retlere alle fatte- 
mi rivelazioni. Se presentemente sono in errore 3 
ciò non mi nuoceràj se penso il vero 3 è impossibile 
valutare abbastanza il servizio resomi da Maria. » 

Fin qui Kicard , il quale da incredulo che era 
da principio (1) passò allo stato di dubbio , e quindi 

(i) Questa medica prescrizione mostri die chi parlava era 

ben in senno. 

(a) Da principio Kicard teneva per ao-ni queste visioni 
dei sonnambuli e in occasione dèlia desi nami. e di uu angelo 
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a poco a poco tini a prestar piena fede agl’ inse- 
gnamenti sonnambuli^ come è manifesto dalle sue 
parole. Or lo scopo precipuo di cosi falle menzo- 
gnere rappresentazioni essendo quello d 1 insinuar 
degli errori , anche nelle or narrate conversazioni 
abbium udito rivelarsi fra le altre fanfaluche che 
dal Purgatorio si può passare alP Inferno. Ognun 
vede in qual pericolo si (rovino i magnetiti di 
essere dai loro sonnambuli imbevuti d’ogni genere 
di false dottrine, c di preferenza in materia di 
religione , cbè late appunto è il frullo più sapo- 
rito, cui mira il principale attore dcjle or descritte 
rappresentazioni . 

Si legga anche il seguente brano che qui trascri- 
vo del Charpignoft , il quale benché ammetta come 
punto di dottrina cattolica la possibilità così delle 
ossessioni diaboliche come delle comunicazioni cogli 
angeli, e queste seconde ( cogli angeli non coi 
deuionj ) creda aver luogo, come abbiam veduto, 
nell 1 estasi magnetica, è però avverso alle teorie di 
quelli tra 1 suoi confratelli, ebe troppo esagerando 3 
dice, le lor pretese a questi favori celesti , cui 
accordano un J illimitata confidenza t pensano che 
non solo V estasi y ma anche il semplice sonnam - 
bulinino sia uno stato di commercio col cielo. 

« Nulla è così comune, scrive (1), quanto il ve- 
der dei magnetizzatori interrogare i loro sonnam- 
buli sopra argomenti -di psicologia, di teologia e di 
dottrino religiose. Ora comprendon essi il Caos (ilo- 


falla-li da Adele Lct'rvy arri Tua : « lo debito confessare «he bella 
mia incredulità presi rio pur la continuazione di un sogno soli- 
nani li ut irò : quest ' angelo di cui la magnetizzali pretendeva 
veder le forme e I' abbigliamento , non era secondo ine die 
un quadro immaginario, l’ero io mi trorava in una disposizio- 
ne di spirito stranissima e iioii avrei osato negar nulla ». 

(t) l’ag. 308. 
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salico che può risultare dalla fede assoluta prestala 
u queste pretese rivelazioni ? Non è ciò un aprir 
l’infinito ai sogni dello spirito umano? Non è ciò 
un gettarlo nelle strade pericolose di sistemi orgo- 
gliosi, senz’ultra base di credenza che una comu- 
nicazione sopranalurale troppo problematica V D’ al- 
tronde la divergenza delle rivelazioni sonnumbuliclie 
non è essa sola una prova bastante per rovesciar 
la credenza a queste coruunicazioui con esseri dcl- 
P altro mondo ? Set la Religione Cattolica 6 vera , 
bisogna necessariamente che tutte le dottrine misti- 
che dei sonnatpbuli opposte ad uno o più de’ suoi 
dogmi sieno chimeriche . illusioni. Infatti qui voi 
udrete proclamare P indifferenza delle religioni , là 
negare l’eternità delle pene , altrove insegnare la 
trasmigrazione delle anime. Bisogna in verità essere 
ben mancanti di logica per credere che lo spirito 
umauo possa render vero il tale o tal altro sistema 
di filosofia! Quest’ è un’eresia simile a quella che 
vicn sostenuta dal razionalismo, per cui la ragione 
* non ammette altro criterio fuor di sè stessa , dal 
che Segue che ogni individuo ammetta o ricusi , 
assolva o condanni soltanto ciò che entra nella sua 
sfera particolare. » 

« Non è la diversità di religione che sia di osta- 
colo alla possibilità delle comunicazioni sopranatu- 
rali. No, il passo seguente ne è una prova: Corne- 
lio disse ( all’Apostolo S. Pietro ): Soli quattro 
m giorni che essendo diyiu.no mi posi a pregare in 
mia casa nell * ora dì nona e vidi un uomo in 
bianca veste che presentandosi a me, cosi mi par- 
lo: Cornelio , la tua preghiera fa esaudita e Dio 
si ricordò delle tue llmosine : perciò manda a lop- 
pe e fa venire di là un uomo chiamalo Si mone 
sopranominato , Pietro , egli abita nella casa di 
Simone cuojaio vicino al mare. Io ho spedilo a 
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chiamarli alla Siena 1 ora; e tu ini hai fallo la 
grazia di venire: ora tulli noi siamo dinanzi a 
te per udire tutto quello che Dio ti ha ordinato. 
E Dietro disse: Veramente io conosco che Dio non 
è accettato r di persone, ma in qualunque nazio- 
ne chi lo teme e pratica la giustizia è accetto a 
lui. ( Act. Apost. X. ) » 

« Gli angeli possono dunque comparire secondo 
i disegni di Dio ad ogni uomo, il cui cuore sia 
retto secondò la legge della sua Religione , ma essi 
non possono dare delle istruzioni opposte sopra le 
stesse cose metafisiche. Ora noi conosciamo dei ma- 
gnetizzatori che hanno insegnato e scritto che gti 
angeli dei loro sonnambuli avevano ad essi fatto 
conoscere il mistero dell 1 immortalità dell 1 anima 
per mezzo della metempsicosi.... « /.e anime fan- 
no delle emigrazioni successive finché sufficiente- 
mente istrutte e rischiarate sono chiamale in seno 
a Dio. L’anima può aver appartenuto a un cele- 
bre musico , a un gran poeta , a un abile pittore, 
a un filosofo , c se trova una felice conformasion 
di cervello essa rivela innanzi tempo nell'uomo 
privilegiato le facoltà che ha acquistate nelle pre- 
cedenti migrazioni. » (D. r Ordinane ) ... La son- 
nambula di un altro uiagnetista dello stesso siste- 
ma ( D. r Wiesseke ) diceva a qualcuno di nostra 
conoscenza : Voi avete t’anima di Abramo - In op- 
posizione a queste idee, gli estatici di altri magne- 
tizzatori non vedevano essi le anime di persone 
morte da più o meli lungo tempo entrar subito in 
possesso della vita spirituale, qualunque sia stato 
d'altronde il loro merito, circostanza che secondo 
essi non Influisce se non sul più o men alto grado 
di beatitudine? Cosi un estatico ( secondo i cre- 
denti ) ispiralo dagli spirili, diceva: uno spirilo 
è come l’aria, ma egli può prendere la forma 
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che vuole... L’ unimu umana dopo morie monta 
al cielo come una bolla di sapone , o un po’ d’uria 
che sale sull’acqua , essa non ha forma sortendo 
dal corpo , ma la prende a poco a poco , eil en- 
trando nel cielo ha la figura d’uomo che poi man- 
tien sempre. 

lo vedo all’ora della vostra morte , diceva lo 
slesso sonnambulo al suo magnetizzatore , la vostra 
anima uscire dal corpo a guisa d’incenso da tutti 
i porij e prender a poco a poco la‘ forma del 
corpo. Poi del pari a poco a poco voi salite , ai- 
traversate i due circoli ed arrivate al terzo j là 
ricevete da Dio la correzione dovuta alle vostre 
mancanze ; voi non siete puro abbastanza per re- 
stare in questo circolo che è il più divino, e vi bi- 
sogna ridiscendere per finire di purificarvi ... »* 

« Ci sarebbe facile continuando Tesarne delle idee 
espresse da questi sonnambuli mistici, il trovare 
le più evidenti contraddizioni sopra punti di dot- 
trina che non possono ricevere due interpretazioni. 
Queste circostanze ci confermano nella nostra ma- 
niera di giudicare le pretensioni di colali dottrine 
spiritualistiche, le quali insegnano la lucidità dei 
sonnambuli esser dovuta a rivelazione diretta di 
esseri sovrumani, gli spiriti rispondere alTappello 
dei sonnambuli, e manifestare ad essi la più parte 
delle cognizioni che possono domandare ( l ). » 

(i) Gioverà qui it porre a confronto cogli errori ilei mo- 
derni magnetizzatori spiritualisti quanto scrivea Tertulliano, 
affinchè si vegga che già (in d’ allora come al presente, usava- 
no dire i demonj essere T anima di qualche defunto , e che 
pur ora come allora i soli che non sicn tratti in errore dalle 
loro astuzie sono gli uomini attaccati di cuore alla vera fede. 
( De anima art. a. ti. aa. ) « Publica jatn littera est, quar 
anima» edam justa state sopita» , etiam proba morte disjun- 
tlas, cium prompta humaliouc ilisputiflas , evucalurum se ah 
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Il lettore che ha ora udito il Qtarpignon far 
quelle giuste osservazioni contro coloro i quali cre- 
dono tutte le cognizioni sonnambuliche ispirate 


inferum incolalu pollici-tur. Quid ergo dicemus Magiaro? quod 
otnnrs pene, fallacÌBm, sed ratio fallacia: solo* non fugit Chri- 
stianos, qui spiritalia nequitix, non quidem sori a conscientia , 
srd inimica scienlia novimus; nec invitatoria operationc, sei! 
expugnaloria dominntione Iraelainus; inultilormeui lui-m men- 
tis humanse, tolius erroris artifieém , salutis pariter animxque 
vastatricem scientiam magi*; secundx scilici-t idololatrix, in qua 
se dxmones nt-rinde morluos tingunt , quemadinodum in i Ila 
dcosj quidni ? rum et dii mortui.. Itaquc invocanlur quidem 
pori et biacothanati , sub ilio (idei argomento, quod credibile 
videatur cas potissimum animas ad viin et injuriam faccre , 
quas per vim et injuriam saevus et imiuaturatiu finis extorsit , 
quasi ad vicem offensx. Sed dxmones operanfur sub obtentu 
earum; et hi vcl maxime, qui in ipsis lune fuerunt rum ad- 
vivrrenl , quique illas -in hujusmodi impegerunt exitus. Nano et 
suggessimus nullum pene hominem carere diemonio , et pluri- 
bus notum est, dxmonioruin quoque opera et iinmaturas et 
iilroces effiei mortes, quas incursibus depulant. Itane quoque 
fallaciam spiritus nequam sub personis defunctorum delitescen- 
tis, nisi fallor , etiam rebus probamus, cum in rxorcismis in- 
„ terdum aliquem se ex parentibus hominem suis affirmat , intur- 
dum gladiatori-m vel bestiarum, situi et alibi Deuin ; niliil magia 
curans, quam hoc ipsurn i-xcludere quod prxdicatnus , ne facile 
crcdamus animas universas ad inferos redigi, ut et judicii et 
resurreetionis lidem turbet. Et lamen ille dxmon postquam 
circumstanti-s circuravenire tentavi! , instantia divinx gratin: 
vici us, id quod in vero est, invitus confitelur. Sic et in illa 
alia specie magix, qux jam quiescente* animas evellere ab in- 
feri* cri-ditur et conspectui exhibere , non alia fallacix vis est 
operatior piane, quia et phantasma prxstalur, quia et corpus 
affingitnr : nec magnum illi, exteriores oculos circutnscribere , 
cui interiori-m mentis aciern excxcare perfacile est. Corposa 
denique videbanlur Pharaoni et lEgyptiis magicarum virgarum 
drarones; sed Moysis verità* memlarium devoravit. Multa utique 
et adversus Apostolo* Simon et Elymas magi .- sed plaga excila- 
tis de prxsligiis non fuit , quid novi xmulalio veritatis a spi - 
ritu immondo? Ecce bodit- t-jusdem Simonis lia-reticos tanta 
prxsumptio artis extollit , ut etiam prophetaruin animas ab 
inferi* movere se spondeant eie.’» 


218 

dall'alto , non si dimentichi ohe lo slesso Clmrpignon 
però crede Pestasi , ma soltanto Pestasi , accadere 
per celeste influenza : e per tal motivo ha voluto 
trattenersi sul punto della religione professata dal' 
PcstalicM dicendo che la diflerenza di fede non è un 
ostacolo alla comunicazione cogli angeli, e adduccudo 
in conferma Pesempio di Cornelio. Ma egli non ha 
posto mente .che questo esempio prova appunto 
contro di lui; poiché se Cornelio non era Cristiano 
quando PAngelo gli apparve, gli apparve appunto 
affinché si rendesse Cristiano : del pari quelle parole 
di Pietro, che in ogni nazione senza accettazion di 
persone posson trovarsi degli uomini a Dio carij 
furon dette appunto perchè la vera Chiesa dovea 
formarsi di ^uomini d'ogni nazione ; e non perchè 
possa essere caro a Dio l'uomo che scientemente 
ricusa di soggettare a Lui il suo-intelletto mediante 
la vera fede : colpa gravissima che può solo scu- 
sare un’invincibile ignoranza: or appunto a togliere 
questa ignoranza sarebbe diretta una illuminazionu 
o rivelazione che venisse dalPaito. Ma gli angeli del 
magnetismo e superiore e inferiore, estatico e non « 
estatico, producono essi un tale frutto onnn un frutto 
diametralmente opposto? E poiché egli stesso cita 
la S. Scrittura, si sovvenga anche di quest’alteo testo 
di S. Paolo : Sine fide impossibile est piacere Deo. 
Per la qual cosa , se , come nota egli stesso , a 
queste pretese comunicazioni coi Ciclo non è d'osta- 
colo la falsità della professata religione : se , come 
scrive Deleuze riportato dallo stesso Charpignon (I), 

QUALUNQUE SIA D’ALTRONDE LA LOR RELIGIONE, 

il carattere mistico ( dell'estasi magnetica ) è lo 
stesso j amore, indifferenza per le affezioni terre- 
stri, desiderio ardente del Cielo, visione d’esseri 

(i) K>“ina 9Ì- 
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spirituali: se infat-ti nessun magnetista ha mai falla 
l'osservazione che le estasi magnetiche e le visioni 
d’angeli di cui or trattiamo , di preferenza si ma- 
nifestino presso i sonnambuli Cattolici , che i Lu- 
terani , i Calvinisti, i Quaccheri, o gl’israeliti: se 
niun magnetista ha mai rimarcato ( parlo col Char- 
pignon e col Nani che sono Cattolici ) che tra tante 
illuminazioni celesti di cotesti crisiaci alcuna ve ne * 
fosse che li conducesse ad unirli al grembo delia 
vera Chiesa ; è forza concludere , che le suddette 
comunicazioni avvengono con esseri assai diversi 
dagli angeli buoni. Il primo lume celeste di- cui 
abbisogna chi è fuori della Chiesa è appunto quel- 
lo della fede. Ma le rivelazioni e le visioni, magne- 
tiche in chi le ammetta come divine , tendono al 
contrario ad insinuare l’errore , che qualunque sia- 
si la fede professata da un individuo , egli può 
egualmente piacere al Creatore; in altri termini 
mirano a propagar quell’ indifferentismo in materia 
di fede, che è uno degli errori capitali del nostro 
secolo. 

Osserviamo intanto che mentre il mesmerismo 
pretende sulle prime di presentarsi come un’ arte 
al tutto naturale, e aflin di sostenere il suo natu- 
ralismo è costretto d’ impugnare , come abbiam 
veduto, lo stesso criterio col quale si disccrnono 
i fatti naturali dai non naturali , assume da ultimo 
anche sotto il pennello de’ suoi più caldi difensori 
quelle sembianze medesime, che in principio avea 
posto tanto studio a mascherare. E non si dica , che 
il suo apparir da ultimo in cosi fatta veste anziché 
al suo vero carattere è dovuto all’ interpretazione 
di coloro che si fanno a descriverlo. No, quei me- 
dici e tisiologi che in Francia dalla comparsa di 
Mesmer si consecrarono alle sue pratiche, erano tan- 
to lontani da ogni idea spiritualistica e mistica, 
Dei Fenomeni Mesmerici. V. II. 13 
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quanto lo può essere chi neppure ammette resi- 
stenza di uno spirito umano. Ognun sa qual fosse 
il materialismo dei Broussais , dei Georgel , e dei 
costoro discepoli: i quali piutlostoehè voler dare 
al mesmerismo una veste spiritualistica, tutto al 
contrario non lo considerarono se non colle tra- 
veggole e sotto il dominio delle idee materialisti- 
che ; e figlia appunto di questo grossolano mate- 
rialismo si è la teoria del fluido che dall'uno al- 
l'altro organismo trasporta i voleri c i pensieri , 
accordando all'unisono i due cervelli; teoria che para- 
gona un atto d' intenzione ad un impulso materiale; 
in cui come altrettante qualità materiali vengono 
considerale la fede, il desiderio, la benevolenza, 
e tutte le affezioni morali e le modificazioni del- 
l'animo. Se dunque questi stessi cultori dell'arte 
mesmerica li veggiamo ciò nonostante abbandonare 
il linguaggio e le spiegazioni materialistiche, ciò non 
al predominio delie idee loro può a verun patto 
attribuirsi, ma tuli' all' opposto è la natura dei fatti 
che modificò in parte i lor pregiudizj e le precon- 
cette opinioni. La natura dei fatti è quella che fra 
gli altri strappò al materialista Georget la seguente 
confessione, con cui egli condanna i suoi scritti 
precedenti « A ’el 4821 nella mia opera sulla fisio- 
logia del sistema nervoso s io Ito altamente pro- 
fessato il materialismo. L’anno precedente io 
aveva pubblicato un trattato sulla Follìa 3 nel quale 
sono espressi dei principj centrar j s o almeno 
sono esposte delle idee consone alle credenze ge- 
neralmente ir cernite s e appena io pubblicai la fi- 
siologia del sistema nervoso, nuove meditazioni so- 
pra un fenomeno assai straordinario, sul sonnam- 
bulismo y non mi permisero più di dubitare del- 
l'esistenza in noi e fuor di noi di un principio 
intelligente affatto diverso dagli esseri materiali. 


• * ' 221 
Sarà se vuoisi j l’anima di Iho. Su di ciò io- lio 
una profondu convinzione , basata sopra fatti ch’io 
credo incontestabili (1). » Cosi George!; e del ppri 
Tu la natura dei falli che, come abbiara veduto, 
costrinse Deleuze ad affermare e protestare che la 
fisiologia non avrebbe mai resa ragione del mesmeri- 
smo. Dirà il lettore: Se i fatti mesmerici fecero che 
Georget abiurasse il suo materialismo, dunque Parte 
ntesmerica è diretta a confermare la verità dello spi- 
ritualismo. Rispondo: i fatti mesmerici essendo veri 
effetti di una potenza spirituale, non ispiegabili in 
niun modo con teorie materialistiche, per chi ragioni 
rettamente e scevro di pregiudizi intenda a cercarne 
la causa , non è meraviglia che possan servire di 
mezzo a conoscere la necessità di ammettere resi- 
stenza di sostanze immateriali. Ma ciò deriva dal 
mesmerismo soltanto nel supposto che sia , almeno 
in parte, conosciuto per ciò che è veramente : cosi 
noi medesimi dai fatti mesmerici togliamo argomento 
per difendere delle importanti verità : cosi pure e 
Georget e Deleuze ed altri magnetizzatori furono 
dal loro stesso buon senso condotti a riconoscere 
in questi fenomeni dei chiari segni delPoperazione 
di un essere spirituale, quantunque per errqre tale 
essere spirituale or lo credano Panima del sonnam- 
bulo, or un angelo di luce ecc. Ma altro è che 
ragionando rettamente sopra questi fenomeni, il 
buon senso possa condurre a rigettare le false spie- 
gazioni e a scoprirne la vera causa e la loro natura : 
altro è che gli stessi fenomeni sieno per se diretti 
dar loro gutor.e a confermare una \crilà, e si pre- 
sentino nel loro xoco aspetto. Il menzognero autore 
delle mesmeriche mcraxiglie non può certamente 

.. 

(i) Archivi s gen. de medicine, t. XVII. pag. 1 55. Delire)- 
ne, pensée» ilo. pag. 46. 
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impedire, ehe tosto o lardi non sorga qualcuno, 
anche fra coloro clic prima furono da lui ingan- 
nati , a scoprire o in tulio o in parie la verità, 
valendosi dei medesimi suoi fatti a rovesciare Uì 
sue stolte teorie e le ingannatrici dottrine : ma da 
ciò non segue che sia tale il suo intento nè lo 
scopo a cui è diretta la sua arte e i suoi effetti. 
Anziché giovare allo spiritualismo, non v 1 è alcuna 
dottrina più avversa ad ogni filosofia spiritualistica, 
quanto il materializzare P intenzione e il pensie- 
ro : ciò che, dovunque si volgano c comunque vo- 
glian coprire la «osa, si trovati costretti a fare i 
magnetizzatori affili di sostenere che, i loro fenome- 
ni son meramente fisici e naturali. Dei resto, sia 
che voglia considerarsi ii mesmerismo qual viene 
inteso da' 1 suoi fautori o come propizio o come av- 
verso allo spiritualismo, potrà sempre dubitarsi a 
buon diritto, quale dei due errori sia peggiore, se 
il materialismo degli uni o il falso spiritualismo de- 
gli altri. Sembra che il materialismo c il sensismo 
qui servano di porla c di fondamento a questa torre 
di confusione, e clic la sua cima sia uno spiritua- 
lismo tendente alia diffusione d’ogni errore in ma- 
teria di religione. Anzi fra gli acattolici non man- 
cano sette Ira le quali il mesmerismo lieti luogo 
di cullo religioso, di cui i magnclisti sono i sacer- 
doti c i magnetizzati i profeti. 

Il Panteismo inoltre è tutto racchiuso in quel 
concetto di una vita unica che anima ogni cosa , 
nel concetto, dico, di una forza universale, la quale 
benché. si individualizzi ili ciascuna persona uma- 
na, è però capace di trapassare dajPunò alPaltro 
individuo, e benché manifesti diversi gradi di perfe- 
zione secondo le diverse specie dei viventi , è però 
una forza identica ; forza , alla quale sarebbe as- 
surdo P attribuir soltanto i fenomeni della vita 


* 
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vegetativa e non dell’ intellettuale , mentre all’op- 
posto, tutti i fatti mesincrici , come abbiam dimo- 
strato, presuppongono una causa intelligente , c men- 
- tre dalla stessa forza hanno origine nei magnetizzati 
così sorprendenti cognizioni : la vita dunque ed 
organica ed intellettuale dell’uomo sarà dovuta ad 
una forza intelligente, identica ed unica in se, 
quantunque frazionata e sparsa nei diversi indivi- 
dui umani .ed in tutta la natura : l’uomo racchiu- 
derà in sè o a dir meglio sarà egli stesso una par- 
ticella della Divinità. Or che sistema è cotesto se 
non il pretto Panteismo? La qual divinizzazione del- 
l’uomo e della natura che ne circonda vien corrobo- 
rata dalla meraviglia che eccitano i fatti mesmerici 
in chi li consideri come'naturali, in quanto lo incli- 
nano a credere latenti nella stessa natura delle forze 
occulte operatrici di prodigi , alle quali il porre dei 
limiti sia conseguenza soltanto dell’umana ignoran- 
za. Panteistiche sono verbigrazia le sentenze del 
Dupotct che l’anima umana , ente semplice s ema- 
nazione della Divinità , di sua natura è onniscien- 
te... Come può il sonnambulo parlare di cosò, 
di cui non ha ricevuta preliminare nozione ? Lo 
può perchè la sua anima essendo in grado emi- 
nente dotata di tutte ie cognizioni possibili, te 
esprime con maggiore energia secondochè per l’às- 
sorbimento dei sensi ella è più o men libera. Se 
fosse pervenuta all 1 assoluta perfezione , sarebbe 
totalmente libera , e l’uomo morrebbe (1). 

Di tal fatta sono le conseguenze speculative che 
discendono dal mesmerismo. Queste false dottrine 
senza dubbio non sono abbracciate da tulli i ma- 
gnetizzatori: ma poco monta che siali in maggioro, 
o minor numero quei che le ammettono: i frutti 

(i) Dupotct, Cours ile magli. i^G-iSa. Verali 4° 34'5*4u- 


che molli già colsero da qucsf albero di morte, 
bastano a dimostrare che le potenze spirituali ope- 
ratrici dei fenomeni mesmerici ^ non operano senza 
scopo nè inutilmente. • 

A viemeglio conoscere la natura dello stesso al- 
bero, vediamo ora quali sieno i suoi frutti rap- 
porto ai costumi, e qui torno a protestare, che 
sono assai lontano dal volere gettare un* ombra di 
sospetto sulla moralità c onoratezza di qualsiasi de- 
terminato magnetizzatore: abbiairto anzi letto nel 
Teste, nel Dupotet e nel Tommasi proibirsi in 
massima ogni specie di contatto, e affìn di togliere 
ogni appiglio alla maldicenza , prescriversi alPeser- . 
cente di mai non trovarsi solo col suo soggetto. Ma 
or non parliamo di ciò che sia il mesmerismo ri- 
spettivamente a questo o a queir individuo che ne 
faccia uso ; parliamo di ciò eh 1 esso è consideralo 
in se medesimo, nella sua natura e nelle sue ten- 
denze: sotto questo aspetto è tale da favorire -estre- 
mamente la licenza dei costumi. E in primo luogo 
Bailty segretario della Commissione eletta da Luigi 
XVI per giudicare il magnetismo, cosi descrive le 
sedute di Mesmer e il suo metodo di magnetizzare 
nel suo rapporto allo stesso Monarca : (t) » Sonovi 
i -magnetizzatori , armali di una bacchetta di ferro , 
lunga dieci o dodici pollici, con cui pensano con- - 
durre il magnetismo, concentrarlo nel suo apice e 
renderne più potenti le emanazioni. Egli la passa- 
no intorno al viso , sopra e dietro la testa e sulle 
parti malate: ma specialmente poi usano le mani, 
strisciandole ripetutamente con una specie di vel- 
licazione su tutte le più sensitive parli del corpo, 
premendo gP ipocondri e le regioni del basso ven- 


(i) Bailly rapport ccc. Biog. univ. ari. i. Mcsmir. Virali 
voi i . pag. noe si'g. 
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tre ripetutamente, e qualche volta per più ore. 
Soavissimi profumi rendono olezzante l’atmosfera ; 
musicali strumenti e dolcissimi canti beano di ior 
melodie ; una luce di sarftuario rende il loco vie- 
niaggiormcnte misterioso. Un’ assemblea delle più 
leggiadre ed illustri donne , dei più cortigianeschi 
uomini sembra tramutare in lieta festa di danza 
quell’anfiteatro morbifero ecc. » Mi si dirà: se questo 
fu il metodo di Mesmer, non è quello degli odierni 
magnetisti. È vero; ma a viemeglio conoscere il 
mesmerismo , giova sapere sotto quali auspicj sia 
nato. Se poi in seguito e la moralità degli onesti 
magnetizzatori e l’ interesse stesso della lor causa 
li ha indotti a tralasciare ogni processo uien che 
decente, si ascolti nondimeno ciò clic lealmente 
viene scritto da essi medesimi sui suoi danni e 
pericoli. Colle segnenti parole il Tesle (l) dà prin- 
cipio al suo capitolo sul bisogno di moralità fra i 
magnetisti : 

’< Qifesto capitolo non è un’ insipida omelia di- 
retta a quegli spiriti corrotti, che sarebbero ten- 
tati a servirsi del magnetismo a profitto della loro 
perversità. L’unico scopo che io riti proposi nello 
scriverlo si è di cautelare i miei lettori contro le 
vili c miserabili cupidigie degli uomini di cui par- 
lo; ed ecco perchè senza essere trattenuto dal ti- 
more di aprire all’immoralità delle nuove strade 
che tosto o tardi essa avrebbe scoperte da sè me- 
desima, io svelo arditamente degli abusi che a ver- 
gogna dell’umanilà io credo pur troppo reali. Non 
so se il pudore, come hanno affermato alcuni ci- 
nici sognatori , sia soltanto una cosa di convenzio- 
ne; questo so che sia o non sia pregiudizio, l’onore 
delle loro mogli e delle- loro figlie c caro a lutti 


fi) Manuel ccc. jw;;. 3g5. 
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i mariti od a lutti i padri. Ora io ho il dolore di 
predirlo, il magnetismo recherà P infamia e la de- 
solazione in più d'ima famiglia ; come se fosse una 
necessità per le migliori cose di avere il loro com- 
penso nei pericoli che trae seco il loro uso. » 

Sul medesimo argomento così scrive Roslan : 
« Ma questi effetti fisici non offendono che la 
salute: secondo noi ve ne hanno anche dei più 
formidabili. La persona magnetizzata si trova in 
un ' 1 assoluta dipendenza dal magnetizzatore, e ge- 
neralmente non ba altra volontà che la sua ; di più 
quando anche volesse opporsi al magnetizzante, 
questi può, quando gli piaccia, toglierle ogni po- 
tenza di agire ed anche di parlare ; c questo , 
coinè dicemmo , uno dei fenomeni che più facil- 
mente producesi. Quali terribili conseguenze no» 
può ella cagionare siffatta onnipotenza? Qual don- 
na , qual fanciulla sarà sicura di uscire intatta 
dalle mani di un magnetizzatore, che intanto po- 
trà agire con maggior sicurezza , in quanto che il 
ricordo dclPaccaduto interamente rimarrà cancel- 
lalo allo svegliarsi? Conviene altamente proclamare 
che il magnetismo compromette al maggior segno 
l'onore delle famiglie, e sotto questo rapporto deve 
esser denunziato ai governi. Ma supponiamo per 
un momento che il magnetizzatore , ordinariamente 
giovane o adulto e fornito di buona salute, resi- 
sta alla facilità di abusare della sua adepta ; che 
la sua virtù lo faccia trionfare delPatlralliva di un 
testa testa e dell 1 impunità ; che vergognoso di sua 
viltà rigetti con orrore ogni idea criminosa, il che 
è molto esigere dalPutnanilà ; quanti altri mai pe- 
ricoli non esiston tuttora ? Un magnetizzatore non 
può carpire dei segreti importanti e rivolgerli- a 
proprio vantaggio ? Non è noto che talvolta la fe- 
licità dello famiglie va connessa al segreto di al- 
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cune speciali circostanze? Neil' 1 una si vuol celare 
la propria origine , nell’altra la propria fortuna ; 
iti questa la maialila di alcuno do’ suoi ; in quella 
un, ambizioso diségno e simili. La scoperta gii qual- 
cuno di questi segreti non può cagionare lo infor- 
tunio di un’intera famiglia? Ma ciò non è ancor 
lutto. Si è formalmente negala la influenza dei 
sessi; ma a torto, poiché tale influenza è poten- 
tissima. La sonnambula contrae verso il magnetiz- 
zatore una ricdnoscenza , un attaccamento senza 
limiti; cosicché da tal principio ad una vera pas- 
sione- è breve pas'so. lo credo che , se facile è la 
violenza, la seduzione meno per sé stessa odiosà è * 
più facile ancora. Come volete voi resistere a’ rei- 
terati toccameuti, a sguardi teneri, a giornaliera 
coabitazione , a testimonianze di premura da una 
parte e di riconosceuza dall’altra ? Ciò non è pos- 
sibile. Nata la intimità... se ne possono prevedere 
i risultati. 

“ lo non pretendo che ciò accada sovente ; so 
benissimo potersi impunemente magnetizzare delle 
donne non giovani e non belle colle quali e per 
le quali nulla avvi a temere. Dirò pure clic ciò 
accade nella maggior parte dei casi ; ma voglio 
soltanto significare essere un’ occasione di corru- 
zione dei costumi , e doversi trovare chi soccomba 
alla tentazione. Così il magnetismo pnò divenir pe- 
ricoloso per la salute e del pari pregiudizievole 
alla pubblica* morale. Per ovviare a simili inconve- 
nienti il governo dovrebbe interdirne con severità 
l’esercizio, e non permetterlo che a soggetti su- 
periori ad ogni eccezione (t). » 

Il Verati avverte che a tali pericoli si può ovviaré 


(l) Kuslau, Cuuin CU*, 
pag. 378-79. 
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coll’adoperar dulie magnetizzai rici in luogo di ma* 
gnetizzatori , coll’amininislrar il magnetismo in prc* 
senza di altre persone ecc. Tutto ciò è vero; nè 
qui si nega ebe it veleno in molti c«9i possa rju* 
scire innocuo per buona disposizione di chi lo pren- 
de; o che al veleno si possa opporre un antidoto: 
ci basta di por soli'’ occhio al lettore quali sieno 
le conseguenze del mesmerismo. Si dirà : Non dee 
formarsi giudizio di una cosa dagli abusi che Tuo- 
ino può farnei Rispondo : Le prove che dimostrano 
la reità intrinseca delle pratiche mesmerichc, non 
abbiamo aspettato a fornirle in questo capo; qui 
* si tratta solo di vedere se sia vero che di questi 
fenomeni non posson reputarsi autori i mali spiriti, 
perchè nessun vantaggio li alletterebbe a produrli. 
Stiamo enumerando i vantaggi che di fatto essi 
traggono da questi loro doni, dai quali poco ad 
essi importa che l’uomo riceva nocumento o col- 
1 '‘usarne o coìVaòumrne j purché in realtà ne ri- 
ceva nocumento. Del resto l 1 abuso suppone un 
buon uso almen possibile, ma non v’ha buon uso 
possibile di ciò eh’ è inale per natura sua. Il Ve- 
lati poi avrebbe dovuto ricordarsi delle cautele di 
cui scrive in questo luogo, quando in seguito in* 
segna ai medici di usare il magnetismo anche oc^ 
cubamente c a dispetto della famiglia. « Vuoisi per 
* ultimo, (così- egli (!) ) avvertire coloro, i quali 
persuasi della meravigliosa efficacia deli’ antropo- 
magnetismo applicato al trattamento delle malattie 
si decideranno al benefìcio dell’nmanità coll’adope- 
rarlo , che non sempre anzi raramente per ora fra 
noi avverrà che incontrino appianata .e sgombra la 
via al di lui pratico esercizio, imperocché o la 
novità e semplicità , e diciam pur anche un non 

(i) Voi. 4 .° pag. 399. 
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so che di misterioso e strano di (al metodo , o dei 
pregfudizj di massime c di educazione, o degli 
errori di giudicio , o delle estrinseche considerazio- 
ni di social convenienza infrapporranno loro degli 
ostacoli non lievi nel seno stesso delle famiglie* In 
tal caso conviene che il medico magnetis(a ricorra 
a quelle astuzie che frequentemente si rendono ne- 
cessarie eziandio nelPesercitamento dell’arte classica. 
Adoperi a suo senno il professore quei mezzi terapici 
ordinar) che crede potersi ben consociare coll’agen- 
te magnetico, ovvero ricorra a quelli che talora 
erano i sovrani farmachi di Van-Swieten, di Hufe- 
land, del Brera e di altri sommi, cioè all’acqua 
colorata, alle pillole di mica di pane; contempo- 
raneamente nasconda il magnetismo sotto classiche 
apparenze. Finga di effettuare delle lunghe esplo- 
razioni, appoggiando la palma al petto, all’epiga- 
stro, alla fronte, alle sedi ove in ispecie lo io- 
fermo accusa dolore , e agisca magneticamente , 
vale a dire con ferma intenzione e volontà di emet- 
tere e comunicare lo imponderabile fisiologico. So- 
vrattutlo poi decanti l’attività curativa delle- frizioni, 
e, se occorre, fia più levi a cielo la grande effi- 
cacia in esse delia palma intrisa di qualche sostan- 
za, cui oon mancherà di battezzare con greco anzi 
col più barbaro nome possibile ,- sostanza che sarà 
poi acqua appunto schiettissima di fonte od altra 
innocua qualunque. Se sviluppasi il sonnambulismo, 
io chiamerà sogno, sonniloquio, delirio; lo esalterà 
come crise benefica e preludio di salute ; quando 
lo infermo ragioni del suo male, se si prescrive 
rimedj , cercherà di allontanare gli astanti, alle- 
gando il bisogno di lasciarlo in riposo, affinchè si 
calmi il supposto deliramcnlo febbrile ; protesterà 
di volerlo e doverlo assistere solo , finché non siasi 
assopito, e se scorga qualuno delia famiglia stesso 
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degno di confidenza, lo ammetterà al segreto e di 
concerto con lui agirà con più libertà e sicurezza. 
In somma ad un esperto professore mancar non 
potranno i sagaci accorgimenti ; e la purezza del- 
le intenzioni , la bramosia del redimer la vita e 
la salute dei proprj simili , mille argomenti certo 
gl 1 inspireranno eonfacevoli all 1 adempimento del 
pietoso ufficio. » A queste insinuazioni del Verali 
soggiungiamo ciré quand 1 anche un medico sia ispi- 
rato dalle più pure e benevoli intenzioni, egli non 
può avere alcun diritto di adoperare questo suo 
credulo naturale ed efficace rimedio a dispetto dul- 
P infermo e della sua famiglia; se sian pregiudizi 
quei della famiglia piuttostochè quelli del medi- 
co, non è la mente del medico il supremo tri- 
bunale che debba dirimer la questione e costrin- 
gere con frode chi dissente a sottoporre se medesi- 
mo alla prova , e darsi in balìa di un agente , del 
quale tutto il più che il signor medico possa dire 
in lode si riduce al confessare eh 1 è per lui un 
essere ignoto e misterioso : quel medico poi che ciò 
nonostante si usurpasse un tal diritto, non dovrebbe 
al certo andar immune dal rigore delle leggi civili. 

Il Charpignon limita le asserzioni del Teste c di 
Kostan sui pericoli d 1 immoralità del mesmerismo, 
e sostiene che il magnetizzatore non potrà indurre 
al male se -non quei sonnambuli , che già anterior- 
mente vi sieno moralmente e fisicamente disposti. 
Ecco le sue parole (1) « Vi sono dei fatti, mi si 
dirà, e molle volte i sonnambuli furon condotti a 
risentire le emozioni di una passione e a dividerla. 
É vero; ma sapete voi perchè? Perchè i soggetti 
sui quali operavate erano moralmente e tisicamente 
disposti a ricevere quelle impressioni. Voi avete 

(.) Pag 333. 




Digitized by Google 



231 

sviluppalo ciò die in germe già preesisleva. Nulla 
fu da voi pervertilo: avete soltanto accesa una pas- 
sione, clic la ritenutezza e le convenienze dello 
stato di veglia impedivano di manifestarsi. Avete 
desideralo, avete voluto che vi si cedesse, c prima 
che il vostro desiderio fosse formatalo, P intelligen- 
za del sonnambulo lo avea percepito; vi avea accon- 
disceso, e avea lasciato che P organismo, si turbasse 
sotto la vostra influenza. Ma se voi aveste avuto di 
fronte uiP anima cui fosse legge la virtù, avreste 
veduta la fisonomia di colui che credevate vostro 
schiavo, esprimere dapprima lo stupore e poi il 
disgusto; e se confidando nel vostro potere, aveste 
voluto perseverare , avreste veduta la lotta della 
vittima. No, non si paralizzerà la libertà di un 
sonnambulo ebe non vuol davvero dare il suo con- 
senso a una parola o a uip azione qualunque. In- 
vano si magnetizzerebbero tutte le parti del suo 
cervello, e d’altronde egli non lascierebbe conti- 
nuare a lungo un' azione da cui sarebbe torturato : 
accadrebbe qualche crisi funesta. » 

Il Cbarpignon ha ragione di sciamare ebe la li- 
bertà non può essere paralizzata ; la volontà è in- 
capace di subire qualsiasi violenza esterna; ma egli 
suppone a torlo che qui si tratti della volontà del 
sonnambulo. Questi nulla sa di quanto avviene du- 
rante le sue crisi sonnambuliebe; quanto poi all’agen- 
te niesmerico che nelle sue membra fa le veci di 
lui , egli non può fare più di quel tanto che gli 
vieti permesso da Dio, e certo non gli è sempre per- 
messo di far qualsiasi mal governo delle membra 
da lui occupate; per lai ragione, non per quelle 
che adduce il Cbarpignon , si può credere che la 
fisonomia di un sonnambulo virtuoso ( virtuoso . 
dico, nel suo stalo normale ) sia per esprimere la 
sorpresa e il disgusto pei tentativi d’ un vizioso 
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magnetizzatore; e che all 1 agente magnetico non 
venga consentito di disporre delle membra che pos- 
siede seconda il mal talento del ciurmatore, fuor- 
ché qualora per sua colpa il crisiaco stesso in ve- 
glia e in senno per le sue immorali disposizioni 
abbia mentalmente già approvato o desiderato que- 
sto fatto. Inoltre nè allo stesso agente magnetico 
nè alla propagazione di questa sua arte può esser 
utile, di’ essa sia tenuta in conto di un’arte da 
postribolo e d’infamia. Le cose dette bastano a 
provare che il magnetismo è per sé opportunissimo 
a favorir la licenza dei costumi: e quando pur si 
conceda ai Charpignon che un magnetizzatore non 
possa abusare se non dei sonnambuli già inai dispo- 
sti, il pericolo del mesmerismo sta appunto in que- 
sto, che l’agente mesmerico, specialmente se tal 
sia il desiderio del magnetizzatore, non lascia di 
adoperarsi a tutto potere coli’ esaltazione dei sensi 
e dell’ immaginazione ( quantunque non possa vio- 
lentare il libero arbitrio ), affinchè i desiderj del 
magnetizzatore divengano desiderj del magnetizza- 
to; e tale è pur l'opinione dello stesso Charpi- 
gnon , che conclude questo tema colle seguenti 
parole (1): I magnetisti che han negata la pos- 
sibilità delle perversioni morali nel magnetismo 
hanno troppo generalizzato , poiché questa perver- 
sione ( secondo il Charpignon ) impossibile quando 
sia comandala bruscamente s cessa di -esser tale 
se l’insinuazione e la persistenza assedino per 
più o men tempo il magnetizzato. I)a queste con- 
clusioni che noi appoggiamo sopra una diuturna 
esperienza praticai f arem che si rilevi quanto sia 
importante lo sciegliere un magnetizzatore ecc. » 
Cosi questo autore: ma noi speriamo che il lettore 

(i) Pag. 336. 
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concluderà non già di dover esser ben cauto nello 
sciegliere un magnetizzatore, ma di non dovere mai 
sciegliere nessun magnetizzatore, perchè, non come 
essi dicono, il magnetismo è per sè cosa buona 
quantunque sia facile T abusarne, ma al contrario 
H magnetismo è per sè cosa mala Cosi che mai non 
può farsene buon uso. 


Fine della terza parie. 
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SI confermano le conclusioni già dedotte 
nelle altre parti coll'esame del tenerne* 
ni così detti di ehiaroreggetixn. 


Quando si vuol dedurre qual sia la perfezio- 
ne di una causa dagli effetti che produce, e que- 
sti effetti sono molti e varj, non si dee guardare 
a quelli di minor conto, ma a quelli di maggior 
importanza: v altrimenti se si guardasse ai primi e 
non ai secondi non si attribuirebbe alla causa tutta 
quella virtù e perfezione che possiede realmente e 
che i secondi manifestano. Se per es. una causa 
produce alcuni effetti che in lei non presupponga- 
no P intelligenza, ma la stessa causa ne produce 
anche altri, fossero anche pochi, fosse anche un 
solo, che non si posson produrre da una causa cie- 
ca, sarà manifesto quella causa essere intelligente 
e non cieca; poiché una sostanza intelligente può 
produrre anche gli effetti che non richiedono P in- 
telligenza, ma una causa cieca mai non potrà prò? 
durre quegli effetti che presuppongono P intelligen- 
za: il più può spesse volte dare soltanto il .meno, 
ma il meno non potrà mai dare il più. Ciò avverto, 
affinché si veda in qual maniera le prove seguenti 
che sto per addurre siano diverse dalle altre già 
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addotto nella seconda parie. Quelle si fondavano 
sui mezzi adoperali dai magnetizzatori, c ne segui- 
va che qualunque effetto prodotto con quei mezzi 
supponeva che la lor causa invisibile fosse intelli- 
gente. Queste si fondano non sui mezzi adoperati 
dai magnetizzatori, ma sugli effetti prodotti dail’agen- 
le magnetico, e non su tutti ma solamente sopra 
alcuni; ciononostante siccome questi speciali effetti 
non posson prodursi fuorché da uua causa intelli- 
gente, ognun vede quanto sia per venir conferma- 
to il nostro assunto dal prender ad esame questi 
particolari fenomeni che sono quelli che dicousi di* 
chiaroveggenza. 

Come si prova dunque che i fenomeni di chiaro- 
veggenza manifestano che P agente invisibile, il cui 
intervento è certo presso tutti sebbene chiamato 
diversamente secondo le diverse ipòtesi, sia fornito 
d 1 intelletto ? 

Si può provare cosi: Le cognizioni dei sonnam- 
buli chiaroveggenti o lucidi appartengono non alla 
persona che dorme, ma allo stesso agente niesrnc- 
rico ( al preteso fluido ) che la signoreggia. Dun- 
que quest 1 agente è un essere dotato d 1 intelligenza. . 

È manifesto che questa conclusione discende 
legittimamente da quell 1 antecedente, ed è perciò 
vera postochè sia vero P antecedente. Or l’antece- 
dente ha due parti: l’una è che le cognizioni suddette 
non appartengono alla persona che dorme; l’altra 
è che appartengono allo stesso agente mesmerico. 
Qualora si dimostri la prima parte , questa secon- 
da non richiede di venire appositamente dimostrata. 
Infatti se quelle congnizioni non appartengono al- 
la persona che dorme , è evidente che qui inter- 
viene un altro essere intelligente Cui le medesi- 
me appartengono , e il quale le manifesta per 
mezzo della persona che dorme: per conseguenza 
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sarà chiaro, trovarsi la persona che dorme sotto 
P influenza di un essere invisibile intelligente. Or 
siccome ci è noto già per altra parte, che il dor- 
miente è sotto P influenza dell 1 agente mesmerico , 
Tessere invisibile intelligente sarà lo stesso agente 
mesmerico. Il porrò due esseri invisibili dove basta 
un solo, sarebbe per lo meno un mancare a quel 
gran precetto filosofico di non moltiplicare gli enti 
senza necessità. Non altro dunque rimane a dimo- 
strare se non questo: Le cognizioni manifestate dai 
sonnambuli lucidi che costituiscono i così delti feno- 
meni di chiaroveggenza non appartengono all 1 indi- 
viduo che dorme. » 

Si rammenti il lettore quali sieno queste fa- 
coltà di chiaroveggenza: sono la trasposizione dei 
sensi e la visione senz’occhi, che dicesi intuizio- 
ne interna quando è applicala solo al vedere lo 
stato interno morboso del proprio organismo; la 
previsione interna ed esterna, cioè la predizione 
delle malattie future, proprie od altrui, e delle 
loro vicissitudini, come pure di altri fatti avvenire; 
la retrovÌ6ione o cognizione di fatti passati ignorati 
in veglia dal dormiente; l’istinto dei rimedj ossia 
la cognizione dei rimedj n metodi di cura da usar- 
si a seconda dei casi per sé o per altri: e finalmente 
la penetrazion del pensiero ; chiamata da alcuni 
matcrialissimamonte trasmission del pensiero. 
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CAPO I. 

Trasposizione dei sensi e visione senz’occhi (1). 

Uniamo insieme queste due specie di fenomeni 
• « poiché nell’uno e nell’altro si tratta egualmente 
di una percezione, di oggetti materiali avuta senza 
il concorso dell’organo speciale, che destinò la 
natura ad essere strumento di quella sensazione. 
Infatti sia che il sonnambulo vegga senz’occhi e 
parimenti senza il concorso di alcun’ altra parte del 
corpo, sia che dica di vedere mediante qualche 
altra parte del corpo diversa dagli occhi, mediante 
il pugno vei Ingrazia o l’epigastro, e nell’un caso 
c nell’altro questa visione si compie senza l’organo - 
speciale che aflìn di vedere ci fu dato dalla natura, 
e perciò appunto la diciamo all’ uomo naturalmente 
impossibile. 

Cominciamo dal vedere alcuni di questi fatti colle 
loro circostanze e dall’ udire come intorno ad essi 
si esprimano i magnetisli. 

«Applicare una benda sugli occhi del sonnambulo, 
farlo leggere in questo stato ( così esclama il Teste 
nella sua indegnazione contro l’Accademia (2)) c 
qualora legga essere convinto che vede senz’ occhi 
o che vede attraverso la benda, non vi sembra 

(i) Torno a ripetere che qui non si disputa sulla verità dei 
fatti, ma questa supposta, si ragiona sulla loro causa e natura. 
Chi nega i fatti di’ io vo trascrivendo dai trattati magnetici , 
può, anzi deve, se è logico, negar brevemente c in genere 
I’ esistenza del magnetismo , poiché non v’ ha libro di magne- 
tismo dove non si leggano dei fatti somiglianti , uè havvi al- 
cun professore di quest’ arte che non li ammetta, 

(a) Pag. 76. 
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essere un 1 esperienza semplice, concludente e senza 
replica ? Poveretto voi ! La pensavano pur come 
voi i sigg. Orlila, Pariset , Guèneau de Mussy, Ade- 
lon, Bousquet, Rèvcillè Parise, Ribes, Georges Sand 
eoe. quando lianpo lealmente sottoscritto i processi 
'verbali delle sedute magnetiche tenute dai Pigeaire! 
Ebbene tutti questi illustri personaggi erano in’ er- 
rore al par di voi, al par di me, al par di noi 
tutti. E non sapete voi che bavvi al mondo una 
certa Accademia.... Oh se qui fesse il luogo di 
dir tutto! ma pazienza, il tempo delle rappresaglie 
si avvicina, e si farà giustizia. 

« La visione attraverso le chiuse palpebre e at- 
traverso i corpi opachi è non solo un fatto reale, 
ma un fatto assai frequente. Non v 1 ha magneliz- 
* zatore, il quale non P abbia osservato le mille vol- 
te, e io conosco ai presente nel solo Parigi un as- 
sai gran numero di sonnambuli che potrebbe for- 
nirne la prova. » 

«... Il 7 Giugno t840, continua il Teste, (t), 
io mi recai a due ore dopo mezzodì in casa del 
mio compagno ed amico il D. r Frappali per assi- 
stervi ad una seduta magnetica che dovea darvi il 
sig. r Ricard. Il numero degli invitati era conside- 
revole; io trovai nelP arrivare il salone del sig. r 
Frappart pieno di più che GO spettatori, il mag- 
gior numero dei quali erano individui stranieri 
alla medicina, ma fra cui io notai alcuni medi- 
ci conosciuti ed increduli che però io mi asten- 
go dal nominare, non essendone stato da essi 
autorizzato. 

« La seduta cominciò a due ore e un quarto, * 
con diverse spcrienze tentate sopra una giovane 
sonnambula, che il sig. 1 ’ Ricard magnetizzava da’ 

(i) Pii;;. i3e. 
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alcuni giorni soltanto. Queste esperienze non riu- 
scirono; e ciò non mi sorprese, poiché non avrei 
mai supposto, che la lucidità di nesgun sonnambulo 
potesse durarla in un’’ atmosfera tepida e viziala 
d 1 un salone di mediocre grandezza , in cui respi- 
rano e pensano sessanta individui. » 

“ Venne la volta di Callisto che fu magnetizzato 
a due ore e tre quarl; È un giovane di 20 anni, 
di mediocre costituzione, e provveduto di un siste- 
ma muscolare che là onore al magnetismo. Cionon- 
ostante la (isonomia mobile, inquieta e come stra- 
volta , non che il suo modo di camminare rivelano 
un"* irritabilità non comune. Magnetizzato per la 
prima volta or sono cinque anni, s’ addormentò e 
fu lucido alla prima seduta, e in poco tempo di- 
venne un soggetto dei più rimarchevoli che siensi 
veduti. D 1 allora in poi . come afferma il Sig. r Ri- 
card , non v’ ebbe ancora nella sua lucidità una sol 
volta d 1 interruzione. Callisto è dunque uno di quei 
• rari e preziosi soggetti che la scienza può adope- 
rare con sicurezza in prò della propria propagozio- 
. ne. Addormentato in alcuni minuti dal Sig. r Ricard , 
c ricoperti gli occhi con una benda applicatavi da 
me a da un incredulo, vale a dire con una di 
quelle bende che non lascierebbero nessuna speran- 
za alla frode, Callisto comincia dal giocare diverse 
partite di carte con tutti coloro fra gli altri assi- 
stenti che stiman bene di presentarsi. Faccioni ri- 
marcare che le garle eran nuove, comprate allora 
appositamente, e che per maggior regolarità erano 
stati pregati gli spettatori di fornirle essi medesimi. 

' Tuttociò non impedisce a Callisto di vincer sempre 
il suo avversario. La rapidità con cui ginoca è in- 
credibile , a tal punto che farebbe stupore anche in 
uno sveglio i cui occhi fossero largamente aperti. *» 
— Signore, io propongo... Vi acconsentite? 
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Cali. — Tre carie, e voi ne prenderete due sole, 
poiché ecco quelle che stale per gettare - E qui 
nomina le carte dell 1 avversario. 

« Altre volte priinachè P avversario abbia avuto 
tempo di guardare le proprie carte, e mentre egli 
le tiene ancor chiuse in mano, Callisto ^etta le 
sue sulla tavola dicendo: 

- Signore, io gioco senza proporre, *e voi avete 
perduto, perchè avete in mano le tali carte. - 
» Non gli accade una sol volta d 1 ingannarsi. 
Ciucca quattro partite colla stessa destrezza e for- 
tuna, a grande stupore dell 1 assemblea , che si alza, 
si agita ed applaudisce, credendo scn^a dubbio di 
assistere ad una rappresentazione di Conus o di 
M. Couite; - ma rammentiamo ai nostri lettori, 
che Callisto ha le palpebre chiuse da turaccioli di 
cotone cardato mantenuti e compresi da un forte 
fazzoletto di tela. Si tratta qui, come ognuno inten- 
de, d 1 un fenomeno di visione attraverso i corpi 
opachi, il quale però, sebbene assai sviluppalo, 
non arriva Gnu al punto di pei mettere la lettura; 
ma ecco altre esperienze di questo genere. 

« Sopra un gran numeno ili piccole carte sono 
stati scritti già prima i diversi movimenti che gli 
spettatori potranno far eseguire al sonnambulo, 
rimettendo al magnetizzatore quella carlina che 
esprime il toro desiderio. M. Ricard, dopo il sempli- 
ce avviso seguente ripetuto ciascuna volta = Calli- 
sto, amico mio, sta attento, io soli per parlarli =3 
legge mentalmente la frase o le frasi scrìtte, non 
aggiunge parola, non fa nessun gesto, e Callisto 
che ha sempre la stessa benda , obbedisce al suo 
pensiero. » 

Il Teste dopo »ver raccontati parecchi di colali 
sperimenti, conclude: « Ecco i fatti tali quali 

accaddero senza nulla uè togliervi nè aggiungervi: 
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rinquantanovc persone starebbero eonlro «li me per 
ìsmcntirmi se fosse altrimenti, lo so quali conse- 
guenze no dedurranno i lettori disinteressati. Quan- 
to ai 'medici, la più parte di loro non vi crede- 
ranno, perchè, quando più non comprendono, cre- 
dono d’àngannarsi o di venir ingannati. Spiegare 
('conte tutti spiegano ) i fatti volgari e negare i 
fatti straordìnarj , ecco il circolo vizioso che percor- 
re da sessant’ anni la loro incredulità. >< 

Quanto alle esperienze magnetiche del Pigeaire , 
cui alludeva il Teste sdegnandosi contro l’Accade- 
mia che non volle autenticarle del suo suffragio (1), 
ini basterà di descriver qui la prima di quelle se- 
«lule colle parole del processo verbale redatto da 
Bousquet secretano dell’ Accademia. 

» Il 21 giugno 1838 fra quattro o cinque ore 
dopo mezzodì i sigg. Bousquet, Guèneau de Mussv, 
Cornac e Adtdon si sono successivamente e nell’ in- 
dicato ordine recati all’ abitazione del sig. dolt. 
Pigeaire via dell’Università u.° 98. 

•< Il sig. Bousquet giunto prima al convegno ha 
trovato la sig r *. Pigeaire con due delle sue figlie, 
le quali al di lui arrivo sonosi dipartite. Il Pigeai- 
re è entrato nel salone; dopo qualche minuto è 
arrivato Guèneau de Mussy, poscia Cornac. In aspet- 
tando il sig. Adelon, la conversazione si è naturai- 

(i) Il motivo pei cui venne interrotto il seguilo delle espe- 
rienze dirette a conseguire il premio Burdin , c vennero a 
contesa dall’ un lato il Pigeaire e dall’ altro i Commissari del* 
I’ Accademia, si fu perchè questi volcano porre sugli ocelli 
della- figlia de! Pigeaire una benda da essi preparala, mentre 
il Pigeaire dava loro bensì ad esaminare la solita benda , ma 
il cangiarla temeva elle potesse causar la perdila della chiaro- 
veggenza. In conseguenza di tal contesagli altro magnetizzatore , 
il D. r Berna, saltò iu mezzo istituendo un premio di cinquan- 
ta mila franchi per quello fra i Commissari che potesse leggere 
coll’ apparecchio usalo dalla Pigeaire. 
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mente aggira tu sul magnetismo animale e sull'abu- 
so fattone dal ciarlatanismo. 

« Il sig. Bousquel ha chiesto di veder P apparec- 
chio con cui copronsi gli occhi della sonnambula. 
Egli è una benda formata da due densi pezzi di 
velluto nero riuniti. Guardalo contro la luce ci è 
sembrato perfettamente impermeabile -ad essa. La 
sua forma ha qualche somiglianza cogli occhiali, di 
cui si. servono ancora alcuni vecchi, salvochè le in- 
cavature, che corrispondono al naso, sono molto 
meno marcate e le parti piene molto più larghe. 
Alle due estremità sono attaccati due nastri desti- 
nali a legarsi intorno alla testa. .Nella faccia interna 
di questa benda trovavansi sulle parti corrispondenti 
al globo dell’ occhio due turaccioli di cotone a più 
strati ricoperto di una doppia fascia di battista o 
di altra tela finissima. Ci è significato che questa 
serviva ad impedire il contatto immediato del coto- 
ne sugli occhi, il quale suol cagionare delle impres- 
sioni sgradevoli alla sonnambula. Del resto il coto- 
ne c la tela restan liberi e si applicano avanti la 
benda. 

« La sonnambula è la figlia dei conjugi Pigeaire 
cd ha dodici anni; il suo personale è ordinario per 
la sua età, il viso è pallido, la iìsonomia mobile. 
Questo è quanto possiamo dire del sua fìsico. 

« Avanti proceder olire è opportuno qui avver- 
tire che, invitando il sig. r Cornac per parte del 
Pigeaire, il sig. Bousquet lo pregò di portare un 
libro di sua elezione. 

» Egualmente il Cornac, sentendo sarebbevi d’uo- 
po di carte, si recò a comprarle da sé medesimo 
nel quartiere. 

« Tutto , come si è detto , trovandosi preparalo , 
la sig." Pigeaire chiama la giovane Leonide, che 
cosi nominasi la sonnambula. 
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» Eli» entra nella stanza, ove eravamo* riuniti , 
e si asside so Ma una poltrona. Uh Pigeaire in piedi 
si colloca in faccia della sua figlia, fa qualche 
passata, e dopo due o Ire minuti questa annunzia 
bastare: frattanto i suoi occhi rimangono semi- 
aperti. 

« La sig. ra Pigeaire prende successivamente i 
diversi pezzi dell'apparecchio , in primo luogo la 
fascia di tela, poi il cotone, poi la benda, ed appli- 
ca tutto sugli occhi; ma nel momento di stringere 
i nodi intorno alla testa la sonnambula si lagna di 
una spiacevole sensazione agli occhi; vien tolto 
Papparato, si raccoglie maggiormente il cotone sul- 
la tela c nuovamente si applica. Questa operazione 
è stata più volte ripetuta; ma finalmente la benda 
rimane fermata. 

« Provando alla nostra vista tale apparecchio , 
abbiamo rilevato che, se ponevasi perpendicolar- 
mente alPasse del corpo, qualche raggio luminoso 
poteva trapelare e giungere fino agli occhi; ma ri- 
levandone il lembo inferiore c portando i legacci 
quasi al sommo della testa, la luce rimaneva com- 
pletamente intercetta. Ciò non è tutto. La sig. ra Pi- 
geaire ha disteso al lembo di questa benda due 
slriscie di taffettà d’Inghilterra, Pana per parte, le 
quali non avevano meno di un pollice di altezza e 
da un lato aderivano alla benda, dall’altra alle 
gote cd al naso , di cui esattamente seguivano i 
contorni. 

« È giustizia confessare che la Pigeaire si è pre- 
stata a tutte le nostre esigenze della miglior gra- 
zia possibile. Perciò, quantunque abbiamo detto 
aver lei applicato la benda , la verità si è che tutti 
abbiain messo la mano in questa applicazione ; ma 
innanzi toccarvi conveniva esser magnetizzati e a 
quest’ effetto bastava toccar la inano della sig. ra Pi- 
geaire. 
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« Dopo questi preparativi è stato richiesto un 
libro c il sig. Cornac ha levalo di tasca un volu- 
me in 24.° impresso in piccolissint! caratteri , che 
era il primo delle opere eli Malherbe. Aperto a caso 
alla pag. ito è stalo posto sur una Invola e rico- 
perto di un vetro trasparente. Assisa davanti que- 
sta tavola la sonnambula teneva di una mano il 
libro aperto e dall’altra confricava il vetro ora con 
un dito ora con più dita semiilcsse. Finalmente 
ella ha pronunziato la prima parola e successiva- 
mente le altre, ma con lentezza e interrompen- 
dosi di tempo in tempo per esclamare sono stanco : 
ad ogni lamento la sig. r * Pigeairc invitava la figlia 
a sospendere la lettura e tentava di ritirare il li- ; 
bro , ma la sonnambula lo riteneva con dei decisi 
• movimenti d’ impazienza e non lia consentilo a se- 
pararsene che dopo aver lette le due ultime strofe 
dell’ode intitolala Acanti. 

« Una volta la Pigeaire ha domandalo alla sua 
figlia se potrebbe indicare la puntazione , ed ella 
senza dare niuna risposta ha detto punto e virgola : 
tale era infalli la puntatura posta dopo Pullima 
parola da lei pronunziala. 

« Questa lettura lenta difficile interrotta da pau- 
se ha durato più d’un quarto d’ora e si è fatta 
nel più profondo silenzio degli assistenti. La sola 
magnelizzatricc indirigeva parole di sollecitudine 
alla magnetizzata. 

•• Nel tempo, in cui leggeva, la sonnambula 
contraeva spessd e vivamente i muscoli degli occhi 
e dei labbri , e poteva temersi che questi movi- 
menti facessero aprire il taffettà d’Inghilterra: ma i 
nostri occhi non lo abbandonavano e possiamo assi- 
curare esser rimasto sempre esattamente attaccalo. 

« Terminala la lettura , è stata tolta la benda 
colla precauzione di rovesciarla dall’ulto in basso ; 

t» * 
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ed in fai guisa noi abbiamo di bel nuovo redolo 
che In fascia di tela e i gruppi «li cotone corrispon- 
devano esattamente agli occhi. Lo stesso abbiamo 
potuto giudicare delle aderenze del taffettà d’ In- 
ghilterra alla stiratura e al dolore, che imprimeva 
alle gote. 

» Innanzi di proseguire il sig. Gonne si è im- 
padronito deir apparalo e lo ha applicato sopra i 
suoi occhi , come era stato posto su quelli della 
sonnambula; ha imitato persino i di lei movimenti 
delle gote e dei labbri; si è contorto in tutti i 
sensi , ed ha convenuto che non vedeva assoluta- 
mente nulla e che non poteva nemmeno distin- 
guere il giorno dalle tenebre. 

« Frattanto la sonnambula restava sempre nel 
medesimo stato con aria sofferente distratta e cogli • 
occhi semichiusi. 

« Le è stato posto di nuovo l’apparecchio sem- 
pre colle medesime precauzioni e le si è doman- 
dato se voleva giuoeare una partita d’écnrfé. Avcn- 
do risposto affermativamente, il sig. Cornac le si è 
assiso di faccia, ha preso le carte da sè compe- 
rate , no ha rotto P involucro ed ha pregato la 
sonnambula di alzare per sapere a chi toccasse pel 
primo. Ella ha alzato e voltata la carta , dicendo 
- tocca a voi a cominciare , poiché avete fa più 
bella carta: - e che carta è? ha soggiunto il Cor- 
nac: - il fante di quadri: - e la vostra? - Pol- 
lo di picche - Tutto è verissimo. La partila si è 
così continuala lino a tre alzale , bel mentre clic 
il sig. Cornac costantemente domandava il nome 
di ciascuna carta ginocala, c madamigella Leonide 
rispondeva sempre colla medesima esattezza, fa- 
cilità e rapidità, come se avesse avuto gli occhi 
aperti; mentre, se ha esitalo leggendo, ha però 
giuocato corrcntissimainente. 
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<• In fine il sig. Pigeaitè tia domandato che non 
si prolungasse ulteriormente lo sperimento , temen- 
do che la sua figlia ne rimanesse incomodata. 

« La sig. ra Pigeaire le ha tolta di nuovo la ben- 
da con tutte le precauzioni superiormente riferite, 
ed ha eseguilo varie passate, dicendole a più ri- 
prese svegliati. 

« La seduta ha durato un* ora e mezzo , e noi 
siamo usciti avanti che la sonnambula fosse tor- 
nata nel suo stalo naturale. » (1) 

Il Verali raccoglie un gran numero di fatti so- 
miglianti , da cui togliamo anche i seguenti colle 
sue parole: (2) 

» Diipotct dà per indubitato e verificalo da pa- 
recchi testimoni il seguente fatto di una malata 
sonnambula da lui curata col magnetismo - « Nel- 
PaccQsso (così egli) le si applicava allo stomaco quel- 
lo che le si voleva far leggere, procurando di co- 
prir la carta colla mano. Ben presto lo stomaco si 
gonfiava in una scnsibil maniera ed essa dapprima 
indicava una lettera, poi un' 1 * 3 altra, e cosi di se- 
guilo fino alla fine, ma per una inconcepibile biz- 
zarria la sua lettura cominciava sempre dal termine 
delle parole, e si era obbligati a ricomporle; ma 
tutte le lettere e i loro valori erano perfettamente 
esatti. Ella assicurava di sentire durante questa ope- 
razione la presenza di una palla nello stomaco che 
molto affaticavala. Interrogata, come vedesse, non 
sapeva risponderci: ciò non era per lei nè vedere nè 
sentire, ma qualche cosa fra questi due stati. Ella 
medesima portava al centro epigastrico gli oggetti 
che le si davano per conoscersi. » (3) 


(i) Verali voi t. Pag. 4 '5. 

(a) Id. voi. III. pag. 3 1 3-35» . 

(3) Duputct , Cours ecc. pag. 4°7- 
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» Un giorno ( scrive Picard del sonnambulo Dati- 
bay ) volendo provare a farlo leggere ,* gli doman- 
dammo, se potrebbe soffrire senza imbarazzo Pop 
plicazione di una benda? - Perchè una benda? egli 
rispose : - Perchè niuno supponga che voi vediate 
come tutti gli altri : - Ebbene niente è più facile 
a sperimentarsi; applicatemi il libro a mezzo il 
dorso. - Lo. facemmo cd egli lesse; ponetemi uno 
scritto sotto il piede , sulla testa , dove volete , ed 

10 leggerò. - Lo facemmo, ed egli lesse. Il signor 

doti. S. medico di marina, dubitando tuttora in- 
torno la trasposizione del senso della vista o vi* 
sione, malgrado l’occlusione degli occhi, propose 
uno sperimento perentorio: un biglietto da lui se- 
gretamente scritto e suggellata venne posto da esso 
medesimo sotto il piede del magnetizzato, il quale 
correntemente ne lessò il contenuto. » (t) ,, 

« Broussais, trovandosi in casa del doti. Foissac, 
dopo aver veduto leggere Paolo Villagrand, a pal- 
pebre chiuse, per istituire una sperienza decisiva, 
scrisse in disparte un piccolo biglietto , quindi ap- 
plicò lo dila sulle palpebre del sonnambulo, e diede 

11 biglietto al doli. Frappar!, dicendogli di pre- 
sentarlo davanti al detto sonnambulo; questi senza 
esitare lesse le tre linee scritte , e Broussais , os- 
serva Pigeaire, volle serbare lai biglietto come un 
monumento della vittoria riportala sulla sua in- 
credulità. (2) »> 

« Nel rapporto Musson la Commissione del 1826 
così si esprime : Noi abbiamo veduto due sonnam- 
buli distinguere ad occhi chiusi gli oggetti posti 
loro davanti: hanno eglino designato il colore e il 
valore delle carte senza toccarle, hanno letto delle 

(t) Ricard, traile ere. pag. 482. 

( 1 ) Pigeaire , Puissance ere. pag. 206. 
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parole manoscriUe, o delle righe di libri aperti a 
raso; ed il fenomeno è avvenuto anche quando si 
serrava ad essi Paperi ura delle palpebre colle dila. » 

« Un colai miscredente che giuocava con Callisto 
il quale avea gli occhi bendati, volle visitare la 
benda per accertarsi che non vedesse per gli occhi, 
ed il sonnambulo cosi l'apostrofò: - Voi credete dun- 
que che io possa vedere cogli occhi : voi stesso 
dunque siete così cieco da non comprendere che 
le mie palpebre essendo compresso da turaccioli e 
da una fascia che mi incomodano orribilmente, mi 
si rende impossibile di scorger nulla col mio senso 
. ordinario? Ebbene andate nella prossima stanza, at- 
taccale dietro il muro con un’ostia bianca da lettere 
una carta a vostra scelta , e ben presto apprende- 
rete, se la conoscerò sì o no. - Essendo ciò stalo 
eseguito ( soggiunge Ricard ) Callisto senza molto 
cercare nominò il re di quadri ed era desso pre- 
cisamente. » (1) 

« Una sera (scrive Pigeaire di stia figlia) avanti 
di andare a letto pregò la madre a magnetizzarla ; 
poiché era divenuto un bisogno per lei: le doman- 
dai per mia istruzione, se avrebbe potuto designar 
l’ora che fosse all’orologio a pendolo della scala : 
noi eravamo nella camera da letto dei nostri figli. 
La sonnambula parve riflettere profondamente. Do- * 
po qualche minuto, temendo clic ella soffrisse in 
tale indagine, le dissi di cessare: - No; voglio cer- 
care, rispose. Noi la lasciammo quieta, poiché non 
dovevamo e non potevamo contrariarla in tale sta- 
lo: a un tratto ella disse: - Il grand’ ago è sovra 
undici ore ed il piccolo sopra nove. L’ orologio ’ 
si è fermalo , esso .non segna che nove ore , meno 
cinque minuti , e son più di dieci ore. - Andai a 

(t) Traile «ir. pa;>. fi-t. 
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veder formolo, ed effettivamente le lancette erano 
fisse nei punti designati. » In altro luogo lo stesso 
Pigeaire spone che Leonide dopo profonda medita- 
zione sciamò ex abrupto: - Stanno per accadere 
grandi cose in oriente. Mahamoud è morto , io veg- 
go il serraglio in corruccio. - li giorno dopo ri- 
petè la medesima cosa , dicendo. - Ve lo assicuro , 
c vedrete che non m 1 inganno. - Dopo nove o 
dieci giorni giunse il dispaccio telegrafico della mor- 
te del sultano. » 

Leggesi in Ricard il seguente dialogo: « M. S. 
avvocato volle essere messo in rapporto col son- 
nambulo ( Callisto ), e fargli esplorare la propria 
casa : - Volete voi vedere la mia' casa e dirmi 
coniai disposto il quartiere a terreno? - Si, lo vo- 
glio. Vi sono. Entro per una porta a due battenti 
in un largo corridojo ; veggo due porte a dritta e 
due a sinistra, e presso della scala a dritta una 
piccola porta che mette nella corte : - Ebbene 
montate al primo piano ed entrate nella prima ca- 
mera a sinistra: - Vi sono, egli è il vostro gabi- 
netto; vi veggo per tutto dei libri e dei fogli. Mi 
pongo a fare il giro di questa stanza , partendo 
dalla dritta, c a indicarvi ciò che vi ha. \ndiamo, 
seguitemi. Qui vicino alla porta la vostra bibliotc- * 
ca, che occupa tutta questa parte, là quattro seg- 
giole , là il camminelto sul quale vi è un orologio 
di bronzo , vi sono eziandio dei candellieri , un li- 
bro aperto, qualche foglio; più lungi una scriva- 
nia, là in faccia alla biblioteca due finestre, non 
vi lia che una poltrona fra loro. Le guarnizioni 
delle finestre sono di seta turchina , e i cortinaggi 
bianchi con frange ; là di fronte al camminetto 
quattro seggiole a bracciuoli. Nel mezzo della came- 
ra una gran tavola in forma di scrittojo, guarnita 
di un tappeto di drappo verde ornalo di frange 
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gialle: sopra non vi sono che due fogli, un cala- 
majo, e... una scatola il cui coperchio è dipinto 
e rappresenta un paesaggio. - Quanto avete detto 
è esattissimo, eccettuata una cosa; cioè l’ultima 
annunziata; non avvi nissuna scatola sul tavolino 
dove io scrivo. - Non avvi scatola dite? voi v’in- 
gannate, io son certo che la scatola vi è, e la 
veggo benissimo tuttora. Ecco dunque guardate là 
il luogo dove scrivete: non la vedete? fa meravi- 
glia perchè è anche sufficientemente graftde'. - Vi 
assicuro amico mio, che siete voi che sbagliate e 
non io : ma ciò basta ; d'altra parte io son con- 
tento di voi , e vi ringrazio. - 

<< Il sonnambulo parve pure molto inquieto circa 
la scatola, ed era anche assai affaticato. Il magne- 
tizzatore lo svegliò c lo mandò a respirare all’aria 
aperta. Allora parecchie persone domandarono di 
nuovo a HI. S. se erasi bene accertato che non vi 
fossero scatole sulla tavola, ed egli riconfermò non 
esservi nulla di ciò, aggiungendo: - lo ho bene 
una scatola conforme alla descrizione che ha fatto il 
sonnambulo di quella che ha preteso vedere ; ma 
essa è dentro un mobile della mia camera da dor- 
mire donde non si leva mai. - Questa confessione 
del posseder lui una scatola pressoché simile alta 
indicala da Caliislo impegnò il magnetizzatore a 
pregare M. S. di assicurarsi tornando a casa , del 
controverso fatto. M. S. propose allora a parecchie 
persone ed al medesimo magnetizzatore di accom- 
pagnarlo alla propria abitazione , onde verificare 
l’errore, secondo lui, commesso dal sonnambulo. La 
proposizione fu accolta , c nell’entrare nel gabinetto 
di M. $. ciascuno potè riconoscere che la lucidità 
di Callisto non avea fallito, ma che la memoria di 
M. S. gli era stata infedele, perchè la scatola era 
là nel sito indicato dal sonnambulo. M. S. tutto 
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stupefallo si rammentò die la mattimi aveva avu- 
to Insogno di aprir tale scatola, e che distratto.. e 
preoccupato l'uvea trasportala e lasciata in quel 
luogo. ( 1 ) » 

Simili ai suddetti potrà chiunque voglia leggere 
aliti fatti senza numero nei trattati di magnetismo; 
il mio scopo nel trascriverli non essendo di pro- 
varne la verità colla moltitudine delle testimonian- 
ze, ma solo di far clic il lettore abbia un' idea 
abbastanza chiara di ciò intorno a cui si aggira ii 
nostro ragionamento , nè qui nè in seguito non <f 
necessario a tal fine il moltiplicare delle esemplifi- 
cazioni le. (piali grandemente le une alle altre si 
rassomigliano. 

• Or è a notarsi che i fenomeni attribuiti da al- 
cuni, come per es. dal Teste, *ad una trasposizione 
di sensi, sono attribuiti da altri, fra cui il Dupo- 
tet e il Lafontaine, ad una visione senza sensi. Que- 
st’ ultimo scrive la trasposizione dei sensi essere 
una chimera. Anche il Teste non solo ammette la 
visione senza sensi 011’ egli distingue dalla traspo- 
sizione dei sensi , ma ne scrive a lungo in sepa- 
rato paragrafo ; quei fatti poi i quali sembran pro- 
vare che un individuo vede or colla nuca or colla 
fronte or collo stomaco , cioè vede egualmente 
dovunque si trovi l'oggetto, e che alcuni attribui- 
scono ad una traslocazione del senso della vista , 
provano meglio una vista indipendente dall’impres- 
sione materiale che per mezzo della luce possa far 
l'oggetto sopra l’una piuttosto che sopra l'altra par- 
te del corpo , cioè una visione senza occhi. Noi 
potremmo dunque tralasciando di tener discorso 
della trasposizione dei sensi venir senza più a par- 
lare della visione senza sensi ossia visione spi- 

4 % 

( 1 ) Rìcard. Traili: eoe. pag. 435-36. < 


258 

rituale, e porre in questa medesima classe anche 
le così dette trasposizioni dei sensi. E in vero per- 
chè distinguere due generi di fenomeni e imbro- 
gliar la questione, dove basta un sol genere? Am- 
mettono tutti indi&tiulamenle i -magnetizzatori , che 
vi sia nel magnetismo una visione attraverso i corpi 
opachi e a più miglia di distanza: ciò posto, dacché 
si ammette una tal visione, la quale senza dubbio non 
si fa colia nuca o coi piedi, è per lo meno ridicolo 
e inutile il trattenersi a discutere se in alt ri casi l’oc- 
cipite o il pugno facciano rispetto alla luce le veci 
dell’occhio, come richiederebbe una vera trasposiziono 
dei sensi. Basta il dire per tutti egualmente questi 
casi, che avvi una visione indipendente dagli occhi 
senza aggiungere che in alcuni di essasi vegga per 
mezzo dei piedi. Ciò nonostante per chiuder l’adito 
ad ogni objezione e perchè non deve rimaner dub- 
bio presso il lettore ebe questi fatti di visione sieno 
veramente da attribuirsi a una visione meramente 
spirituale, a cui cioè il corpo e i sensi non con- 
corrono , tratteniamoci un po’ più a lungo ad esa- 
minare se possa ammettersi questa trasposizione di 
sensi , cioè qualche modo di visione sensibile a cui 
concorra come strumento qualche parte del corpo 
diversa dal naturale organo di visione. 

E in primo luogo la traslocazione dei sensi , di 
cui qui si parla , non ha nulla di comune colla 
acuizione dei sensi , ossia cou quella maggiore squi- 
sitezza e impressionabilità clie ciascun senso nella 
sua linea può acquistare. Si sa che per l’attenzio- 
ne con cui viene adoperato , per qualche malattia , 
o per altra cagione un senso per es. l’occhio o 
l’orecchio possono acquistare una delicatezza vera- 
mente singolare ; si sa di cicchi che col tatto di- 
scernono i colori, e con ciò si vuol significare non 
già che un cieco col tatto veda il bianco o il ne- 
Dei Fenomeni Mesmerid. V. li. 18 
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n>, ina col lotto distingue quella particolare con- 
tentatura delle superficie toccate, da cui risulta 
che i raggi luminosi siano riflessi diversamente e 
in conseguenza che nell'occhio di chi vede produ- 
cano un divergo colore. Parimente si narra di chi 
avendo avido un colpo sull'occhio , da cui gli ven- 
ne grandemente dilatata la pupilla, era divenuto 
abile, ricevendo una maggior quantità di raggi lu- 
minosi, a vedere quando gli altri per la pochezza 
della luce non distinguevan più nulla. Questi c al- 
tri simili casi non fanno al nostro proposito ; noi 
non trattiamo di fatti, in cui un dato senso entro 
la sua sfera determinata acquisti soltanto una mag- 
giore squisitezza , ma bensì del vedere attraverso 
un corpo opaco, del leggere un libro chiuso, 
del distinguere il luogo delle sfere di un oro- 
logio posto sul capo o sul ventre , ovvero del 
vedere benché gli occhi sicn coperti da una folta 
benda imposta da increduli che sospettano e vo- 
gliono impedire ogni frode possibile : e questi ef- 
fetti evidentemente procedono da tuli 1 altra cagione 
che da una mera acuizione del senso della vista 
elevata ad una potenza quanto si voglia altissima. 
Ciò avverto , poiché vi ebbe qualche magnetista il 
quale disse che tutti i corpi essendo porosi , la 
luce può penetrarvi attraverso , e d’altronde non 
potendosi determinare fino a qual punto sia suscet- 
tibile di perfezione la potenza visiva deirocchio , 
forse nello stato sonnambulico qualsiasi corpo cessa 
di -essere opaco. Ragionamento che equivale a que- 
sti altri : Voi non sapete determinare il punto pre- 
ciso oltre al quale non possa elevarsi la statura 
del corpo umano; non conoscete l’ultimo grado di 
forza muscolare possibile a trovarsi in un leone ; c 
neppure l’estremo termine di velocità cui possa 
arrivare un cavallo arabo; dunque potrà trovarsi 
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un uomo la cui statura sia pari all 1 altezza del 
S. Bernardo o di una piramide d 1 Egitto: dùnque 
esiste forse un leone di tal forza da far crollare un 
campanile con un colpo della sua' coda ; dunque 
non può giudicarsi impossibile che qualche cavallo 
arabo percorra in 12 ore lo spazio interposto fra 
Madrid e Pietroburgo. E chi non vede senza esser 
sonnambulo, che altra cosa è il saper indicare il 
M preciso ed ultimo limile cui sia possibile il giun- 
gere ad una data forza naturale , è altra cosa il 
saper indicare quei limiti ai quali senza dubbio 
non le è possibile di arrivare? Cosi nel caso nostro 
(omessa ora ogni considerazione sui raggi luminosi 
attraversanti i corpi opachi ) altro è il conoscere e . 

I 1 indicare con precisione Postrema perfezione cui 
possa giungerò la facoltà visiva di un occhio .umano , 
altro' è il conoscere che un occhio umano per quanto • 
perfetto mai non arriverà a vedere attraverso un 
corpo opaco , e molto meno attraverso molti corpi 
opachi a più o men grandi distanze. Questa osser- 
vazione vale per tutti i ragionamenti coi quali c i 
magnetizzatori vorrebbero sostenere la naturale pos- 
sibilità dei loro fenomeni e gl 1 increduli impugnano 
in genere la verità dei fatti sopranaturali. Perchè 
noi non sappiamo indicare con precisione i limiti 
di quanto è naturalmente possibile, vorrebbero che 
allargassimo questa possibilità in maniera da com- 
prendervi eziandio ciò che è evidentemente impos- 
sibile ; perchè non conosciamo esattamente* la ma- 
niera di operare di una potenza naturale nè tutte 
le leggi cui è sottoposta, vorrebbero che consen- 
tissimo di attribuire alla medesima potenza anche 
ciò che evidentemente ripugna alle sue leggi e alla 
sua maniera di azione. Così i magnelisti: Voi non 
sapete, dicono, in qual maniera lo spirito umano 
quando vuole influisce sui proprj muscoli: dunque lo 
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stesso spirilo umano può purché voglia influire im- 
inedlataniente anche .sui corpi esterni. Voi non cono- 
scete esattamente tutto il meccanismo dell’occhio nè 
tutte le leggi dell’ottica : dunque può essere che il 
calcagno in qualche caso faccia lo veci dell’occhio: voi 
non potreste enumerarmi lutto ciò che un ammalato 
può prevedere o presentire intorno alla malattia che 

10 tormenta; dunque un sonnambulo potrà precisare 
anche un mese prima il giorno, l'ora, il minuto, le . 
circostanze e le vicissitudini di un morbo futuro, 
più i rimedj da adoperarsi a norma delle vicissitudini 
del medesimo morbo. Voi non conoscete tutte le 
esalazioni che escono da un corpo infermo;- dunque 
alcuni capegli, un fazzoletto o un oggetto qualun- 
que pregno di tali miasmi può bastare ad un son- 
nambulo per giudicare qual sia la specie , la sede , 
le variazioni e i rimedj della malattia dell’individuo 
cui appartengono quei capegli o quel fazzoletto ecc. 
Hilorniamo al nostro proposito. 

, Non è possibile una traslocazione del senso della 
vista alla nuca o ut ventre o ad altra parte del cor- 
po , o in altri termini non è possibile che la nuca, 

11 ventre o la mano, comunque si suppongano mo- 
dificati accidentalmente, possano servir di strumento 
a quella sensazione, per la quale furono dalla natura 
destinati gli occhi , e ciò per . la semplicissima ra- 
gione che da un lato il motivo per cui la natura 
ci forni per vedere di organi speciali , costrutti e 
organizzali in maniera specialissima è assai diversa 
dal modo con cui è costrutto il restante del corpo, 
si è appunto perchè il rimanente del corpo non è 
acconcio a ricevere le impressioni della luce; e da 
altro lato nei casi surriferiti di sonnambulismo la 
nuca, il ventre e i capegli della testa rimangono 
nuca, ventre e capegli, cioè ritengono la struttura 
loro propria affatto diversa dalla struttura dell’oc- 
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rhio, epperò sono inetti come eran prima a far lo 
runzioni dell 1 occhio. . Poni a iti pure che il fluido, 
modifichi in qualche modo quelle parli del corpo 
diverse dagli occhi , mediante le quali si finge com- 
piersi questa visione : tali modificazioni non can- 
giano sostanzialmente la loro organizzazione e strut- 
tura, nè le fanno diventare un occhi». Se dunque 
ciò nonostante la luce operasse su quelle parti nel 
modo richiesto a render visibili gli oggetti, ne se- 
guirebbe che la luce per servire allo scopo per cui- 
esiste non richiede necessariamente un'organi/za- 
zione qual è quella dell'occhio. Ma senza trattener- 
mi in una minuta descrizione fisiologica dell'occhio, 
che sou cose note, chi. non conosce le aleggi di 
rifrazione dei raggi luminosi sopra le quali è ba- 
sata la parlicolar costruzione dell'occhio? Chi non 
ha ammirale le meraviglie che si contengono nel- 
l'occhio stanti le sue ben note proporzioni crolla 
proprietà della luce? Chi non sa che al minimo 
cangiamento che si facesse nella densità o nella 
figura o nel numero delle materie trasparenti , on- 
de l'occhio è composto , sa r oblierò perduti tutti i 
vantaggi della visione? Noi conosciamo i motivi, e 
motivi necessarj , poste le proprietà della luce, che 
ban diretta la mano del suo Creatore nella forma- 
zione dello sue singole parli ; cppcrò non v' è forse 
altro oggetto, che più della considerazione di un 
occhio abbia trasportati d'ammirazione i filosofi in- 
torno alla sapienza del Creatore. *« La maniera am- 
mirabile ( scrive perii» Voltaire ) con cui per gli 
occhi percepiamo gli oggetti , e con cui le loro 
immagini -si dipingono sulla retina, è una pittura 
divina , disegnata secondo tutte le leggi matema- 
tiche, e per conseguenza, come ogni altra cosa, 
fa conoscer la mano dell 1 Eterno (ìcoinelra a di- 
spetto di coloro che fanno i begli spiriti u fin- 
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gono 'credere clic l’occhio non fu fallo per ve- 
dere, l’orecchio per udire e il piede per cam- 
minare. >■ Quand’ anche poi ci fossero totalmente 
ignoti i rapporti necessarj esistenti tra la luce e 
la struttura dell’occhio , ad affermare che nes- 
sun’ altra parte del corpo possa supplire rispetto 
alla luce al difetto degli occhi, nè anche nell’ipote- 
si che quella parte riceva in qualsiasi modo un’ in- 
cognita modificazione ( la quale però non cambia 
certo la particolare organizzazione propria di essa 
parte), basterebbe 1." un’osservazione generale che 
si facesse sopra le altre funzioni dell’organismo , 
osservazione da cui risulta, che non ostante qual- 
siasi modificazione meramente accidentale il naso 
per es. ( purché resti naso ) non sarà mai abile a 
masticare, nè le unghie a digestire t nè il cervello 
a respirare : basterebbe 2.° Tesser persuaso della 
profila sapienza die risplende in tutte le opere 
della natura, la quale in una prefìssa condizione 
di cose arriva a’ suoi fini coi mezzi i più semplici , 
c non moltiplica inutilmente e insipientemente i 
congegni e i meccanismi. Dissi coi mezzi i più 
semplici in Una prefìssa condizione di cose „ cioè 
coi mezzi i più semplici che permetta di adottare il 
piano generale già presupposto e preconcetto: non 
dissi - coi mezzi assolutamente i più semplici j 
mentre senza dubbio Dio avrebbe potuto darci 
il mezzo di vedere non solo senz’ occhi, ma senza 
alcun organo materiale, come ba fatto cogli angeli. 
Ma ciò non sarebbe stato conforme al piano pre- 
concetto: posto cioè che il Creatore volesse formar 
l’uomo, spirito e corpo t dovette a norma della 
sua sapienza far sì che il corpo servisse allo spi- 
rilo; postocliè il corpo dovesse servire allo spirito 
nell’acquistare la cognizione degli oggetti esterni, 
dovette far sì che un organo corporeo venisse di- 
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versamenle immutalo secondo la diversità degli og- 
getti alla cui percezione doveva servire: postochè 
un organo dovesse venir immutato da un oggetto 
anche lontano, si richiedeva una sostanza che fòsse 
il veicolo, per cosi dire, delibazione dell’oggetto 
esterno sull’organo sensorio: questa sostanza ( la lu- 
ce ) dovea esser dotata di tali proprietà da venir 
per un lato diversamente modificata secondo le di- 
verse qualità dell’oggetto da render visibile, e per 
altro lato dovea esser idonea a diversamente im- 
mutare a norma delle proprie modificazioni l’orga- 
no che dovea servire alla visione dell’oggetto. Per 
tal guisa s’ intende che posto il disegno di formar 
l’uomo, è semplicissimo il mezzo adoperato affin- 
chè lo stesso uomo potesse in un attimo e con 
tanta chiarezza percepire e distinguere gli oggetti 
esterni, nonostante la sterminata loro moltitudine: 
tua so la luce colle proprietà di cui è dotata fosse 
egualmente proporzionala colla struttura dell’occipi- 
te, del cervello, dei capegli o del ventre, dovremmo 
dire che l’occhio nel corpo umano è una cosa super- 
flua: non v’era bisogno nè di cornea trasparente, 
nè di coroide , nè di pupilla , nè di retina , nè dì 
umor acqueo, nè di vitreo e di cristallino: a che 
tale moltitudine di cose , e tale complicazione di 
meccanismo, quando qualsiasia altra parte del cor- 
po o tutto il corpo o ( se volete ) il cervella senza 
bisogno d’organo esterno erano per la loro strut- 
tura egualmente acconci all’uffizio di vedere, pur- 
ché la natura senza bisogno di un nuovo e cosi 
complicalo organo qual è l’occhio, avesse o ad una 
o a ciascuna di queste altre parti del corpo con- 
ferita quella stessa accidentale ignota qualità , che 
ora si suppougou ricevere dalla magnetizzazione, u 
la quale non ne cambia di certo la specialità dcL- 
l’organizzazione ? 
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È vano il rispondere che l’occipite o il petto 
divengono atti a far le veci dell’occhio solo in 
sonnambulismo , e che per conseguenza nello stato 
normale dell’uomo l’occhio non è superfluo ma ne- 
cessario. Questa risposta è vana , poiché si afferma 
appunto che se in sonnambulismo e l’occipite e il 
petto e la mano e qualsiasi parte del corpo, non 
ostante l’essenzial differenza che passa fra la loro 
struttura e quella dell’occhio, potessero divenire or- 
gani di visione, dovrebbe concludersi* che l’alti- 
tudine o l’ inettitudine a far le funzioni dell’occhio 
( e lo stesso dicasi d’ogni altra funzione di qual- 
siasi organo ) non è necessariamente connessa c 
dipendente dal modo speciale con cui quell’organo 
è costrutto, mentre la struttura degli organi in 
sonnambulismo rimane la stessa , e ciò nonostante 
la detta attitudine si suppone trasferirsi in un altro 
organo costrutto diversamente. Or se l’idoneità di 
un organo a compiere le sue funzioni non è ne- 
cessariamente connessa nè dipendente dalla par- 
ticolare struttura dello stesso organo, ma bensì da 
un’ altra causa ignota la quale non richiede nel- 
l’organo piuttosto l’una che l’altra struttura; dun- 
que non era necessario che la Natura per le di- 
verse funzioni del corpo umano avesse a porre tali 
differenze nella struttura degli organi diversi: ov- 
vero si dovrà asserire che la Natura nel porre tali 
differenze ebbe di mira un tati’ altro fine che quel- 
lo di render gli organi idonei a compiere ciascuno 
la propria funzione. 

Il Verati scrive che non sapendo noi render ra- 
gione del modo con cui si compie .la visione nello 
stato ordinario, nè qual sia il preciso uffìzio di cia- 
scuna delle parti ebe compongono l’apparato visivo, 
nè anche possiam concludere che un’ altra parte 
del corpo non possa in niun caso divenir atta a 
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compiere la stessa funzione. Ragionamento solistico, 
perchè la logica vuol che si parta dal noto per 
iscoprirc Pignolo, non già dall 1 ignoto per impu- 
gnare il nolo. Qualunque sia il preciso uffizio di 
questa o di quella parte onde consta l'organo di 
visione, qualunque sia la modificazione che subi* 
scc ciascuna di queste parli sotto P influenza della 
luce, è noto e certo che vediamo ( alme» nello 
stalo non magnetico ) per mezzo degli occhi , c 
non delle orecchie nè della lingua: è certo clic 
( almeno eccettualo lo stato magnetico ) perduto o 
comunque impedito l'uso degli occhi , l'uomo noti 
vede : è certo dunque che 1'occhio ha un uffizio 
cui non è idonea a compiere ( almeno* nello stalo 
non magnetico ) nessun 1 altra parte del corpo: di 
più la ragione per cui è atto l'occhio ed è affatto 
incita qualsiasi altra parte del corpo ( parlo sem- 
pre dello stato non magnetico) a servir di strumento 
al vedere , deve riporsi evidentemente non in ciò 
che v'ha di simile, ina in ciò che v'ha di diverso 
fra l'occhio e le altre parli del corpo; or in che 
differisce l'occhio dalle altre parli del corpo se noti 
per sua particolare organizzazione e struttura? L'or- 
ganizzazione e la strqtlura speciale dell'occhio c 
ciò in cui differisce dal rimanente del corpo; c ciò 
per cui solo esso ad esclusione d'ogni altra parte del 
cotpo è idoneo alla visione. Affinchè dunque in uno 
stato eccezionale e straordinario qual è il magne- 
tico, potesse supporsi che un' altra parte del cor- 
po divenga atta allo stesso uffizio, dovrebbe dirsi 
o che in tale stato quella parie ha cambiata la sua 
propria organizzazione e struttura per assumere 
quella dell'occhio: o ciò è evidentemente falso, 
poiché l'epigastro, la nuca o il pugno di un son- 
nambulo restano costrutti c organizzali com' erau 
prima, del sonnambulismo e come souo costrutti e 
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organizzati gli epigastri e le miche di qualsiusi no* 
ino non sonnambulizzato. Se poi l'attitudine ad es- 
sere strumento di visione non dipende dalla spe- 
ciale struttura dell'occhio, da che dunque dipende? 
Forse da una qualità occulta , che in magnetismo 
fa viaggio e si trasloca dall'occhio al(a inano , o al 
piede? E perchè non dire eziandio che per mezzo 
di una qualità occulta trasportala dai polmoni e 
dalia gola si potrebbe cantare colle ginocchia: per 
mezzo di una qualità occulta estratta dai denti si 
potrebbe masticare coi piedi? Beila filosofia clic è 
questa delle qualità occulte, le quali appunto per- 
chè occulte e occultissime vi dispensano non solo 
dal provare' che esistono ma eziandio dal darne una 
nozione qualunque ! Qui si tratta sempre di verità 
così evidenti al comune buon senso , che nessuna 
dimostrazione può renderle più evidenti , e chi può 
rigettare i dettami del suo buon senso, egli scuza 
dubbio rigetterà egualmente qualsiasi dimostrazione. 

Si ponga mente che con tutto il dello fin qui 
non si vuol negare che il sonnambulo non vegga 
l’oggetto postogli sul capo o sul ventre; si nega 
solo che a questa visione a cui non concorrono gli 
occhi concorra come strumento in luogo degli ocelli 
qualche altra parte del corpo. Si ponga .mente in se- 
condo luogo che qui nulla importerebbe il sostenere 
che tulle le sensazioni accadono nel cervello; poi- 
ché altro è che alla sensazione oltre l'organo ester- 
no debba concorrere anche il cervello , altro è che 
possa bastare il cervello senza organo esterno; ora è 
certo che a ciascuna delle cinque specie di sensazio- 
ni diverse concorre anche l’organo esterno ( parlo 
dello stato naturale non magnetico) come strumento 
necessario: o certo inoltre che l'immensa diversità 
che corre fra queste cinque specie di sensazioni, 
la differenza, dico, per cui il vedere è • 
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che udire , tuli’ altro che odorare eco. , non può 
ripetersi dal solo cervello che è di struttura uni- 
forme, ma bensì dalla differenza di costruzione che 
passa fra i cinque organi esterni dei sensi : tolta 
la quale non vi sarebbe ragione per cui la luce 
. facesse impressione nell’occhio e non nell’orecchio, 
il suono nell’orecchio o non nelle nari ece., come 
neppure vi sarebbe ragione per cui l’anima indiffe- 
rente per sè ad aver piuttosto la sensazione dei 
colori che quella degli odori o dei suoni * avesse 
determinatamente piuttosto l’una che l’altra di tali 
sensazioni. Dunque se nello stato non magnetico il 
cervello senz’ organi esterni non è atto nè a vedere 
nè ad udire ecc. se , dico , oltre il cervello , i cin- 
que organi esterni adempiano una funzione o parte 
di funzione che nello stato normale non può adem- 
piersi dal solo cervello, e per conseguenza se han- 
no un’ altitudine loro propria che non ha il cervello, 
attitudine derivantesi dalla loro speciale struttura, 
è tanto assurdo il supporre che in sonnambulismo 
tale attitudine venga concentrata nel solo cervello, 
quanto è assurdo che in sonnambulismo venga can- 
giata la struttura propria del cervello. 

Altri magnetisli dicono: il modo con cui i son- 
nambuli conoscono gli oggetti esterni, vicini c lon- 
* lani , dirsi visione solo impropriamente e per ana- 
logia: del resto essere un nuovo modo di percepire, 
e di tuli’ altro genere; uè per conseguenza valer 
menomamente qualsiasi argomento desunto dalle 
proprietà della luce e dalla corrispondente neces- 
saria struttura dell’ occhio. Tale risposta non ha 
valore, poiché o questa percezione di nuovo gene- 
re è un modo di conoscere meramente spirituale, c 
a cui non concorrono come strumento nè gli occhi 
nè altra parte qualsiasi del corpo umano, e questo 
modo di conóscere vedrem qui sotto se possa altri - 
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fruirsi ali 1 anima umana: o è una vera sensazione, 
tale cioè a cui concorre come strumento qualche 
parte del corpo umano, ina però senza Pajulo dei 
raggi luminosi, c in tal caso non basta fingere un 
nuovo senso o un nuovo modo di sentire di specie 
occulta j convien fingere inoltre in luogo della luce 
una nuova occulta sostanza intermedia tra l 1 oggetto » 
e il corpo del sonnambulo, essendo impossibile in 
qualunque ipotesi che vi abbia sensazione senza 
inodificaxione di quella parte dell 1 organismo con 
cui si sente, nò modificazione organica senza una 
causa ebe la produca, e per conseguenza ( quando 
l 1 oggetto da percepirsi non si trova ad immediato 
contatto col corpo del sonnambulo ) senza un mezzo 
di comunicazione tra I 1 oggetto e il senso, ossia sen- 
za una sostanza intermedia clic modifichi Porgano 
sensorio in modo corrispondente all 1 oggetto sensi- 
bile distante. Vi sarà dunque non solo un senso 
occultOj ma anche una luce occulta dotala di pro- 
proprietà più meravigliose e migliore della luce 
comune, perchè la visione senz’occhi dei sonnambuli 
è superiore alla visione cogli occhi degli uomini 
desti; una luce occulta per cui gli oggetti possano 
fare impressione sul detto senso occulto a qualunque 
distanza e attraverso qualunque moltitudine di corpi 
opachi; luce la quale non essendo stala creata per , 
gli uomini desti nè per gli altri animali che aven- 
do gli occhi in fronte son destinati a servirsi della 
luce ordinaria e comune, e neppur potendosi sup- 
por creala pei soli sonnambuli, sarà stala creala 
per far impressione sugli organi di animali occulti 
e privi di occhi: i quali naturalmente posseggono 
quella qualità occulta che per eccezione e per virtù 
magnetica acquistano i sonnambuli chiaroveggenti. 

Il Charpigiiou pag. 76. scrive: « La crise son- 
nambulica tende a sciogliere i legami 'che incatena- 




no P anima alle leggi organiche del corpo. Più que- 
sta crisi! è perfetta, più i sensi perdono la loro 
localizzazione. Ciascun punto dell 1 organismo può 
ricevere la sensazione tanto bene come I’ apparec- 
chio clic le presiedeva nello stato ordinario. Il flui- 
do imponderabild clic stabilisce i rapporti ordinarj 
tra la sostanza spirituale e P organismo, non è più 
concentralo, nò ritenuto, nò modificalo dagli appa- 
recchi sensilivi; egli circola uniforme in tutto il 
corpo per modo che l’anima può esser affetta dal- 
l’oggetto di cui si occupa, qualunque £ia il luogo 
di esso nello spazio, e scnzachè si riehieggano le 
condizioni fisiologiche ordinariamente richieste nello 
sialo ordinario. » Secondo il Charpignon dunque il 
fluido umano, che è il vincolo fra l’anima e il 
corpo e che nello stalo ordinario c concentralo ■, 
rinchiuso e modificato dai diversi apparecchi sen- 
sorj , nello stato sonnambulieo diventa atto a pro- 
durre qualsiasi sensazione, di qualsiasi oggejlo an- 
che lontano , in qualsiasi punto iteli’ organismo , 
per la ragiono che essendo sprigionato dalle sue 
carceri circola uniformamente entro c fuori del cor- 
po. Or se è cosi, perchè la natura racchiuse tal 
fluido in questi diversi apparecchi sensorj ? Perchè 
lo pose in carcere anziché lasciarlo circolar libera- 
mente? Perche fornir l’uomo dei diversi e speciali 
apparecchi sensorj in cui concentrare il fluido, 
mentre purché avesse tralascialo di concetitrard es- 
so fluido, qualunque punto dell’organismo avrebbe 
servito ugualmente bene ad ogni sensazione, u di 
qualsiasi anche lontano oggetto? Porse il Creatore 
clic vofea render percepibili all’ uomo gli oggetti 
esterni, dopo aver crealo un fluido che serviva 
così bene allo scopo di render visibile all’ annua 
qualunque oggetto anche lontano, si accorse che 
per Questo mezzo l’anima avrebbe veduto troppo, 
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* e perciò corresse l’errore creando anche gli spe- 
ciali apparecchi sensorj, in cui racchiudere il dello 
» fluido, affinchè l’uomo non potesse vedere .troppe 
cose e troppo da lungi nello stalo ordinario, ma 
lai visione fosse riserbala allo stato privilegialo del 
sonnambulismo? Finora si pensò che il privare 
un essere de’ suoi mez/.i naturali di operazione da- 
tigli dal Creatore sia un ridurlo ad assai peggior 
condizione ; si credè che verbigraziu col tagliare le 
gambe ad un animale gli s’impedisca di cammina- 
re: ebbene secondo la logica magnetica l’uomo 
vedrebbe assai meglio qualora fosse privo degli 
speciali apparecchi sensorj: in tal caso il fluido, 
non più racchiuso nè concentrato in essi, ma libero 
di circolar dappertutto uniformemente permettereb- 
be all’anima di vedere qualsiasi oggetto di cui 
voglia occuparsi, in qualunque situazione dello spazio. 

Il vero si è che, siccome la Natura nulla fa d’inu- 
tile e juolto meno fa alcuna cosa che sia d’ostacolo 
a raggiunger *mcglio e più prontamente lo scopo 
prefisso, l’esistenza degli organi sensorj prova ad 
evidenza clic il supposto fluido non potrebbe servi- 
re senza di essi ; come pure l’ esistenza del corpo 
umano prova ad evidenza che l’anima nel suo sla- 
* to naturale non potrebbe senza di esso intuire i 
corpi esterni." 

Ho detto che nello stato naturale in cui si trova - 
attualmente l’anima umana, senza corpo, e per 
conseguenza sciolta quanto si voglia dai legami del- 
l’organismo, non può intuire i corpi esterni. Que- 
sta proposizione è diretta a combattere il supposto 
di quei magnetizzatori i quali pretenderebbero spie- 
gar questi fenomeni di visione non per mezzo di 
una trasposizione dei sensi, nè por mezzo di qual- 
che nuovo senso occulto che si svolga nel sonnam- 
bulo, ma coll’attribuire allo spirito del sonnambulo 
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!» facoltà d'intuire gli oggetti materiali indipen- 
dentemente dai sensi e senza il concorso dell'erg»* 
nismo. Tale spiegazione ognuùo intende die non 
appartiene ai magnetizzatori materialisti o propensi 
al materialismo; ma or che in Francia le dottrine 
materialistiche del passato secolo vati sempre più 
scomparendo sotto l 1 influenza riacquistala dalla re- - • 
ligione e da una (ilosofia spiritualistica, la surrife- 
rita ipotesi è fra i recenti magnelisti la più comu- 
ne* Così il Lafontaine, dopo aver narralo di una sua 
sonnambula che da lui interrogata ave» saputo de- 
scrivere esattamente lo stato di un, assente affetto 
da un cancro, e indicare una piatita esotica, che 
si polca trovare in Parigi nel Jardin dea Pian tea , 
opportuna a guarirlo, soggiunge: << Non è già col 
mezzo dei sensi , nè col mantenere alla superfìcie 
del corpo, sia alla fronte, sia all'epigastro , sia alla 
nuca , un punto di visione , che la sonnambula 
avrebbe potuto gettarsi a quel modo nello spazio ; 
fu dunque ciò solo che avvi in noi d' immateriale 
che potè trasportarsi presso oggetti lontani , e dap- 
prima comprendere istintivameute, poi indicare dove 
esistessero quegli oggetti (t). » La stessa dottrina 
viene abbracciata anche dall'or citato Charpignon, 

• il quale collo sprigionamento del fluido intende 
* sprigionala anche l'anima dalle leggi organiche, e 
quindi resa capace di intuire l'oggetto di cui si 
occupa a qualunque distanza. Ecco un altro squar- 
cio del medesimo autore che troviam degno d'esser 
riferito, non solo perchè vi spiega più nettamente 
il suo pensiero, ma perchè vi combatte coloro, i 
quali appoggiandosi sopra alcune pallide rassomi- 
glianze che esistono tra gli effetti prodotti da al- 
cune malattie c quelli del magnetismo, pensarono 

» 

m 
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ili poter ascrivere anche quegli ultimi ad un ccci- 
(amento del cervello e del sistema nervoso. •> Ci- 
tano (!) dei fatti unuloghi ( possiate dire iu «li- 
matura ) a quelli del magnetismo, sopravemiti 
nelle affezioni acute del cerebro iu parecchie ne- 
vrosi , e si appoggiano sopra di essi per dirci: Le 
facoltà che voi credete latenti nell’ uomo - (si legga 
nell’anima umana , che tale è il. senso dcU'aufjjre 
come si ricava dal contesto) - non nono sue facol- 
tàj sono effetti degli organi sensorj e del cerebro 
portali da uno stato patologico al loro massimo 
grado d’ intensità e di mani fes fazione fenomenale. 

A tal dottrina antera mente negativa rispondiamo che 
tutti i fenomeni eli’ essa può raccogliere come ana- 
loghi ai magnetici , fanno comparsa in imo stalo 
di malattia chiaramente caratterizzato: essi sono 
eilìuicri, e in ragion dello stato morboso crescono 
e scompajon con lui , di tul maniera che si scorge 
perfettamente il rapporto che esiste tra la causa e 
reffetto, tra l’alterazione organica e l'esaltamento 
dei sensi e del cerebro... Ma i fenomeni che noi 
facciam dipendere da speciali facoltà - (latenti nel- 
l’anima umana )- si producono in magnetismo in- 
dipendentemente da ogni condizion patologica: essi 
possono arrivare al massimo grado d’intensità seti- • 
zacliè nulla si trovi di profondamente alterato nelle » 
funzioni degli organi', e l’individuo nel quale si 
osservano riprende immediatamente il suo stato or- 
dinario senza conservare la menoma traccia dei dis- 
ordini f che non potrebbero mancare di manifestarsi - , 
se questi insoliti fenomeni fossero veramente prodotti 
da una eccitazione delle libre nervose dell’organo ce- 
rebrale. inoltre questi fenomeni, benché così poco 
lissi nella lor pratica applicazione, (ciò che nasce dal- 
* 

• , 
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r impossibilità di render naturale Instato estatico e 
d’annientare la reazione fisica dello stato ordina- 
rio ) sono più costanti , più perfetti , più comple- 
ti , cd offrono una fìsonomia affatto diversa da quelli 
che la patologia può rivendicare (1). Questi moti\i 
che tino studio più profondo porrebbe in più chia- 
ra luce, ci persuadon dunque che i fenomeni psi- 
cologici del sonnambulismo lucido non sono dovuti 
ad una sovreccitazione ed estensione delle proprietà 
dei sensi e del cerebro , ma bensì a delle facoltà 
proprie dell’uomo ( dell'anima ), facoltà che non 
si svolgono se non nelle circostanze in cui l'equi- 
librio statico normale è rotto nelle sue condizioni 
fisiologiche. Ma se tali facoltà straordinarie fanno 
parte della natura umana, perchè restan esse na- 
scoste c perdute? Perchè è cosi difficile il far che 
si manifestino? Perchè non appariscono che rare, 
incomplete, vacillanti, e per isvanire di nuovo? 
Non ispetta a noi di» trattare simili questioni di alta 
filosofìa... Sembra che a combattere il crescente 
razionalismo , che s’ appoggia sopra la scienza spo- 
gliata della vita, Dio abbia permesso all’uomo di 
sollevare una parte del tenebroso involucro che da 
lauti secoli vien considerato come l’dpera stessa del 
Creatore , affinchè ci formiamo qualche idea di ciò 
ch’egli disse creato ad immagine sua! Nobili avanzi 
che in vano si tenterebbe di ricomporre e riedificare 
in perfetta armonia! I! velo si solleva c subito ricade; 


(i) Nuli si traila sulo ili una differenza in più o in meno, 
ma ili una ihfl’i-rcn/.a essenziali- ira gli ideili magnetici e quelli 
che può cagionare un’ alterazione nervosa prodotta ila una cau- 
sa patologica. Nessuna malattia dovuta a cause fìsiche renile 
1’ uomo capace veihigra/.ia ili veder sensi’ occhi , attraverso i 
corpi opachi e da lontano; e lo stesso dicesi di qualunque di 
quelle facoltà magnetiche, di cui in questa parte specialmente 
li occupiamo. 
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voi potete da ciò arguire tutto il mistero della vita 
dell'uomo, ma non. potete andar, più in là, non 
essendo rotto il sigillo del tempo di prova. » Cosi 
il Charpignon nella sua motatisica del magnetismo : 
tulio il qual discorso si riduce a due punti : t.° che 
le facoltà magnetiche non sono dovute ad una mu- 
tazione corporea ; 2.° che sono facoltà dell’anima 
sciolta pei rotto equilibrio dal peso dell’organismo 
e delle sue leggi , facoltà che or restano sepolte 
neU'uomo, ma che splendevano di tutta la loro luce 
quando l’uomo non avea deturpata in sè medesimo 
Pimmagine del Creatore. Il primo di questi due 
punti è lo stesso che abbiam anche noi sostenuto, 
dimostrando che l’organismo non concorre per nul- 
la a questa visione sonnambulica; e a confermarlo 
vieppiù cosi prosegue lo stesso autore (i): « Un 
giorno che noi consultavamo una sonnambula per 
un ammalato , l’udimmo parlare da sola in alcuni 
momenti in cui l’abbaudouavaiao a sè stessa. Di- 
ceva di trovarsi a Versailles, visitando la camera 
di suo fratello , e si rallegrava del piacere che egli 
proverebbe al suo ritorno da una corsa lontana 
trovando una lettera della' sua famiglia; tanto più, 
aggiungeva essà, perchè la lettera si sarebbe po- 
tuta smarrire mentre era diretta al n.° 10 , e non 
al n.° 20 che era il vero della casa. In questa vi- 
sione come in altre molte che potremmo riferire , 
e delle quali verificammo l’esattezza , noi non tro- 
viamo i necessarj elementi per isCiogliere il pro- 
blema per mezzo di un rapporto fisico che si sta- 
bilirebbe tra il sistema nervoso del sonnambulo e 
l’oggetto lontano. L’oggetto si trova nel medesimo 
stalo di tutti gli altri che lo circondano, e non è 
desso che facendosi centro d’azione impressiona il 


(i) Pag. 290 . 
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sonnambulo. È il sonnambulo al contrario clic ope- 
ra da sè, senza impulso., ‘pel suo desiderio e la 
facoltà sua propria. Or come spiegar tal fenomeno 
colle leggi ebe noi conosciamo ? Non vi ha forse 
una pronunciata incompatibilità - tra le forze del- 
rorganismo vivo e la natura del fenomeno ? An- 
che qui dunque bisogna ricorrere a una entità 
diversa dalie forze fisiche e riconoscere una delle 
facoltà dell'anima , dell'essere semplice che opera 
secondo la sua natura. » Cosi il-Charpignon , e cou 
lui or conviene forse la maggior parte dei magne- 
tizzatori intorno all' impossibilità di spiegare questo 
fenomeno fisiologicamente. Noi dunque siarn piena- 
mente concordi con loro , qui trattarsi di una vi- 
sione meramente spirituale a cui il corpo non con- 
corre ; ma può essa questa visione attribuirsi allo 
spirito del medesimo sonnambulo , come pensano 
essi? Abbiati) già detto che l'esistenza del corpo 
untano è una confutazione evidentissima di questa 
supposizione. Si badi bene che noi non neghiamo 
in nessuna maniera , che in uno stalo diverso Dio 
possa dare all'anima umana i mezzi d' intuire an- 
che gli oggetti materiali senza organi corporei : noi 
non cerchiamo ora ciò che il Creatore possa fare 
o non fare quando l'anima per la morte del corpo 
rimanga priva del suo naturale strumento destinato 
a porla in comunicazione colla materia: tutto ciò è 
fuori di questione: cerchiato solo quali sieno le 
facoltà dell'anima eh' essa possiede nel suo stalo 
attuale: cerchiamo se, escluso un intervento del 
Creatore il quale a lei conferisca dei nuovi mezzi 
che or non possiede,( intervento pel quale il fé- 1 
notneno di cui si traila non sarebbe già più un 
effetto puramente naturale ), cerchiamo, dico, se 
escluso questo intervento l'anima umana già pos- 
segga la facoltà latente di iutuire gli oggetti wa- 
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teriali scoiti il miiiislero ilei sensi, cosi clic a far 
uso di lai facoltà non le sia necessario se non di 
venire sgravata dal poso dcH'organisiuo e dal le- 
game delle leggi fisiologiche. Or non può esser 
dubbia la soluzione da darsi a simile quesito. L'a- 
nima umana, come già si ragionò nella prima par- 
te, c naturalmente ordinata ad esser unita col cor- 
po ; e tali sono le sue facoltà quali le richiede la 
sua naturai destinazione; come è assurdo il credere 
che l’uomo sia un mostro e non un’ armonica crea- 
zione, così è assurdo il pensare che l'anima nostra 
sia una natura già per sè Completa e perfetta, non 
bisognevole del corpo, e ciò nonostante inutilmente 
e mostruosamente legala ad un corpo. Nè giova il 
rispondere, che l’anima unita al'corpo nel suo stato . 
normale non possa far uso della facoltà di vedere 
senza il concorso degli occhi; poiché l’assurdo sta ap- 
punto in ciò che uno spirito à cui per la perfezione 
della sua natura sarebbero inutili gli occhi e gli altri 
sensi, nondimeno sia naturalmente destinato a tale 
stato che non possa valersi di queste sue migliori 
facoltà, per guisa che divenga, necessario il sup- 
plire alla loro mancanza con un mezzo molto men 
buono, qual è il ministero dei sensi. Il corpo a 
che ci serve se non appunto a porci in comunica- 
zione colla natura materiale che ne circonda? Qua- 
lora lo spirito umano colle facoltà di cui venne 
fornito ncll’uscire primamente dalle mani del Crea- 
tore fosse capace da sè solo d’intuire egualmente 
( anzi molto meglio ) la natura materiale e di agi- 
re su di essa , assurdissima sarebbe la sua unione 
col corpo : la cui utilità si riduce appunto a porci 
in comunicazione colla natura circostante per mez- 
zo delle sensazioni e del moto volontario delle no- 
stre membra. L’esistenza dunque del corpo umano 
dimostra ad evidenza che l’anima non ha la facoltà 
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ili \cilere sen/ v ocelli quegli oggelli per cui- vedere 
le furono dati gli ocelli. Quando P anima con- 
dannala per- la prima colpa a restar priva del suo 
strumento organico ne sarà non magneticamente 
ma veramente separata e impotente a valersene, 
allora se e come ‘il Creatore sia per supplire al 
difetto dei Sensi, non è di questo luogo il ragio- 
nare: qui basta Posservare che questi nuovi mezzi, 
i quali mutate le circostanze e il modo di esistere 
delPanima umana, si- può supporre che il Creatore 
sia per donarle , non si può supporre che già sianle 
stati dati nel venir ordinata alPunione col corpo: non 
si può fingere, dico, che di questi mezzi Paniina 
già sia fornita cosi che le basti il venir sciolta ma- 
gneticamente dai lacci delPorganismo aflin di po- 
terne far uso, perchè è affatto assurdo il concepir 
Panima unita ad un corpo inutile anzi dannoso 
che non avrebbe altra ragione di esistere fuorché 
di servire alPanima d'impaccio e d'ostacolo. Ometto 
il ridcvole supposto che il magnetista con alcuni 
gesti separi l'anima dal corpo e con altri gesti la 
torni a riunire; e ometto pure l'altro non mcn 
piacevole asserto del Charpignon Che le facoltà ma- 
gnetiche sian ‘nobili avanci dell'uomo primitivo, 
che or ci vien dato soltanto di osservare alla sfug- 
gita senza poterle armonizzare nè render costanti. 
Forsechè prima della colpa d'arigine, Adamo ed 
Èva nell’ Eden avean un corpo foggiato diversa- 
mente dal nostro, e gii occhi e gli altri sensi fu- 
ron loro dati soltanto dopo la loro caduta? Poiché 
se anche prima avevan in fronte un pajo d'occhi , 
certamente non possedevano la facoltà di vedere 
sen/.' occhi , attraverso i corpi opachi e da lontano. 

Riepiloghiamo brevemente, per quanto ci è pos- 
sibile, il nostro ragionamento. 

Nulla v'ha d'inutile in natura: i mezzi naturali 
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ordinali dal Creatore a conseguire uno scopo sono 
in perfetta armonia ed esattamente proporzionali a 
questo scopo medesimo. Le proprietà della luce 
esigono la struttura e l’organizzazione deìl'occhio, 
come viceversa la struttura e l’organizzazione dei- 
rocchio richiedono quelle determinate proprietà che 
di fatto appartengono alla luce: il mbtivo per cui 
siam forniti per la visione di un organo speciale 
così diverso per la sua struttura da ogni altra par- 
te del nostro corpo , si è -appunto il non avere 
queste altre parti del corpo un’ organizzazione 
proporzionata a .ricevere le impressioni della lucè 
per guisa da renderci visibili gli oggetti. Ciò di- 
mostra la ragione non meno dell’esperienza. Una 
visione senz’ occhi è dunque una Vision senza lu- 
ce ; senza la luce ordinaria , dico , di cui si ser- 
vono gli uomini : il finger poi una luce ignota di 
diversa specie, migliore della comune ma destinata 
a non far impressione sopra altri organi fuorché 
su quelli di chi dorme di sonno magnetico; ovvero 
il fingere che la luce comune abbia delle ignote e 
migliori proprietà parimente create in prò dei soli 
sonnambuli per 1 ' cui sia alta a render visibili gli . 
oggetti mediante una parte del coi*po diversa dal- 
l’occhio, sarebbero asserti da non meritare confu- 
tazione. Dal che segue , che il vedere senz’ occhi 
è vedere senza il concorso dell’organismo , è una 
maniera di percepire gli oggetti puramente spiri- 
tuale, a cui cioè non serve di mezzo un’ impres- 
sione falla sopra alcuna parte del corpo; poiché 
questa impressione in distanza dell’oggetto non po- 
trebbe farsi se non da una sostanza intermedia, cioè 
precisamente o dalla luce ordinaria , o da un’ altra 
luce di specie diversa. Fin qui siamo concordi con 
tutti, quei magnelisti, che han riconosciuto assai 
bene in questo fenomeno le facoltà di uno spirito 
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libero dalle leggi fisiologiche e sciolto dalla mate- 
ria : n>a la differenza fra noi ed essi sta in questo , 
che secondo loro questa facoltà appartiene allo spirito 
-dell’uomo che dorme : noi diciamo che tal facoltà 
non può appartenere ad uno spirito, il quale si 
supponga sciolto dalla materia e dalle leggi fisio- 
logiche solo accidentalmente, come sarebbe lo spi- 
rito del loro sonnambulo: chi possiede la facoltà 
d’ intuire la materia indipendentemente dall’orga- 
nismo e dalle leggi fisiologiche, à uno spirito, il 
quale non solo accidentalmente, ina per natura sua 
richiede di non esser unito ad organi corporei : e 
l’assurdità della loro ipotesi consiste nel supporre 
che uno spirito , cui è naturale Punione col corpo , 
e il quale per conseguenza nelPesser unito al cor- 
po si trova secondo la sua natura ( ed entro i li- 
miti delia pura natura ) in istalo migliore e non 
'peggiore, ciò nonostante disgiunto dal corpo abbia 
la facoltà di compiere non solo egualmente ma più 
perfettamente quelle operazioni medesime, per com- 
piere le quali gli fu dato il corpo. 

II veder senz’occhi è uno di quei fenomeni me- 
smerici , che più .evidentemente dimostrano l’inter- 
vento in questi effetti di un’ intelligenza non ordi- 
nata naturalmente all’unione del corpo, intelligenza 
però ingahnatrice e malvagia , perchè come dimo- 
strano le circostanze tutte che rivestono questi di- 
versi fatti , sempre mira ad illudere e far che 
magnetiti e spettatori si fornito di lei un giudizio 
contrario al vero. Per tal motivo se un sonnambulo 
vede da lontano e attraverso i corpi opachi , un 
altro non vede da vicino se non a stento, un terzo 
non vede se non col piede , un quarto non può 
vedefe fuorché col .petto o coll’occipite ecc. 

Tutta la questione fra i magnetizzatori e l’Acca- 
demia di Parigi si ridusse appunto alla verità di 
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questa visione senz'occhi, la quale è senza dubbio 
uno degli efTelli più caratteristici del mesmerismo. 

•Non è qui luogo di raccontare per quali diverse 
cagioni i magnetizzatori non abbian potuto riuscire 
al conseguimento del premio di M. Burdin ; nè le 
dispute acerbe che insorsero fra essi e l'Accademia, 
le quali dispute, quando nuli' altro provassero, 
proverebbero senza dubbio la buona fede dei ma- 
gnetizzatori. Chi bramasse può leggerne l'intera 
storia nel t.° voi. del Verati, che discute le ragio- 
ni degli uni e degli altri con imparzialità e severa 
critica. All'agente tnesuierico , come già altrove si 
disse , conviene il lasciar sussistere nel pubblico 
dei dubbj e delle contraddittorie opinioni: una ri- 
cognizione così solenne intorno alla verità di que- 
sti fenomeni da escludere ogni dubbio presso il 
maggior numero dei dotti, trarrebbe cou sè infal- 
lantemente eziandio la cognizione della vera natura* 
della loro causa, il che certo non sarebbe confor- 
me agl' intenti di questa stessa causa. L'Accademia 
avea ed ha tutte le ragioni di giudicare impossi- 
bile ( naturalmente ) il leggere senz' occhi : l’am- 
meller poi un' intervenzione Spirituale ognun sa 
quanto fosse alieno dalle opinioni di quegli Ac- 
cademici. Che se le solenni esperienze Pigeriane 
alla presenza dei Commissarj vennero impedite per 
le dispute intorno alla benda , abbiamo però i sette 
processi verbali delle adunanze preparatorie tenute 
dal Pigeaire in sua casa, redatti dal medesimo se- 
gretario dell'Accademia Bousquet , e sottoscritti da 
parecchi fra gli uomini più celebri della stessa Ac- 
cademia. Le esperienze poi moltiplicate nelle sale 
private e attcstate da ogni parte porsero occasione 
di scrivere ai magnelisti , che ormai in Francia 
gl’ increduli al mesmerismo conveniva cercarli nel 
seno dell'Accademia. Il dotto scrittore dello studio 
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ragionato del magnetismo , il De la Marne, con 
queste eloquenti parole ci descrive l’imbarazzo del- 
l'Accademia di medicina di fronte al mesmerismo: 
« Da lungo tempo abbattuta per la molliplicità 
dei suoi fenomeni , appena ella osa pronunciar la 
parola magnetismo j tanto si sente svenire al pen- 
siero dei sonnambulici sortilegi : tanto ella paventa 
la fulminante confessione dell'esistenza di una re- 
gione abitata dai genj ed in commercio colla terra. 
Alle domande dei magnetizzatori ella non risponde 
clic col silenzio dell' imbarazzo e della vergogna. 
Il suo inveterato materialismo , il suo odio contro 
le cattoliche credenze le chiudono la bocca. Parec- 
chi de' suoi membri spingono eziandio la follìa fino 
a sustenere che bisogna guardarsi da ogni esame 
"intorno i fenomeni magnetici. Quali sapienti 1 s'im- 
maginano eglino dunque che la Verità finirà per 
celarsi ed ammutire dietro il loro filosofismo con- 
fuso ? (I)» Noi non crediamo che questi rimproveri 
che allora faceva il Delamarne, possano convenire 
all'Accademia dei giorni presenti, mentre in Fran- 
cia le dottrine materialistiche passaron di moda; e 
inoltre il fenomeno che sopravenne dello tavole gi- 
ranti e parlanti senza dubbio deve aver illuminato 
non so se l'Accademia, certo molti Accademici. Vo- 
glialo solo concludere clic alla scienza deve di ne- 
cessilà* andar congiunta la fede; la prima senza la 
secouda o non si solleva al di sopra della materia 
c sarà una scienza incompleta, ristretta alla sola 
tisica; o s'innalza alle verità soprasensibili, e al- 
lora se non concorda colla fede sarà necessariamen- 
te una falsa filosofia e una pseudoscienza, li tema 
presente del mesmerismo è una prova concludente 

(i) Delamarne, Elude raisonné du magli, pag. 1 7. Virali 
1. j>a" . Jo8. 
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dell 1 insufficienza di una scienza che non curi i 
dati della rivelazione : quanto è agevole lo spiegar 
questi falli alla filosofia cattolica, altrettanto è im- 
possibile ad una filosofìa che creda non aver biso- 
gno di ricorrere alle dottrine del Cristianesimo. 
Questa pretesa scienza non può trovare scampo se 
non nel negare i fatti magnetici , poiché quando si 
ammettesse la. verità dei fenomeni c ciò nonostante 
si volessero sostenere naturali , non sarebbe diffi- 
cile parteddo dagli stessi fenomeni il dimostrare a 
questa scienza eh 1 essa non sa nulla non solo di 
metafisica e psicologia, ina neppur di lisina , di ot- 
tica e di fisiologia. Tale è infatti la conclusione a 
cui si attengono i magnetisti , conclusion vera , se 
gli effetti mesuierici fossero effetti naturali; poiché 
tali effetti contraddicono realmente alle verità più 
certe intorno àlla natura dello spirito umano , e 
intorno alle leggi fisiche e fisiologiche. 
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CAPO II. 

Previsioni, rat rovi stoni y istinto dai rimedj e in 
j jencre scienza medica dei sonnambuli. 


Ecco quanto credono tutti i magnetizzatori ( co- 
si il Charpignon (1)), relativamente ai sonnambuli 
consultali da un ammalalo. E Deleuze che parla 
per tutti: Non vi ha nessun dubbio esservi dei 
sonnambuli dotati di tale lucidità , che posti in 
rapporto con un ammalalo spiegano chiaramente 
l’origine j la causa e la natura della malattia , e 
prescrivono i. rimedj i più convenienti , indicando 
l’effetto che devon produrre , e le crisi che. si de- 
vono aspettare. Essi annunziano una malattia che- 
si svilupperà dopo qualche mese e le precauzioni 
che 'bisognerà prendere quando se ne scorgeranno 
i primi sintomi ; essi veggono anche lo stato mo- 
rale dell’ammalato j penetrano il suo peti siero y e 
gli danno dei consigli in conseguenza ; ma simili 
sonnambuli son rari e quelli.che hanno date delle 
prove di questa inconcepibile chiaroveggenza , non 
sempre la conservano e non la posseggono che in 
determinati momenti (2). Lo squarcio or citalo rac- 
chiudo la descrizione di tulle le facoltà sonnambu- 
lidie intorno ai morbi c ai rimedj ; sulle quali 
prima di proceder più avanti col nostro discorso-, 
dobbiamo dir qualche cosa per coloro, i quali a 
motivo delle guarigioni che i magnetizzatori pre- 
tendono di aver ottenute colParte loro, obiettano : 
- Se il mesmerismo non fosso altro che un 1 opera 

(i) Pag. 2)5. 

(u) Deli-uzc iuslr. sur le inaili, auirn. 2. udii. 1846 p. 264. 
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tenebrosa, come il suo uso potrebbe aver recalo 
questi o quei vantaggi ai tali c tali altri ammalati , 
prodotte queste o quelle guarigioni? Come ammet- 
tere che le spirituali potenze , nemiche delTimmo si 
dilettino a far del bene alPimmo? - Ma domande- 
rò anclT io alla mia volta , come volete che le po- 
tenze Spirituali nemiche dell'uomo, riescano a tra- 
viare e perdere gli uomini senza adescarli colla 
lusinga di qualche utile reale o apparente? Come 
volete che possan desse ottenere P intento di dif- 
fondere la superstizione e le sue pratiche sotto un 
nuovo nome, e sotto il mantello di una fisica sco- 
perta , se tali pratiche non potessero per nessun la- 
to esser riputate vantaggiose all’umanità? 0 credete 
voi, che alle dette potenze spirituali molto imporli 
se l’uomo sia sano od infermo di corpo, purché 
lor riesca di recare dei danni di ben maggiore im- 
portanza in un ordine di cose senza confronto su- 
periore ? Fin da’ suoi tempi Tertulliano sulle gua- 
rigioni ottenute per arti magiche, scriveva che i 
demonj sembrano operar guarigioni con nulla più 
che cessare dai danni recati da essi medesimi (1). 
•* 

(i) Sellifici piane ri circa cara» valcludinum : ixdunt 
mini primo, licitine ri-media praeripiunt, ad miraculum nova 
sive rimirarla, post qua ilesino nt laniere, et curasse creduti- 
tur. » Tert. Apoi. rap. ni. Qual fosse ai tempi di Tertulliano 
il potere dei Cristiani sopra gli ossessi, può rilevarsi dallo squar- 
cio seguente , in • ui egli dimostra ette i Numi dei gentili erano 
veri demonj. « Cilatur liic aliqus sub tribunalibus vestris qucui 
dannine agi consti! ; jussus a quolibel Christiano loqui spiri- 
tus il li-, tam se du'inonem roniìtdiitur de vero quam alibi Demo 
de falso : a:que pruduratur nliquis ex iis qui de Deo pati existi- 
mauiur, qui arls infialanti s nutnin de nidore ronripiunt , qui 
ruotando ronantur, qui allindando profantur; ista Ipsa virgo 
radesti:! pluviarum pollieilatrix , iste ipse dEsculapius medi ci- 
lia rum demonstrator, alia die inorituris Socordio et Thanatio 
et Asdepiodoto vita subuiiuislrator ; itisi se d«iuunes confessi 
lucri ut , Cbristiauo utvutiri oun audentcs , ibidem il!ius Olil i- 
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Or ora vedremo die questa medesima frode è da 
essi usata assai di frequente nelle etile mestiteli- 
die. Intanto non neghiamo che anche in altre ma- 
lattie da loro non procurate possano questi spirili 
per bocca dei sonnambuli suggerire dei riniedj ellì— 
caci, e dei melodi opportuni di cura; e neppur ne- 
ghiamo che operando nell’ interno del corpo umano, • 
essi valgano a proibir quelle mutazioni locali cui 
sono inette le mani di un medico. (1) Tutto ciò non 

si i ani. procacissimi sanguinea! fundite . . . Si altera parte vere 
dei sunt , cur scse dzmonia mentiuntur ? an ut nobìs obsequan- 
tur? jatn ergo subjecta Christianis divinitas vestra: nec divi- 
nità» deputanda est qute subdita est homini , et , si quid ad 
dedecus facit, xmulis suis. Si ajtcra parte dtemones sunt vel 
angeli , cur se alibi prò diis agere respondeut? nam sicut itti 
qui dii habeotur dztnones se diccre ueduissent, si vere dii essent, 
scilicct ne sede majestate deponerent: ita et isti quos directo dtc- 
mones nostis, non auderent alibi prò diis agere, si aliqui onitii- 
no dii essent quorum nominibus uluntur: vererentur enim abuli 
majestate supcriorum sine duhio et himendorum. Adeo nulla est 
divinitas ista quatti lenetis : quia si csset neque a dzmoniis 
nfTcctarclur neque a diis negaretur. Cuoi ergo utraque pars 
coni urril in confrssionem dcos esse negans , agnoscite unum 
genus esse idest dztnones. « Apoi. cap. XXIII. 

(i) £ degno di rimarco i! seguente brano clic si legge 
nella Bibbia di Vence ( Tomo 3. Oissert. sopra i miracoli ) 
intorno alle guarigioni demoniache e ai mezzi di distinguere i 
veri dai falsi miracoli, contro coloro i quali negarono die i 
deinonj potessero operar guarigioni. « Sembra che i nostri 
avversar), troppo occupali degli avvenimenti particolari dei quali 
si danno cura , non pensino abbastanza alla predizione espressa; 
di Gesù Cristo elle sorgeranno falsi Cristi e falsi profeti , 1 
quali opereranno portenti e cose stupende , alle a sedurre, se 
tosse possibile, gli eletti medesimi : Ita ut in errnrem indù * 
cantur, si fieri palesi, eliam electi. (Manli. XXIV. 34.) Ecco 
ciò che non si medita abbastanza e che nondimeno è decisivo in 
questa disputa: giacché risulta assai chiaramente da ciò, i. u che 
il potere del demomo sarà un giorno assai esteso, posciachc giun- 
gerà fino ad ingannare , se sarà possibile , gli eletti mede * 
strili; 3. 0 elle il discernimento non sarà allora cosi facile , po- 
sciaohè questi prodigi saranno si grandi da (are thè siano 

16 * 
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del >ii(t(j)ieli$niaj iioit sono ila turali , ina son dovute 
ad. una possanza, la quale ci rischiara per più. 
accecarci , e ci fa un presente la cui apparente 
dolcezza nasconde un veleno mortale. » 

Del resto non è nuova l’osservazione che le cure 
mesmcrichc servono più spesso a coprire il' morbo 
per qualche tempo elle a guarirlo. Ebe tal sia la 
comune opinione viene confessalo dallo stesso Du- 
polel , il quale attribuisce tal colpa ad incuria od ’ 
ignoranza dei magnetizzatori. (1) « Pur confessando 
l’azione curativa del magnetismo, il mondo ag- 
giunge che se reca sollievo a molti ammalali, po- 
chi ne risana , il che deriva dai magnetizzatori , i 
quali conienti di cancellare i sintomi non combat- 
tono il male nella sua radice assalendo gli organi 
affetti. » Parlando dell’azione curativa del magneti- 
smo cosi scrive Hostan : « Egli è per noi incontrasta- 
bile che la energica potenza di cui abbiam segnalato 
gli effetti , può seco recare danni ed inconvenienti 
di più maniere. 1 partigiani del magnetismo ed il 
sig. Deleuze il più saggio fra loro affermano non 
esisterne alcuno, lo sarei del suo parere se tutti 
coloro clic praticano il inagnelismo fossero dei De- 
leuze,. cioè degli uomini probi, filantropi e sapien- 
ti ; ma chi impedisce che il magnetismo non sia 
esercitato da persone male intenzionate , imprudenti 
e ignoranti? E certamente il numero non ne è pic- 
colo, e allora quanti mai danni sono a temersi? 
il magnetismo mal diretto può cagionare dei gravi 
accidenti, lo l’ ho veduto produrre un mal essere 
generale, vivi dolori, cefalalgie pertinaci, violenti 
cardialgie , pnralisie passaggierc ma incomodissime v 
e dolorosissimo; uno scuotimento nervoso generale 
predisponente a tutte le nevriti; un’ eccessiva fa- 

(■i) Manuel, ere. pag. i8j. 
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fica, una grave debolezza, una magrezza estrema, 
soffocazione , asfissia; ed io non dubito che la mor- 
ie stessa ne potesse risultare, qualora si paraliz- 
zassero i muscoli della respirazione: l’alienazione 
mentale , la melanconia frequentemente ne sono 
stale le conseguenze (l). » 

È ben chiaro che i magnetizzatori non ascrivono 
questi danni alla natura del magnetismo , ma al 
* magnetismo mal diretto t all’ignoranza, c alla po- 
ca benevolenza degli operatori : intanto però sic- 
come per loro confessione , ed è ad essi ignota la 
natura di tale agente , ed egli può assumere le più 
contrarie sembianze, e operare divenrissimauienle 
a norma delle qualità non solo fisiche, ma anche 
morali dei vai} individui , ognun vede che lo stes- 
so agente ha cosi un campo abbastanza largo di 
far del male e tormentare le sue vittime, senzachò 
i danui recati siati imputali piuttosto a lui che al- 
P ignoranza, atPimperizia o ad altre qualità fisi- 
che e morali dei magnetizzatori. Ma fra le altre 
notevolissima è la frode che accennavamo poc’anzi, 
di predir quelle crisi morbose che egli slesso ha 
in animo di produrrete per tal modo acquistar 
l’onore di profeta pel nocumento stesso di cui sarà 
causa. Gli esempi seguenti dimostrano che queste 
«risi future non polean predirsi fuorché da chi po- 
teva c voleva produrle, dal che concluderemo che 
al par deUu visione senz’occhi cosi pure queste 
previsioni del futuro non appartengono allo spirito 
di colui che dorme, mentre non egli certamente 
voleva produrre il proprio suo danno, anzi neppor 
avrebbe potuto volendo produrlo ili quel modo e 
con quelle circostanze. 

(i) «ostali , Cours eie [ug. 6;, 85, 8tì. Velati voi. JV. 
|ia S . ap. 
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Sia piimo un fatto accaduto al D. r Teste il quale 
lo narra in prova della facoltà dei sonnambuli di 
profetare Pavvenire, e noi crediam bene di lasciarlo 
nella sua lingua originale:. 

Le 8 inai dcrnier (c 1 était un vendredi ), jc ma- 
gnélisai madame Hortense ***, doni nous avons déjà 
rapportò plusieurs observalions rclatives à la vision 
sans le secours des yeux. Le jour dont je parie , 
celle jcune dame était d 1 line admirable lucidité ; 
mais, pour des raisons que P on concoit sans que 
nous ayons besoin de les dire, nous a\ions rcìmncé 
depuis longlemps avec elle aux expérieuces de pure 
c-uriosité , et il ne s’agissail plus dans nos séances 
que de sa santé ou de la nótre. Celle fois, je me 
trouvais dono seul avee elle et son mari, et * aprés 
Pavoir interrogée quelques minules sur des objels 
plus ou moins inditTéreuls, nous voulùmes sa voi r 
jusqu'où pouvait aller sa pénélration de Paveuir; 
mais uonobstant la forme de nos questions , la de- 
stinée de madame'*** revenait toujours se mèler à 
scs répo^ses. Elle découvrail P avenir , mais daus 
une seule direction, celle qu 1 elle deVuit parcourir. 
Cependant , entre autres choses frappantes, elle 
nous dii ceci : « Je suis enceinte de quinze jours, 
mais je n 1 accoucherai pas à terme, et j’en ressens 
déjà un chagrin cuisant. Mardi prochain(12 courauP, 
f attrai peur de quelque cliosej je ferai une cliute, 
et il en résultcra une fausse couche. » Jc confesse, 
niaigré tout ce que j’avais vu déjà, qu’ un des 
poiuts de cette prophélie révoltait ma raison. En 
cffel, je concevais trés bien la chule et tout ce 
qui pouvait s’ensuivre; j’allais mèiue jusqu'à conce - 
voir la peur} mais le molif de cette peur, voilà ce 
qtu me confondait. 

— » De quoi dune aorez-vous peur, madame? 
lui demandai-je avec une expression d’inlcièt qui 
était loin d’ètre simulée. 
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— Jc n 1 ei» sais rifu , monsiecir. 

— Mais où cela vous arrivera-l-il ? oìi ferez-voos 
voi re chnle? 

— Je ne puis le dire ; je n’en sais rien. 

— El il n’y a aucun nioyen d’éviter tout cela? 

— Aucun. 

— - Si pourtant nofls ne vous quillions pas? 

— Cela n 1 y ferait rien. 

— Dieu seul pourrait donc prévenir Paccident 
quc vous redonlez ? 

— • Dieu seul ; mais il ne le fera pas , et j 1 en 
suis profondémenl aflligée. 

— Et vous serez bien malade? 

— Oui, pendant Irois jours. 

— Savez-vous au juste ce que vous éprouvcrez? 

— Sans dovile, et je vais vous le dire: « Mardi, 
à trois heurcs et demie , aussitót aprés avoir élé 
cffrayée, j 1 aurai line faiblesse qui durerà huil uii- 
nutes; aprés celle faiblesse, je serai prise de maux 
de reins Irès violenls qui durerout le reste du 
jour et se prolongeront toute la nuit. Le mercredi 
niatin,je cotnmencerai à perdre du sang; celle 
perle angmentcra avec rapidilé et devicndra tre» 
abondanle. Cepcndant il n 1 y aura pas à s 1 cn in- 
quiéter, car elle ne me fera pas mourir. Le jeudi 
matin, je 3crai bcaucoup inieux, je pourrai ménte 
quitlcr mon lil prcsque toute la journée; mais le 
soir , à cinq heures et demie, j 1 aurai unc nou velie 
perle qui sera suivie de délire. La nuit du jeudi 
au vendredi sera bonne ; mais , le vcndredi soir , 
j 1 aurai perdu la raison. « 

Madame Uorteuse ne parlait plus, et, sans croire 
explicilemcnt à ce quelle nous disait , nous en 
élions lellemenl frappés, que nous ne songions 
plus à P interroger. Ccpendant M. **% vivemenl éuiu 
du rccit de sa femnie, et surtout de ses dcruières 
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parolcs, lui demanda, avcc une indescriptible an- 
xiélé , si elle serait longlemps en dèmo noe. 

— Trois jours, répondit-elle avee un caline par- 
fail. Puis elle ajouta , avec une douccnr pieine de 
gràce : « Va , ne t 1 inquiète pas , Alfred , je ne 
resterai pas folle, et je ne mourrai pas; je sonffri- 
rai , voilà tout. » 

Madame Hortense *** fut éveillée, et, eoinmc 
d’usage , ne garda aucun souvenir de ce qui s’é- 
tait passe dans son sonimeli. Lorsque je fus seul 
avec M.***, je lui recomandai expressément de gar- 
der le secret, surtout avec sa femmo, sur des 
événemenls qui, bien que chimériques peut-ètre, 
seraient pourtanl capables de Paffecler péniblement 
si elle en était instruite , et que, «P un autre còte, 
il nous était (dans Pintérèt de la Science) infmi- 
ment important de le lui laisser ignorer. M.*** me 
proibii tout, et je connais assez son caractèro pour 
aflìrtner qiP il a temi sa promesse. Quant à moi , 
j‘ avais scmpuleuscnicnt inis en note toutes Ics 
eircostances que s’ était prédites madame Hortense , 
et,* le lendemain , j 1 cus Poceasion d’ en faire pari 
au docteur Amédée Latour, qui sediverlit beaucoup 
de ma confidcnce. Au surplus, je dois avouer qii'unè 
sorte de lionte nPeùt cinpèché de communiquer ma 
pensée sur ce point à tout homme scrieux: j'aurais 
cu peur qu’ il nc me prit pour un fou. Voilà pour- 
quoi je ne puis dire, aujourd 1 hui , si c’ est avant 
ou après la realisation de Pévéneuicnl que j 1 en 
parlai au docteur Frapart ; mais, ce qu’il y a de 
cer-lain, c’est que je rougis aujourd'’ hui de ina 
houle d’alors, et que je regretle \ivement de n’a-> 
voir pas appclé un plus grand nombre de téiuoins 
à Pappui iP un fait aussi prodigieux que celui 
qu’on va lire. 

Le mardi fatai arrivò, la peur de madame ilnr* 
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lonse •** élail 1' (inique diose qui m 1 occupai!. Lojs- 
que j 1 arrivai chez celle dame, elle déjennait* cn 
société de son mari , el me parili darìs les mcilleu- 
res disposilions du monde. « Mes bons amis , lene 
dis-je en entrant, je suis des vólres aujourd' Imi 
jusqu 1 à ce soir, si cela uè vous contrarie pas. 

— Mes afTaircs soni ivi, ajoulai je à Poreille de 
M.***, qui me comprit. 

— Soycz le bieu-venu., me rcpliqua madame 
llorlense, mais à uno conditiun , desi que vous ne 
parlerez pas trop magnélisiue. 

— Madame, je n 1 en parlerai pas du lout, si 
vous consenlez à dormir pour moi dix minules 
seuleuienl. 

• — -Oh! monsieur, ce que vous me promeftez 
vous coùlera bcaucoup irop pour que vous ne me 
trouviez pas accomodante : aussi , cornine j' aprécie 
la grandeur du sacrifico, je .vous accordo un quart 
d 1 hcure sans marcbander. 

Aprés une pelile demi-heure de conversation sur 
le nième ton , le déjeuner étant fini, madame Hor* 
tense***ful magnétisée et s’endonnit en moinscPune 
minute. * 

— Comment alle/ vous, madame V 

— Très bicn , monsieur; mais ce n’esl pas pour 

longtemps. . 

— Comment cela? 

Madame *** répéta alors sa phrase sacramcntelJe 
du vendredi , à savoir: finire troia et quatte lieu - 
rea j j J attrai peur de quelque cltose, je feriti une 
citate j il en resulterà une perte abondante t etc. 

— Mais enfin , quel est dune P objet qui vons 
fera peur? 

— Je n’en sais rien. 

— Mais où est-il ? 

— Je n 1 en sais rien, 

— Alors madame , si ce que vous dites «e rèa- 
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liso , il fatit admettre uno fatalilé dans los événe- 
ments qui vous arrivenlY 

— ■ Qui , monsieur , cornute dans la plupart de 
ceux qui armeni à tous les hommes. 

— N’cst-il aucun uioyen de se suustraire à celle 
fatalilé ? 

— Aucun. 

— Ce soir, madame, je sorai en mesure de 
vous conlredire. 

— Ce soir, monsieur, vous sere/ fort inquiel 
sur ma santé , car je serai bien malade. 

A cela je n 1 avais pour le moment rien à répon* 
dre; il fallait attenére, et j’altendis. Eveillée en 
quelques ininutes, madame Hortense ne se rappelle 
rien ; et son visage assombri par les visions de 
son sommeil reprend Unite sa sérénilé habituellc. 
Cornine avant de s’endoriuir, elle cause et plaisante 
avec nous sans arcière- pensée , et reprend le cours 
de ses spirituelles saillies, qui lui sont si naturel- 
les, et qu'elle sait dire si bien. Pour nioi , j’élais 
dans une situation d’ esprit quo je ne parviendrais 
pas à décrire; je me perdais en conjectures, en rè- 
veries qui faisaient par instant chanceler ma foi ; je 
doutais de tout , je doutais de moi-mème. Cependant 
cornine il n’ était encore que midi, je sortis un 
instant avec M. ***; mais nouS rentràmes bien avant 
trois heures. La santé de madame Hortense était 
toujours la mèiue, et il eùt élé impossibile à Pob- 
servaleur le plus habile d’y découvrir les indices de* 
la inoindre altéralion proebaine. Cette dame , à no* 
tre arrivée, chantait gaicment une ariette, en bro* 
dant un petit bonnet pour Penfant doni elle s* 9 était 
dite eneeinte. Nous nous asseyons auprès d’elle 
soli mari et moi , et , bien décidés à ne plus la 
quilter d 1 une seconde , nous observons jusqu 1 à ses 
utoindres mouvements. Nous fenuons Uermétique- 
Dei Fenomeni Mesmeriei. V. 11. 17 
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incili Ics eroisées, dans la craintc que quclque acci- 
dent, siirvenu dans la rue ou les niaisnns voisines, 
ne Vienne à róaliser la prophèlie;* enfio, si fon 
sonne, c’esl un de nmis qui va recevoir à PanlT- 
chambre, de peur, sans douic, que le visitcur nc 
soit quelqoe fanlóme efTrayant. « Nous avons P air 
de jouer avee le diable , me disail M. ***; mais, 
s’il gagne celle futa, il sera bien rusé. » Eri effet, 
cela me paraissait difficile; eh bieo , pourtant, je ‘ 
consoille à nos lectcurs de ne jouer jamais gres 
jeu à pareille partie; car le diable gagna. 

il élail un peu plus de Irois heures et demie; 
madame Horlcnse, qui s 1 érqerveillait des pclits 
soins doni elle se voyail enlourée, et qui ne pc- 
nélrail point le myslére de nos précaulions , nous 
dit , cn se levant do fauteuil où nous Pavions fait 
asseoir : 

— Me permeltrez-vous , uiessieurs , de me déro- 
ber une minute à volre inconcevable sollicit ude ? 

— Où prélendez-vous aller, madame? ni 1 é- 
criai-je avec un air d’inqtiielude que je n 1 aurata 
pu dissimuler. 

— Eh! inon Dieu! nionsieur, qu’avcz-vous doncV 
Pensez-vous que j’aie des projels de suicide? 

— Non, madame, mais... 

— Mais quoi? 

— Je sens que je suis iudiscrel, mais c’esl que 
volre sanie ni 1 interesse. 

* — Alors, nionsieur, reprend-elle en rianl, raison 

de plus pour me laisser sortir. 

Le motif, come Pon voil, était plausible, et il 
n’ y avait guère moyen d’insister. Cependant M."** 
qui voulul pousser la chnse jusqu’à son -collibie, 
dii à sa fcuime. 

— Eh bien , ma bonne amie , tne perraeltras-tu 
de P accouipagner jusque là? 
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— Comuicni! mais c 1 esl dono ime gageure? 

— Préeisément, madame, ime gageure enlre 
\ous el uioi , el que bicn cerlaiaemenl je gagnerai, 
quoique voqs ayez juré de me la Taire perdrè. 

Madame Horlense nous regarde tour à tour et re- 
ste bien loin de deviner. 

— Une gageure enlre nous deux! répéte-l-elle 

Allons, je n’ y suis pas du toni, mais n 1 impor- 
lo . . . nous verrons. 

Elle accepte le bras que lui présente son mari, 
et sort en éclatant de rire. 

Moi aussi je riais, et pourlant j’ éprouvais je ne 
sais quel préssenliment que le moment décisif était 
vénu. Il est tcllement vrai que cette idée me préoc- 
cupait, que je ne songeai pas à rentree dans Pap- 
partemtfnt de M. et de madame *** pendant leur 
absence , et que je restai comme un suisse à la 
porte de leur anticbanibre , où je n’ avais que Tai- 
re. Tout-à-coup un cri permani se fait‘ entendre, 
et le bruii d’un corps qui tombe retentit sur le 
pcrroR. Je monte en courant; à la porle des lieux 
d’aisances; M. *** a sa Temine éperdue, mourante, 
enlre ses bras. C 1 est bien eliti qui a crié ; le bruii 
qui a Trappé uion oreitle est bien celui de sa ebute. 

A Pinstant od elle venait de quilter le bras de 
son mari pour enlrer au cabinet, un rat (mada- 
me*** a de ces animaux une borreur incroyablc), 
un rat, là où depuis vingt ans un assure n' en 
avoir pas vu un seul , s 1 était présenté à sa vue et 
lui avait causé une lerreur si vive et si soudaine 
qu 1 elle en était tombée à la renverse , ’sans qu’il 
y eùt possibilité de la retenir. — Voilà le Tail tei 
qu'il s’est passé , je le jure sur mon honneur. 

Le premier point de la prédiclion s 1 était realissé; 
lo reste s’ accoinplit avec la mème exactitude. Ma- 
dame ** eut sa Taiblesse, ses douleurs, sa perle, 
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son delire, sa journée de calme el ses Irois jours 
d 1 alienai ioti, (lieti n’ y mam|ua; ni la nature des 
pbénoinènes annoncés , ni Pordre dans lequel . ils 
se succédèrenl. Le docteur Auiédée Laiour et plu- 
sieurs amis de Al.*** suivirent avee intérèl les dif- 
férentes phases de cotte iniraculeuse maladie, doul, 
gràce à Dieu, il ne reste plus de traces aujourd’hui. 

Qui oserai!, aprés de semblables faits, poser 
encore les liinites du possible et définir la vie 
humaine (1)? » 

Al quale ultimo epifoneoia del Teste rispondiamo 
senza esitare che non temiamo di esser temerarj 
col proclamare impossibile P intender questo fatto 
come lo intende il Teste, Pattribuirlo cioè ad una 
miracolosa facoltà dei crisiaci di profetare il futuro. 

Il nulla non è per sè conoscibile , conoscer nulla 
o non conoscere hanno la stessa significazione; il 
passato che più non è, il futuro che ancor non è, 
attualmente "son nulla , e in quanto tali , cioè in 
quanto sono un passato o un futuro, nulla in -sè 
contengono che possa in una inente di essi ignara 
ingenerare la cognizione di qualche cosa , ne de- 
terminare la stessa Aleute a conoscere piuttosto la 
loro passala o futura esistenza che la non esistenza. 

Non parliamo qui della Aleute infinita : Essa sola è 
determinata per necessità di natura a conoscere ogni . 
verità. Essa tutto dà e nulla riceve dalle creature, 
e a lei sola per. conseguenza non fa bisogno che 
alcuna realtà o esistenza creata serva in qualsiasi 
maniera di sussidio a conoscere nè il presente, nè 
il passato o il futuro (2). Ala tranne la Mente Di- 

(i) Teste, Mdii. ere. pa^. 104. e st». 

(a) b'.^o suiti Deus, et non est ultra Dtus, nec est similis 
inri, aonuiilians ab esordio novissimuin et ab inilio <]o» nuli- 
tlum l'irta sunt. Isaia, XLVI. 9. 
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vina di cui non fa al nostro proposito il ragionare, 
quanto alle nienti finite riflettiamo t.° che tutto il 
creato essendo contingente , contingente è del pari 
ogni fatto, cioè possibile ad avvenire come a non 
avvenire; 2.° che perciò la mente è e deve essere 
per sua natura indifferente così a conoscere c giu- 
dicare affermativamente resistenza come la non esi- 
stenza di un fatto: per la qual cosa affin di pro- 
nunziare in tal materia un sì piuttosto che un no, 
aflìn di distinguere fra l'immensa moltitudine dei 
falli possibili quali sieno per avvenire, è necessario 
che qualche oggetto fuor di lei le si presenti che la 
tragga dalla sua indifferenza e ne determini il giu- 
dizio : altrimenti giudicherebbe alla cieca , c non 
direbbe vero se non forse talvolta per caso.- Or ciò 
che determina P intelletto non può essere il nulla, 
c per conseguenza ciò che determina l'intelletto a 
conoscere un passalo o un futuro non può essere 
nè lo stesso passato nè lo stesso futuro iu quanto 
tali , ma bensì qualche cosa di presente la quale 
sia connessa con quel passato o con quel futuro, 
e la quale perciò t in questa sua connessione offra 
alla mente una ragion sufficiente -per giudicare del 
passato o del futuro. Così possiam dalle cause pre- 
senti dedur gli effetti futuri, e dagli effetti pre- 
senti inferir le cause passale. Ma se al contrario 
non vi sia attualmente nessun dato, traccia o ve- 
stigio che guidi e determini P intelletto a proferir 
giudizio di un (lassato o di un futuro, impossibile 
affatto è conoscere quel passato o quel futuro. Im- 
possibile è dunque per Ogni mente ( creala ) la co- 
gnizione di ogni passato c d'ogni futuro, i quali non 
siano deducibili da nessun fatto presente col quale 
•abbiano una necessaria connessione: dico necessa- 
ria connessione j perchè se la lor connessione sia 
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sol t auto probabile , non potrà formarsene che una 
congettura del pari più o meno probabile. 

Venendo ora alla narrazione del Teste , l’unico 
mezzo di prevedere quella paura sarebbe stato il 
conoscere qualche altro fatto attuale , da cui in- 
ferirla ; or domando io a chiunque abbia un sol 
grano di comune buon senso e cerchi la verità non 
il cavillo, qual potè essere qual fatto attuale da cui 
la mente di Mad. Ortensia sublimata a quel grado 
quanto si voglia altissimo di chiaroveggenza potes- 
se- inferire non solo che nel tal giorno e nella tal ora 
essa avrebbe avuto bisogno di ritirarsi, ma di più 
che in quel giorno, in quell'ora e in quel preciso 
minuto sarebbe sbucato un topo a spaventarla. Ma 
ciò è poco ; v’ ha di più che nella narrazione si 
afferma apertamente di non conoscere la causa 
di quel futuro spavento; il che significa che lale 
spavento non è un fatto deducibile nè per con- 
seguenza conoscibile in nessuna maniera : or se 
ciò nonostante si conosce e si predice , qual ne 
sarà la spiegazione? La spiegazione discende da sè 
stessa. Supponete che io vi predica che voi sarete 
battuto dopo scorsa una settimana, e che tal fatto 
della battitura sia indeducibite da qualsiasi esterna 
causa, qual conseguenza ne trarrete voi? Non al- 
tra se non questa : che colui che vi batterà o vi 
farà battere, sarò io medesimo: vale a dire che il 
fatto futuro indeducibile da ogni esterna causa è 
assai facile il dedurlo da un fatto «attuale interno 
a chi lo predice , cioè dalla sua attuai volontà di 
produrlo. E applicando la spiegazione alla predi- 
zione del suddetto spavento, non certo voleva pro- 
durlo con tanto suo danno la stessa sig. ra Orten- 
sia; ma bensì voleva produrlo e quindi poteva* 
predirlo P agente inesmerico ond’ era invasa , il 
quale nel tempo prefisso compì la profezia coll’es- 
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sor causa (1) cosi dello spavento come della caduta 
cui soggiacque la crisiaca. . 

Simile al precedente si è quest' altro esempio di 
M. Gelina che in sonnambulismo si predice un vo- 
mito di sangue, e prescrive il da farsi per impe- 
dirlo , ma non predice la caduta che dovea dar oc- 
casione a quel vomito , nè prescrive alcuna cosa 
per impedire questa caduta , la quale inoltre es- 
sendo un fatto indeducibile da ogni dato presente, 
è manifesto che l'agente mesmcrico intanto era 
profeta in quanto avea divisato di esser causa del 
fatto predetto. Geco il fatto colle parole del dottor 
Foissac. (2) « Nel febbrajo del 1830 M. Celina po- 
sta in sonnambulismo mi disse: Il 17 a mezza 
notte io avrò un vomito di sangue , occasionalo 
da un accidente che sopraverrà in quel dì tra le 
nove e le dicci ore di sera. Essa si prescrisse un 
salasso da farsi immediatamente dopo quell' acci- 
dente , a Hin di prevenire .il vomito sanguigno ; ma 
non potè dare altra maggiore spiegazione. Il 17 
la famiglia inquieta era raccolta intorno a lei , e 
mi vi recai io pure. Suonano le nove e mezzo ; 
noi ci felicitiamo interiormente che la predizione 
stia per fallire; quando Mad. Celina avendo biso- 
gno di prender qualche cosa sul cammino, si leva, 
sdrucciola, c cade in avanti sopra l'angolo acuto 
dello stesso cammino. Non ostante il dolore che 
essa soffriva, io differii il salasso; ma il vomito di 
sangue ebbe luogo a mezza notte, e non potei più 
ricusare di seguire in tutto le sue prescrizioni. » 

Gii ragionamento consimile vale per i fatti .di 

(i) Tutti i magnetiti convengano esser proprio dell’ agente 
magnetico il crear fantasmi t- proti ur sensazioni senza esimio 
oggetto corrispondente. 

(•z) Kapporls et discussioni) de I’ A oc. rovai de mcJuc. sur 
le magli. Clini p. pag. 3oi. 
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retrovinione j cioè per i falli passali ignorati in 
veglia dal dormiente. Non si può venir in cogni- 
zione di un ignoto passato se non mediante un 
presente co» lui connesso, e da cui si deduca il pas- 
sato : or in questi fenomeni di retrovisione manca 
evidentemente al sonnambulo ogni traccia presente 
bastevole a guidarlo alla cognizione di quell’evento 
passato: non a lui dunque possono attribuirsi co- 
tali notizie , ma bensì ad un altro essere intelli- 
gente, nella cui mente esiston le tracce, cioè la 
memoria del fatto ignoto al dormiente. Anzi è da 
avvertire che i sonnambuli , non ebe dedurre il 
futuro dalle sue cause o il passato dalle sue con- 
seguenze presenti ( solo mezzo con cui natural- 
mente si potrebbe scoprir Tono e Paltro ), tutto 
all’opposto narrano il passato o il futuro in modo 
da far credere eh’ essi attualmente se lo abbiano 
innanzi -agli occhi; il clic è menzogna apertissima^ 
nulla essendo attualmente il passato e il futuro, 
nè potendosi in sè stesso vedere il Nulla. I veri pro- 
feti predicevano bensì anch’eglino il futuro come se 
il vedesser presente , ma ciò perchè Dio medesimo 
poneva loro sopranaturalmente innanzi allo sguardo 
della mente le immagini rappresentanti il futuro. 
Qui l’astuto autore di questi apparenti prodigi imi- 
ta il far dei profeti ; epperò come dalle visioni 
mesmericltc alcuni son tratti a credere del pari 
naturalmente spiegabili le vere profezie del Cristia- 
nesimo, così altri son tratti a far del mesmerismo 
stesso una religione ; chè tale appunto , come di- 
cemmo, è il duplice scopo di tutto l’inganno. 

Già nella 3. a parte ho recato il fatto di retrovi- 
sione riferito dal Teste, in cui Alcxis Didier al primo 
presentarglisi del colonnello Gurwood, inglese, in- 
credulo al magnetismo, gli si protesta amico per 
aver lo stesso trentanni prima nella guerra di Spa- 


cci ! , Qrtogltì 



299 

gna salvalo da morte un ufficiale francese . del qua- 
le dappoi il medesimo colonnello non avea più 
avuta notizia e n’avea dimentico anelie il nome: 
vede c descrive l'assalto di Ciudad-Rodrigo dove 
il francese senza I 1 intervento del colonnello avreb- 
be perduta la vita; vede parimenti e descrive altri 
avvenimenti ignoti al Gurwood nei quali il me- 
desimo francese dopo quell 1 epoca ebbe parte, e 
alla fine pone il colonnello sulle tracce dell 1 ami- 
co che infatti rinvenne. Or ecco un altro fallo 
consimile del medesimo Alexis, che i magnetiti 
celebrano come l’uno dei migliori fra i viventi sog- 
getti magnetici. 

<< La signora Salteron , moglie del proprietario 
delle Ville» de France, recossi a Neuilly. Al suo 
ritorno a Parigi soltanto ella si accorse clic a\oa 
perduto in viaggio il suo orologio c In sua ca- 
tena. Nella impossibilità d’indicare , anche ap- 
prossimativamente, il lungo 'in cui era accaduto 
l’accidente ch’ella deplorava, le fu d’uopo rinun- 
ciare a tutti i mezzi d’indagini usate in simili casi. 
In disperazione di causa, ella recossi dal sig. Mar- 
cii lei, magnetizzatore del sonnambulo Alexis , c lo 
pregò di farglielo consultare. Appena ella fu in 
rapporto col sonnambulo, che questi, prima ancora 
eh’ ella gli volgesse la parola , le disse - Voi siete 
inquieta, o signora; io so quello clic qui vi ha 
condotta. Trattasi di un orologio c di una catena 
perduti... voi sospettate che taluno ve li abbia 
rubali... il cocchiere della vostra carrozza... Er- 
rore I Aspettate, ccrchiani l’orologio; eccolo, è a 
terra; lo avete lasciato cadere nello scendere di 
carrozza presso il ponte di Neuilly. È un bell’oro- 
logio... io leggo *il nome del fabbricatore... Ah! 
passa un soldato ; distinguo i suoi lincamqiiti ; ci 
porta il numero B7 sul suo czuko, c di guarnigione 
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a Courbevoie... ha nomo Vincenzo (1) - La veri- 
ficazione di questo fatto prodigioso non si fece at- 
tendere: il signor Salleron corre alla caserma di 
Courbevoie ed espone i fatti al capitano «Olhenin 
che fungeva da capo battaglione; questi per com- 
piacenza ordina un 1 ispezionò generale degli equi- 
paggi. Quando P ufficiale incaricato di visitare i 
saccbi dei soldati entrò in una delle camere , un 
soldato usci dalle file c gli «presentò un orologio.e 
una catena. - Ecco comandante , che cosa ho tro- 
vato presso il ponte di Neuitly. Il mio servìzio mi 
ha impedito finora di far le pratiche opportune per 
trovare il proprietario. - Va bene! Che nome hai? 
Vincenzo... » (2) 

Intorno alle predizioni dei morbi futuri si osser- 
vi che Pagente spirituale onde son dominati i 
sonnambuli può dalle cause naturali esistenti infe- 
rire molti effetti futuri che abbiano con quelle una 
necessaria o probabile’ connessione , c quindi pre- 
dire quali conseguenze siano per derivare da una 
malattia onde vede affetto un infermo , ancorché 
egli non ne già cagione : a ciò arriva P intelligenza 
umana , molto meglio e con molto maggior acume 
e certezza vi possono arrivare le intelligenze su- 
periori. Ma quelle circostanze, da cui segue P il- 
lazione che il morbo fu prodotto dallo stesso agen- 
te niesmerico, allora per ordinario ci è dato ri- 
marcarle, quando le malattie che si predicono 
venture in un dato giorno e in una data ora , si 
riferiscono specialmente a convulsioni , spasimi , in- 
sulti epilettici , rabbia , follia ed altri consimili 
effetti , che senza supporre una lesione degli organi 

(i) Forse vedeva a lidie il nome. 

(a) Enrico Delaa^e; l’eter. svelala. Venezia, tip. Naralo- 
vich, 1 854 i P a n- i49'5o. truduz. di G. J Sozzi. 
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consistono in una temporanea alterazione del siste- 
ma nervoso: fenomeni che vengono predetti dallo 
stesso stgente, perche egli intende produrli appunto 
in quel tempo prefisso. ‘ < 

Tra i molli esempj di tal genere ne trascrivo 
un altro, dal quale rileviamo qnal mercede sia dis- 
posto a dare Pagenle magnetico a’’ suoi più caldi 
ma miseramente ingannati fautori. Anche in questo 
trattasi di un morbo la cui futura esistenza non si 
deduce dalle sue cause. Se ( conforme alPipotesi 
dei nostri autori ) la persona magnetizzata fosse stata 
essa stessa che si prediceva la futura malattia , sic- 
come non Parrebbe potuta prevedere fuorché nelle 
sue cause , queste principalmente avrebbe avuto 
sommo interesse di rivelare, aflìn d 1 impedirne le 
conseguenze che prevedeva; e il suo preteso istinto * 
medicale che le suggeriva i rimedj da adoperarsi 
dopo sopravvenuto il male, molto meglio le avreb- 
be suggerito i rimedj da opporsi al morbo ancor 
latente e prima che prendesse tale incremento da 
renderlo non solo aperto ma spaventoso. Ciò, dico, 
avrebbe dovuto avvenire, se il profeta fosse stalo 
la stessa persona magnetizzata , e se la profezia 
. fosse stata una prevision naturale di una malattia 
dedotta dalle sue esistenti cagioni : ma qui al con- 
trario il profeta non solo tace onninamente le cause 
del male avvenire , ma espressamente asserisce di 
non' conoscerle : vede le future convulsioni che 
debbon trarlo alPagonia , ma nulla vede intorno 
alle cause di tali convulsioni; anzi alle insistenti 
domande su queste cause dà tali risposte la cui 
ridicolosilà non isfugge al suo medesimo interro- 
gatore: nondimeno sa perfettamente che quel- 
Paccesso è inevitabile e che nulla al mondo non 
potrebbe scongiurare la crisi. La sonnambula è la 
stessa moglie de! D. r Teste, e il fatto riesce per 
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conseguenza assai autentico, specialmente a chi con- 
* sideri i caratteri intrinseci di verità impressi nella 
dolorosa narrazione c nella pittura clic ne fa Taf- 
ili Ito consorte. Anche questo fatto crediam meglio . 
di trascriverlo nella su;r lingua originale. 

— « Le 28 juin 1840, madame Teste se plai- 
gnanl d’éprouver une sorte de malaisc indéfinissalde 
et nouveau pour elle', je P endorinis avee P espéran- 
ee d' obtenir d'clle-mème à ce sujet quelquc uti- 
le éclaircissement. 

L’ événement vérifia mes conjeclures et contenta 
mon désir. Mais qu’il en coùte quelqnefois pour 
vouloir penetrar un mystérel Je ine sui», répété 
souvent; nous avons à remercier la Providence du 1 

voile impénétrable qu 1 elle a jelé par pitie pour 
« nous sur nos destinées futures; et, pour mon com- 
pie , j 1 en prends Dica à témoin, si quelque inferna) 
génie me gratiliail jamais d" un miroir inagique oì> 

P avenir se réfléchlt, je voudrais briser ce miroir, 
de peur d’ótre tenie de le regarder. 

Madame Teste , dont le sommeil magnélique est 
ordinairement trés calme, n’esl pas plus tòt cette 
fois en somnambulisme, qu’elle s’éuieut, se troublc 
et s’agite. Sa figure pàlil , ses traits s’ altérent , sa 
respiration s 1 accélére , tout son corps frjssonne , et 
tandis que sa main serre convulsivement la mienne, 

Phorreur et la souffrance se peignent sur sa 
physionomic. 

— 0 mon Dieu! mon Dieu ! s’ écrie-t-clle enfio 
d’ une voix sourde et désespérée. Et ses deux mains 
se porlenl et se pressent sur son coeur cornine si 
elle voplait y étouffer avanl sa naissance quelque 
ebagrin cuisanl. 

— Qu’as-tu? lui dis-je , que vois-lu qui l’afflige? 

Elle ne répond rien ; mais je n’en deviens que 
plus pressant. Je réitére deux fois, irois fois, dix 
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fois ma quest ion. line serrale terreur se mèle à 
ma curiosilé. 4c frèmi» iP avance de ce que je vai» 
apprendre, mai» je ne vomirai» pour rien au mon* 
de i ’ iguorer plus longtemps. 

— Je I 1 en eoiijnre, mon ami, me divelle enfin , 
cesse de in' interrnger. 

— Eh ! pdttrquoi ? 

— l’arce qu’ il est toujonrs trop tòt pour ap- 
prcndre un malbeur: 

— * Mais si nette prévision peni fournir qiielque 
moyen de Péviter? 

— Non, non; c’est impossible. 

— Je te le domande à genoux, mon amie, dis- 
umi ce que tu as vii. 

— Mais cela va Paiìliger, me répond-elle en me 
reprenant les mains et en versant des larincs. 

— N’imporle! je te jurrf que cela ne saurait 
nt'aflligcr plus que ton silence. 

— Eh bien I écoute je voi» oh! qu’ai-je 

dune fail au ciel ! je voi» une grande maladie. 

— Pour lequel de nous deux ? pour moi V 

— Non , pour moi , gràce à Dieu ! 

— Toujours! c'est dune toujonrs à toi de sotiffrir? 

— Mais ce n’esl pas tout... Sois calme, n'est-cc pas? 

— Oui , je le le promets. 

— Eh bien !... je vois mon agonie ! 

— 0 mon Dieu ! — Ces tcrribles paroles ne me 
laissèrent poinl la force de poursuive. Il me seni- * 
blait que j’ ètais descendu dans un aldine où la 
téle me lournait contee mon attente, et dont je 
n'osais mesu re r la profondeur paree que je cessai» 
d’en voir le fond. Cependant je rassemblai tout 
mon cotuage , el je lis nn dernier elTort : 

— Et après ? lui dis-je. 

— Après répéta-t-elle lenteuient après.... 

je ne vois rien. Puis, quelques seconde» s’étant 
écoulées , elle s’écria d’une voix déchirante : 
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— Éveille-iuui ! évcille-moi !... Alphunsc , éveillc- 
moi, car jc uic scns défaillir. 

Je n 1 y voyais plus. Il me semblait que Ics bal- 
tcinents tuinultucux de moti cocur mèlaient un son 
réel à celui de nos souflles oppressés. Rieti! ce mol 
fatai ne cessait de relenlir à moti oreille, plus 
borrible que la mori elle mème. (1) 

Gepcndant je me suis mis en devoir d’éveiller la 
tnalade. Chacune de mes passes scmble dissiper un 
peu des visions qui Pobsèdent ; le sang reviént à 
scs joues; son maintien reprend son abandon , et 
bientól enfili, lorsque ses paupières s’entrouvrcnt , 
un sourire vien errer sur ses lèvres , qu’il n’y a 
pas une minute encore contractait le desespoir I.... 
Ah 1 que ne puis-je Dubitar cornine elle ! ... 

(29 juin.) — Ilélas ! je tPavais rien oublié ! La 
fatale prédiclion que favate cntendue bourdonnait 
- sans cesse à mes oreitles; il uPélait impossible de 
penser à autre chosc. Cependant jc ne pouvais me 
faire encore une idée nette de ce qui devàit arri- 
ver; mais ou sait que le dnute est quelquefois plus 
insupportable encore que la plus triste certitude. 
Il est (Ione facile à nos lecleurs de se figurer dans 
quelle siluation d’cspril je passai la nuit du 28 au 
29; ce fui pour tuoi une nuit d'angoisse cornine 
toutes cclles qui suivirenl. Ma femuie non plus ne 
dormit point ; mais Pagitalion dans laquelle jc tue 
trouvais, et colle qu’elle avail clle-tnèine éprouxée 
pendant son soninaiiibulisme, in -1 expliquaient snflì- 
sainiuctil celle insointiie. Knfin le joitr parut, el je 
me sentis soulagé. Pendant la nuit, Game se con- 
centro en elle-mèmc , peines ou félicilé, elle res- 
senl tout plus vivement, parcc que duratil le si- 


ti) Vide! I,i propria agonia c poi non Tcdtr più nulla 
secondo i niagniiisli sinaitica probabile, morie. 
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lence el les lénébres elle se repall à loisir de ses 
jouissances 011 de ses émolions, qu’ anemie distrac- 
lion ne lui empcclio alors d’analvser. L’aurore, au 
contraile, raniinc le eourage et les forces des af- 
fligés: il leur semble luujours qu’elle leur appor- 
le quelque rayon d’espérance. Cepcndant, comme 
madame Teste ne dcvail ótre magnélisée qu 1 à mi- 
di , la matinee passa lentement. bile était faliguée 
de ne pas avoir dormi; mais elle avait, à lout 
premile , su physionomie habilucllc et était loin 
d'èlre triste. Moi aussi, je m’efforcais de paraitre tran- 
* quitte et joyeux; mais cet effort mecoùtail, et qnoi 
que je tisse pour eomposer con\enablement mdn 
maintien , il nParrivail parfois d^oublier mori rólei 
Cependant je ne faisais que d J enlrer en scène, et 
cette douloureuse contrattile devail durer longtemps 
cneore! Enfin ! cornine Plieurc approchait; nous 
nous préparàmes à recommencer Pexpérienee de la 
veillc. Ma femme, contro sa coulunie, ne s’y sou- 
tnit qn’avec une répugnance extrème. 

— /V en juger par «otre, séance d’Itier, me di- 
sait-elle, je crois que le magnèlisme fail plus que 
de ni’ennuyer el qu 1 il me fatigue. As tu remarquó 
cornine j’étais agitée hier au soir? 

— Oui ; mais ee n’était poinl la fante du ma- 
gnélismc- 

— C 1 était dune la tienile ? 

— Peul-élre; j’avais pris dii eafé coti Ire ino» 
habitude, et comme depuis que le magnèlisme a 
inis en commun mitre fluide nerveux , tu ne. 
peux Pempècher de partager tout ee qne-j’éprou- 
ve , Pexcilant que je n'avais bu que pour ntoi seul, 
aura servi pour nous deux. 

— C’esl merveilleux ! répliqua t-elle en riant ; 
mais il est bien fàclieux pour uioi que tu ne me 
rèdos que le viluiti còlè de les seusations ; je lo 
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jure, par cxemple, que je ne me snis pas le 
moins <iu monde douté de Paròme que pouvail 
avoir lon café d' hier soir. 

— Cela viendra par la suile. 

— Ma fol, Dieu le veuille 1 mais en attendati! , 
ne va pas Pempoisonner , car je risquerais d’en 
mourir. — Elle n’avait pas prononcé ces dcrniers 
inols que le sommei! s’élait emparé <Pellc- Il élail 
nlors midi moins quelques minutes. L’ expression 
du rire ctail restée stir ses Iraits ; mais, sana 
qu 1 anctin des muscles de son visage eùl parti subir 
line contraclion nouveile, celle expression se dé- * 
natura et devint sardoniqite; c’était le rire de la 
mori. Quelques motivements nerveux ébranlèrenl 
lous ses membres. Sa pòlcur devint cxlrème, et 
vous eussicz dii ime statue de marbré. A la fin 
elle s'ccria: 

— Je vois! ohi olii, je vois... mais laisse-moi 
pleurer , mnn ami , et je le parlerai après. 

Elle pleurail cn effe! , et mol j’avais le coeur si 
serre, que je n’aurais pu arliculer un mot. Ce soni 
ià de ces émotions que Ics ames bicn failes peti- 
veni deviner et comprendre, mais qifaucunc piu- 
me ne saurail décrire. Elle me dit enfin, après 
quelques minules: 

— Mon ami, ce ne sera pas seuleiuent pendant 
line heurc que nous aurons à soufTrir, mais peu- 
danl Ionie une nuill... 

— Mais quand dune, si tu peux le dire? 

— Samedi proebain. 

— Settlemenl I 

Et nous .n’élions qu 1 au hindi! et il y avait cn- 
core presque une semaine tonte entière à s 1 écouler 
pour moi daus celle horrible attente I Que de jours! 
que d’beures! que de minutes à compter! Qu* allais~ 
je devenir? Pendant six longucs journées avoir le 
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sourire à la bouche et la mori jjans Game ! Oh ! 
j’étais alleanti. 

Cependanl ma femme tue pril la tnain et me dit 
avec nne angelique douceur : 

— Aie courage, inon ami, je te comprends: mais 
le ciel est juste , et il ne nous abandonnera pas -, 
et pois, nous ne savons poinl encore quel sorl il 
nous réserve. 

— Mais enfio quelle est done la maladie doni ty 
dois ótre atteinle? 

— Ecoute: samedi soir, à liuit lieures préeises, 
j" aerai des convulsions... Oli! liien violentes... tel- 
res que je n’en ai jamais eu de ma vie. Ges con- 
vulsions dureront jusqu’à neuf lieures. 

— Et alors? 

• — Alors je serai bicn inalade ! 

— Et pendant la nuit ? 

— Je serai liien malade encore. 

— Auras-lu ta connaissance ? 

— Attends Non. 

■ — Tu ne ine rcconnailras pas? 

— Non. Lorsque tu tue magnétiseras , je pourrai 
te parler; mais éveillée. je ne t'entendrai plus. 

— Jusqu' à quelle heure seras-tu ainsi? 

— Jusqu’au malin. A six heures lout sera fini. 

— Qu 1 entends-tu dire par là? lui deuiandai-je 
en tremblant. 

— J'entcnds qu’à six heures... j’irai mieux, ou 
bicn... eh E moti Dieu! s’il fallai! que je te quitiassc! 

— Eh! non, enfant: ne parie poinl ainsi, tu 
t’exagères le mal qui nous doil arriver. 

— Oh! non; si tu savnis! c’est affreux ce que 
je vois ! 

— Et diinani-he, que vois-lu? 

— Je ne vois rien. 

— Les jours suivants? 
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— Rien , rie». Éveille-inoi. 

— Mais quc faudra-l-il le fairc? 

— Jc te le dirai demain. Eveille-nioi. Eveille-iuoi , 
mi j^aurai encore unu faiblessc. 

J’obéis. Rentrée dans la vie réellc, madame Teste 
ne conserve des émolions de son sommeil qu‘ une 
vague agitation doni elle méconnaìt la cause. Elle 
reprend, avec un air d’insouciance, qui ne fait que 
npattristcr davaniagc, la conversalion badine qu’ellc 
a commencéc avant de s^endormir; mais cetlu fois 
je ne Penlends plus, et je réponds si mal à ses 
interpellations, qu’ellc se décide de me laisscr seul, 
en se réeriant sur la bizarrerie de mon humeur. 
Jc réflécbis alors au parti que j’avais à prendre. 
La première chose que je fis fut d’aller instruire 
mes amis de cc qui m 1 arrivai!. Les iiiis rircnl de 
ma crédutile j les autres purtagerent mes apprélicn- 
sions; tous m’assurèrent de leurs sympalhies et de 
leiir dévouement. Merci donc à tous ; mais aucuu 
d’eux , j’en suis sur, s 1 il se trouvait aujouid'liui 
dans les circonstances où ils me sfreni alors, ne 
serait iuoins alatine que je ne Pétais. Uue ou deux 
fois je fus lenté de meltre aussi dans ma conlìdencc 
quelques uns de nos médecins à reputation qui ne 
croient point encore au magnélisme , lorsqu 1 on me 
lit observer avec raison que jc ne devais, en pa- 
reille occurrenee, réunir autour de moi que des 
personnes biemeillantcs et dévouées , et qu’à Pin- 
stant où la vie de ma femine était mise en question, 
les conviclions scientiiiques de MM. tels ou lels ne 
devaient plus m’intéresser. Ces réflexions étaient 
justes sans dotile; jc les avais faites avant qu’ou 
me Ics soumìt; et j’avoue pourtant que si j’eusse 
pu connaitre alors la véritable issue de Pévénement 
que je rcdoulais, cct événement aurait cu pour 
temoins d’autres houimes quc des intiiues dout les 
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deposilions sereni loujours suspecles. OliPoui; s’il 
ne se fùt agi qtie de inoi , je n’uurais point balan- 
cé; et si ma mori devait faire un jour le triouiplie' 
du magnetismo, je voudrais quc tout Paris assistàt 
à mon agonie. Mais dans les conjonctares où j’élais, 
dcs dcvoirs sacrés m’imposaient un sacrifice quc 
je ne me fussc pas fail à inoi mème. Il n 1 y eut 
donc qtP un polii nombre de personnes prévenues. 

Le 29 au soir , madame Tesle conlinuait à se 
portcr pnssablement. Rien , ù coup sur, n’indiquail 
cliez elle P invasino prochaine d'une maladie grave. 
Cependanl elle ne Irouva point d’appclil à dlner, 
et pril à pei ne un peu de potage. La unii suivautc 
fui cncore pour elle et pour moi ime nuit d 1 in* 
* somnie. 

Au reste , la chaleur étant considérable et le 
• temps oragcux , je ne vis rien quc d’assez nature! 
dans sou peu drappèlli cl son manque de sommeil ; 
peut-étre mème n’y eusse-je pas pris gardc c» loute 
autre circostance. Néanmoins, comnie celle sorte de 
» désordre fonctionncl se mainimi et persista jusqu 1 au 

bout de la semaine, force ine fut bien à la fin 

d’y voir le prodromo d’une affeetion morbide. Mais 

n’anticipons pas , car les clioses ne se passercnt 
pas aussi vile quc je les raconle 1 
* (30 juin.) — M. le docteuf Fraparl et AL Thé- 

venol , pharmacien , se rendirent cliez moi d’après 
P invitation que je leur en fis , a deux lieures do 
Paprès-raidi. Madame Tesle fut uiagnéliséc dcvant 
eux à deux heures et demie. Les clioses se passè- 
renl à peu près corame à la séance du 29, sauf 
que la malade , concentrant mieux sa douleur , ne 
répondil qu’avec un stoique sang-froid aux que- 
stiona qui lui furent adressées. Ses révélalions ne 
diffèrent en rien de celles qu’elle uPa faites la 
veille. Quanl aux prescriptions que uous uurons à 
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remplir, elles se réduisenl à fori peu de chosc. 
D’abord rien au monde ne saurail conjurer la crise 
el l’einpècber d’avqir lieu; Inule médicalion serait 
donc superflue jusqu’au jour décisif ( samedi 
juillel ). Ce jour-là mèmc il n’ y aura rien à faire 
de parliculier jusqu’à sepl beures et demie du soir, 
lieure à laquelle denx sangsues devront ètrc ap- 
pliquées à la maladc ( sur la région du cocur ). 
De liuil à neuf heures on lui meltra de la giace 
dans la bouche de quarl d'heure en quart d'beure ; 
de neuf à dix beures elle prendra un bain à vingt- 
lmit degrés. Enfio, à dix heures, je devrai la ma- 
giiéliser, alio de recevoir d’elle les indications à 
miivre pour le reste de la nuil: madame .Teste 
nous promet d’ailleurs de revenir sur ces divcrs 
poiuls dans les séances prochaines. Au surplus , sa 
délerminalion est irrévocablemenl lixée relalìveinenl 
a ce quelle vient déjà de se prescrire. Ainsi M. Fra- 
parl lui présente en vain une boile hommpathique. , 
cn lui assurant qu’clle dnil y trouver infaillible- 
inent quelque specifique appropriò à son mal à ve- 
nir. Elle prend machinalement queiques uns des 
tubes, les débouche, les porte à ses narines, cl 
les romei incontinenl, en nous assurant derechef 
qu’cn plus des sangsues, de la giace el du bain' 
qu’elle s’esl ordonnés, nulle espèce de médicament * 
ne saurail lui èlre utile. — Je l’éveille donc après 
avoir mis en note tous les détails qu’elle vieni de 
nous.donuer, et ces messieurs, en nous quittanl, 
prennent secrètemenl avec moi l’engagement de se 
trouver au rendez-vous de samedi soir. 

A partir de cette époque je me fis involontairc- 
meni une tàche d’observer el d’enregistrer les moin- 
dres vicissitudes qui survinrent dans la sante de 
madame Teste. Les dis|tosilions murales dans lesquel- 
les elle se trouva pendant Ics derniers jours de la 
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semaine consti! nèrenl pour tuoi unc circonslance 
remarquable et doni je dois compie à nos lecteurs. 
Personne ne lui avait ilécouvert Pévénement que 
lui réservait sa destinée; aucune indiscréte parole 
n'avait pu le lui Taire soupcouner, et pourlant elle 
en et it le pressentiment. Aitisi , cornute si quelque 
voix inlérieure lui eùt insinuò qu’il ne nous reslait 
plus qu'un petit nombre de jours à passer enseiu- 
l»le , un irrésislible instinct Patlachait à mes pas ; 
elle ne me quittait pas d'une seconde , et si quel- 
que raison plausible ine forcait à m'éloigner d'elle, 
elle en-pieurait cornine si elle eùt crainl de ne plus 
me reyoir. Cependanl elle ne souffrait pas; elle ré- 
pétait sans cesse qu’ellc n’élait point malade; cent 
projets d’avenir se mèlaient à Pindéfinissable ter- 
reur qu’ elle éprouvait; mais elle avait beali faire, 
elle ne parvenait pas à dissiper sa tristesse ; et non- 
obstaot lolite sa joyeuse expansivité, il était aisé 
de voir qiPelle ne parlait et ne s^agitait ainsi que 
pour s’étourdir, cornine un uiourant cherchant à » 
se persuader qu f il s’ endort. 

— Il doit nous arrivar quelque chose, me disait- 
elle ; je sens que je ne suis pas tranquille , et 
lorsque tu n’es pas là, j'ai peur. 

— Peur de quoi? 

— Je n’ en sais rien, mais c’est plus fort que 
moi ; tiens , je suis sans cesse dans l'état d’une per- 
sonne qui , eneore f&ut émue à son réveil du rève 
efTrayant qu’elle vieni de faire, ne parvienl pour- 
tant pas à se le rappeler. 

— Tu as donc rè\è? 

— *Non , répond-elle en riant, puisque je il 1 ai 
pas donni. 

— • D'où vieni donc que tu ne dors plus? 

— Cb ! ce serait plutót à moi de te le deman- 
der , monsieur le docteur. 
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— (7 est irai; eli bien, j’y réfléchirni... donne- 
nioi pour cela jusqu* 1 à iliniancbe. 

— Yolonliers ; mais poiirrais-lu me dire de suite . 
pourquoi toi-mème tu nc dors plus? 

— Ohi uioi ... c’esl l'élude, la faligue, la ten- 
sion d’esprit enfili , qui me prhenl de mon repos. 

— C’est possihle ; mais je présunie , mon ami, 
qu'il y a qùelque chuse avec cela. 

— Quoi donc? . . » 

— Peut-èlre un avant-goul du malheur qui doil 

nous arri ver! n 

— Folle que lu.es! . 

— Oui, je suis folle, je n’en disconvieo» pas, 
mais crois-moi, mon ami, les pressentiinents ne sont 
pas choses cbimériques, et il n 1 y a que les esprits 
fórts qui s’en moqucnt. 

— Il faul dans ee cas que je sois esprit fort , 
car mon sceplicisme sur ce point sera towjours 
compiei. 

— Tant pis pour toi ; mais j^cspèrc au moins 
que ton increduli té respectera mafaiblesse, et que 
tu ne m 1 empècheras pas de suivre mon idée? 

— Quelle idée as-tu donc? 

— Une de celles qui ne te viennent pas sou- 
vent: je veux aller me confesser. 

— Aujord’hui? . 

— Aujord 1 hui mèmc. 

— Pourquoi ? * 

— Eh! mon Dieu, nc me le domande pas, car 

je ne te lépondrais pas mieux sur cela que sur 
le reste. * 

Ce subit et étrange désir me bouleversa Pesprit. 

Je sentis mon vieux materialismc medicai s J ebran- 
ler au fond de ma pensée en désordre , et moi 
aussi , jc fus tcnlé de voir un instanl dans ces 
pressentiments de muettes révélations de la Divinilé. 
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; — Suis lon inspiratimi, ma feinme, rcpris-je dune 
avec «ne gravilé doni madame Teste s’^tonna à 
son tour; elle le vieni peul-ètre du ciel. * 

Moire séance magnélique de ce jour-là ( 2 juillel ) 
ne m'apprit rie» de plus que celle de la veille , 
sauf qu’il faudrait voir un très fàcheux présage 
dans la tristesse et Pabattement extrème qui proba- 
blcment commenceraienl à se manifeste!* le lende- 
main. Une grande gaieté serait au contraire de bon 
augure, mais il «’y avait guère à y compier. Le 
lendemain , en elfet , ma femme élail triste et abat- 
ino. Chaque jour m'emportait donc une espérance ! 

3 juillel. — tlependanl le prétentieux et chimé- 
riquedésir de lullercontre la destinée s’élait emparé 
de moi, et pour mieux parvenir à égayer ma feinme, 
j’avais convié a déjeuner plusieur dìe mesamis. Le 
docleur Amédée Latour ctait du nombre, mais il 
avait élc convenu qu* on ne parlerait ni médecine 
ni mugnétisme , attendu que de la reconlre de ces 
deux irréConeiliables ennemis naissenl inévitablement 
d 1 interminables el fastidieux débals , doni Punique 
effet est d’aigrir les interlocuteurs en assourdissant 
ccux qui ont la mauvaise fortune de les .entendre. 
Il n’’ y a donc ici ni magnéliseur ni médecins, mais 
seuleuient de joyeux convives, doni chacun , pour 
obeir à Pordre du jour, s 1 ellorce de fournir son 
conlingent de bons mots el de gaieté. Madame Te- 
ste se plainl à plusieurs reprises de P inconcevablc 
lassitude qu 1 elle ressent dans tous les membres : 
mais, en déGnilive, elle ne parali pas beaucoup 
plus mal que la veille. Elle ne mange point , il 
est vrai , mais elle prend part à la conversation , 
elle plaisante avec n«us , et semble rire de bon 
cceur des saillies qui nous éebappent. On eùt dit, 
en un mot, qu’ elle eùt devine et parlagé nos in- 
tentions. Quant à moi, j’y ai mis tanl d’opiniùtrelé, 
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que je suis presquc parvenu à suroionter ma tri- 
stesse. — Tant il est vrai que l’excitalinn des sen9 
est le meilleur anlidote du spleen j et qu’il est peu 
de cliagrins capables de resister sans interruption à 
de violentes émotious physiques. Le plaisir, en ef- 
fpt, s 1 il est loin de nous rendre heureux, jouit 
au inoitis du ptivilége de nous faire oublier nos 
peiues. — A la fin du repas, madame Teste nous 
ayant laissés quelques instants, le dueleur Latour 
me dii: 

— Eh bien ! mon ami, que devient votre fui? 

— Ma foi est la mème , lui répondis-je. 

— Bah! que dites-vous là? 

— Je dis que ma foi est plus inaltérable encore 
que votre incrédulité. 

— Comment ! vous avez toujours les mèmes idées 
sur madame Teste? 

— Toujours. 

— Mais, mon ami, c’ est de la folie ! 

— Dieu le veuille I Mais , quoi qu 1 iP en soit , 
cotte folie-là, jusqu’ à dimanche prochain', sera in- 
curable ehez moi. 

— Vous m’ élonnez tellemcnt que je ne vous re* 
connais plus. 

— C’est que vous ne me connaissiez poiut en- 
core assez. 

— Mais enfin, voyons, mon ami, réfléchissez : 
queiles que soient vos préventions contro la mede- 
cine , votre bon sens medicai doil vous rester en- 
core. Examinez , interrogez votre femme , et dites- 
moi, si vous le pouvez, quel est ehez elle Porgane 
affecté , et quelle est sa maladie. 

— J’avoue avec loule l’humilité possible que je 
ne saurais vous satisfaire sur ce poinl ; mais quand 
encore je !e pourrais , il est certain que mon ap- 
préciation d’aujourd’ bui ne prouverait rien pour 
domain soir. 
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— Jusqu' à un certa»! point , quc diable ! Car 
enfìn fant-il ótre maladc pour mourir. 

— • Vous savez aussi bien que moi qu 1 il n’ est 
pas nécessaire de Tètre longleiups. 

— Ce qifil y a de Irès elair, c’est que rnada- 
ine Teste ne Test pas du tout. 

— C 1 est ce que vous ne savez pas ; et ce que 
je sais fort bien, desi qu’ elle la sera demain soir. 

— Pourquoi ? 

— Un musili man vous répondrait: Parve que 
c’ ètait écrxl ; et inoi je vous répondrai: Puree 
qu’ elle l ’ a dii. 

— Alors, moit ami , je vous plains, et votre con- 
viclion m’ufilige doublement. 

— Je vous jote qu’elle in’afllige plus que vous 
encore: mais, quelque douloureuse quelle me soit, 
rien ne parviendrait à Tébranler. • — Amédée Lalour, 
que ces derniers mots devaient laisser sans répii- 
que , baussa les épaules et se retira. 

— r Eh bien ! dis-je à ma fcinme lorsqtT il nous 
eut quitlés , nos amis sonl-ils parveuus à te dis- 
traile un peu V 

— Non , me répondil-elle ; car si j’ étais seule , 
je pleurerais. 

fc juillet. — Ce matin madame Teste est si fai- 
ble , qu’elle ne peut plus qu’à peine se soutenir. 
Le pouls est un peu fréquenl, mais pourtant ré- 
gulier; elle accuse uno vaglie douleur à la régioii 
precordiale. Cet fot à dix heures du matin que je 
la magnétisai pour la dernière fois. Ses prédictions 
se trouvèrent conformes à celles des jours pré- 
cédents, et j’écrivis sous sa dietée le programtne 
de la nuìt prodi aine. Madame Teste ne se remi 
pas compie des causes de sa maladic. « Cela de- 
vait étre ainsi , dit-elle , et le maqnétisme , que 
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Ih serais tenie de soupconner , n J y est absoluinent 
pour rieri. » (1) Enfin , relativement à ìa nature tlu 
inai , elle ne me donne q»»’ ime explication fori peu 
de nature à satisfarne les exigcnces d’un médecin. 
Elle prétend que c’est du sang qui doit remonler 
et Vètouffcì'j si la giace n 1 y mel obslacle. « Je suis 
bien uialade , ajoule-t-elle , et si ce soir, à neuf 
heures, je ne parie pas ou je ne souris pas... il ne 
faudra plus rien espérer. » — A pei ne avait-elle 
prononcé cotte dentière ptirase queje me vis obligé 
de l’éveiller précipitanuuent polir évitcr unesyncope. 

Le reste du jour s’éeoula lenlement, bien len- 
teinent ! Les visileurs ni’élaient importuns, et la 
solitude plus importune cncore. Je vonlais parler, 
et je ne trouvais rien à dire; je voulais lire, et je 
ne comprenais pas ce que je lisais; entìn je passais 
les heures a en compier les minutes , et chacune 
d’olles me paraissait sans fin. 

Dans Paprès-midi , madame Teste souffrail davan- 
tage de la poitrine, en mème teiups quelle se* piai* 
gnail d’une cèphalalgie violente. Une de ses joues 
( la gauche ) était injectée de sang cornine celle d’un 
phthisique; il était donc évident , celle fois , que 
madame Teste était réellemenl uialade; et si pour- 
tant queiqu'un de nos confrères ni 1 eut encore de- 
maudé le nom de sa maladie, j’eusse éprouvé à 
lui répondre le mème embarras que la veille. Com- 
ment , en effet , qualifier le bizarre ensemble des 
symplòmes qu’elle présente? Je ne me rappelais 
poinl, de toutes mes lectures médicales, un seul 
nom qui lui eùt pu convenir. 

Nuit du ti au 8 juillet. Enfin , le voilà qui s’ap- 
■ proche le suprème moment où celle affreuse question 
de vie ou de mori va recevoir une solution défini- 

(i) Ricordiamci che l’unico possibile mezzo naturale di predire 
il futuro sarebbe quello di dedurlo dalle sue cause già conosciute. 
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live. Les impressioni qu 1 il ut’a laissés sont encorc 
fraiebes dans uta méinoire, et ina piume pourrail 
les relrouver loutes au fond de rnon coeur, s’ il 
in’ i iti portai! de décrire une à line à mes lecteurs 
loutes les pél i pél ics de celle lerrible n iti t. Mais il 
ne s’agit ici que d'une relation scienlifique duns 
laqttelle le narrajpur doit s’oublier dui-ménte ponr 
ne parler que des fails. 

A scpl heures, madame Teste se seni défallir et 
se trouve lellement accablée qu’elle éprouve le he- 
soin de se meli re au lit. Je lui deelare alors qu’ellc 
s’est prédil le matin une légère indisposition, qu’ellc 
eviterà sùrement en se cuuchant, mais qui , dans tous 
Ics ras, ne doit pas se prolonger au-delà de neuf 
heures. Quelqnes instanti après, je lui présente un 
jeune ntédecin de sa. connaissance , nton spirituel 
ami, M. Edouard Le Carpóntier. Madame Teste le 
re^oit avee son aménité habiluellc, et cause avec lui 
de manière à ne pas le laisser s’ apcrcevoir qu’elle 
souffre. Cependant elle s’ inquiète des allées et des 
venites qui se font dans les appartements voisins ; 
mais I’ insigniilante explicalifìn que - je lui donne 
sur ce sujet la satisfait et dissipe tous ses soupcons. 

A sept heures un quart MM. les docteurs Fra- 
pari, Amédéc Latour, Miliardo! , MM. Le Carpen- 
tier , Guinicr et quelqucs autres personnes sont si- 
lencieusement réunis dans une des pièces adjacentes 
à celle où est couchée la ntaladc. Celle-ci déclare 
se trouver tnieux depuis qu 1 elle s’est mise au lit: 
je sttis seni auprès d’elle. 

.4 scpl heures et demie, madame Teste ne pa- 
rali pas plus, mal; ccpendanl elle a dit qu’ il fal- 
lali à scpl heures et demie lui appliquer deux sang- 
sucs sur la région du coeur. Certes, je suis bien 
éloigné d’avoir oublié cettc injonction, et néantnuins 
j’ hésile pour m’y renò re. Si, en effet, la crise de 



54 8 

liuit lieures allail ne pas venir ? si elle s'élail troni- 
péc ? s’ il n 1 y avait rien de vrai dans ses prophé- 
ties? si... que sais-je? Mais Urer du sang à une 
remine déjà si faible, qui ne parait pas malade, et 
qui, en derniére analyse, pourrail bicn ne pas 
Tètre, cela me révoltc, et je sens chanceler ma 
foi. J’entre done dans la chambrc,où soni ces mes- 
sieurs. 

— Il est sept heures et demie, leur dis-je; faul- 
il appliquer les sangsues? 

— Commenti s’il le faut ! s’écrie Je docteur 
Frapart avec cotte voix pénétrante et celte ininii- 
que animee doni les personnes qui ont connu notre 
ami peuvenl seules se Taire une idée; allez done, 
'inai ti e m e u x ! allez done; il y va de la vie de vo- 
tre Temine. Depuis une minqle ces sangsues de- 
vraienl ètre prises. 

— Mais si elle ne veut pas qu’on Ics lui mette? 

— Allez done! vous dis-je, il ,s‘agil bicn de sa- 
voir si elle le veut ou ne le veut pas ! 

Hélas ! le docteur Frapart élait alors chez tuoi 
ce que j 1 eusse sans doule étc cliez lui en occasion 
pareillc: il avait lout son satig-Tj-oid. Les sangsues 
soni done appliquécs à sept beures et demie qua- 
tte- vingts sccondes. Ces secondcs supplementaires 
pourronl semblcr ridicules à plus d’itn de nos Ic- 
ctcurs; mais aujourd’hui que le calme m’est reve- 
nu, et que j' ai recouvré, je ne dirai pas tonte 
ma logiquc , car il n’esl pas question de logique , 
mais tous mes souvenirs, je suis persuadé que celle 
misérable crreur de quatre-vingls secondcs eut une 
influence inarquéc sur la manière dout les choses 
se passèrcnt pendant le reste de la nuit. 

A huit heures moins queìques minute s s nos con- 
Trércs cntrenl dans Tappartement ; ils se rangcnl 
cn silence autour du lit ; mais la malade ne les 
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voil plus, car elle parali èlre cn syncope. Les yeux 
soni fermés , Ics Irails soni inornes el sana expres- 
sion, lous les meaibres soni sans mouveiucnt. Ce- 
pendanl le pouls est régulier, c’esl-à-dire a pcu 
près norma) , tant sous le rapport de son dévelop- 
pemenl que de sa fréquence. Nous allendons I 
Enfin liuti beures sonnenl , et tous les yeux soni 
fixès sur la tualade. Or, le Umbre de la pendole 
fremii encore à nosoreilles, que la voilà qui coui- 
mence à s’èmouvoir. Toul ce que'elle a prèdil s’accom- 
piira donc ! ob ! nion Dieu ! — lei couimence pour tuoi 
une de ces horribles scènesqui marquenl et font épo- 
que dans la vie d’un bouime, et doni l’ impressimi 
reste à jamais alors mènie qu’on vivrait mille ans. 
Ob ! oui, je vois encore au fond de celle grande 
alcòve où n’arrive qu’ en se brisant péniblement 
la blafarde ciarle des bougies, je vois encore ma 
pauvre Temine étendue sur son lit de douleuf et- 
dévorant muettement ses souffrances. D^abord ce soni 
ses doigts , ses mains qui s 1 agilenl ; pois ses bras 
qui se tordent en lous sens cornine »' il ne leur 
reslail plus ni articuiation ni os; puis cela gagne 
les.membres inférieurs, puis les muscles de Pepi- 
ne dorsale, puis toul le corps. A huit beures dix 
minutes la scéne s'anime. Les profonds soupirs qui 
soulévent la poilrine ne tardent pas à devenir des 
cris étouffés , et bientòl après des cris déchirants. 
Le mouvement clonique , qui tour à tour éloigne 
et rapproebe les arebades dentaires, produit de loia 
en loin un grinceuient qui fail mal à entendre. 
On donne de la giace de quart d’heure en quart 
d 1 heure ; mais on ne parvient que diflicilé- 
menl à Pintroduire dans la bouche. Tantól Poc- 
clusion des màchoires s" v oppose invinciblcmenl , 
lantòt, à Pinstant où Poh présente le morceau de 
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giace, line .subite coni radio» des massélcrs eli fail 
voler mie parlie en éelats, tandis que le reste est 
d’un seni coup broyé sous le» dents. A liuil heures 
et demie, l’agitation est à so» collibie. Quutre per- 
sonnes vigoureuscs' maintieunent il peine madame 
Teste dans son lit. Un dirail à chaque instanl qu'elle 
est sur le point de se briser le front ou quelqtie 
nicmbre. A la (in , l’exaltalion convulsive perd pro- 
gressi vcmenl de sa continuité, et se remplaee par 
des paroxysmcs marqnés qui s*èloignent de plus en 
plus. Le dernier a lieu à neuf heures moins dix 
minules; il est plus fori que les autres, il est ter- 
rible ; c 1 est un cri qui nous consterne tous. Mais 
eulin, il s’apaise , il est suivi d’un grand calme, ou 
pluldt d’un grand alfaissement, et pourtant l’heii- 
re !... I 1 heure est sonnée, mais nous ne l’avons pas 
enleudue (1). •* 

Neuf heures! et elle in’ a dii que si à neuf heu- 
rcs elle ne parlail pas ou ne souriail pas , toni 
serait fini, et qn’il n’ y aurait plus d’espoir. Eh 
bien ! il est neuf heures passées . et elle n’a point 
parlé ! et elle n’a point souri! En vain je l’appelle 
cent fois par son noni ; elle a cesse de ni’entendre , 
car elle ne me répond plus! C’est done inaintenaiit 
son agonie ! oh ! je soufTre plus qu’elle ! ■ — On l’a 
mise dans son bain ; mais sauf une insensible ba- 
ie i n e et d’imperceptibles pulsations arlérielles, rien, 
absolumenl rien ne traduit ce qui lui reste d’exi- 
stence. Ses chevcux tombent et se uioullent dans 
l’eau du bain , où , pour l’empècher de se noyer , 
j’ ai besoin de la soutenir par les épaules v Se téle 
oscillo et s’ incline suivant la position qu’on lui 

(i) Madame Teste m’avait dii le inalili <|u’ tu la uia^ué- 
tisanl pendant ees convulsioni, je uè l’erais que rctarder la crisc 
san» l’euipèchvr d’avoir lieu. 
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dmmc, et cèrio sans résislancc aux lois ile la pe- 
sanleur: y a-l-il doni: eucore line pensée dans celle 
tòte «] ni tombe ai usi ? ch’est co que. pas un de nous 
ne poma il dire. 

Ccpendant , à Punire extréuiilé ile la chambre, 
ime diseussion animee , et que néanmoins je rrcn- 
tenilis pas , s’était élevée entre deux de nos as- 
sislants. % 

— C’esl a ho min a bl e ! disail l’un, celle feinnic 
se nieurt , c'cst évident, et vous ne lui failes ù^i»-! 

— Que vondriez-vous qu’on lui fit? 

— Que sais-je, moi ! apjitlez dts médecinsj qn’on 
la saigne, qu’on lui admiftistre de» anlispasmodi- 
ques , un lavement d’assa-foetida. Mais, pour Dieu, 
qu’on no la laissc pas ainsi ! 

— Elle ne s'esl prescrit ni lavement, ni saignée, 
ni anlispasdomiques. 

— Mais ce qu’ elle s’esl prescrit est absurdc! 

— Qu’en savez-vous? 

— Ali! laissez-moi donc avec votre magnetismo! 

— Eli ! laissez-nous donc avec vos inédecins ! 

jf: 

— Soil ! mais vous aurez à répondre de la mori 
d'une foni me. 

A ces mots, le premier inlerloculeur, qui n'ctuil 
nutre quo le docleur Amedeo Latour , sortii indi- 
gnò, et laissa le docleur Fraparl conlinuor tran- 
quillemenl la lecture de son journal. — Je n’ eu 
pouvais |>lus, et la fatigue corporelle que j’èprou- 
vais à soulenir ma feinine depuis trois quart d'heu- 
re dans son bain ajoutait à mes angoisses et pen- 
sai! me Taire défaillir. Et puis , e’ctail un fait : je 
la voyais mourir; 

— Est-ìl P beine, Fraparl? 

— Uva encore dix minules, me répond Fim- 
passible leeleur, aprés s’ètre contentò de jeler un 
coup d’ceil à la pendule. — Dix ini il 0 Ics ! que c'est 
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long! Enfiti , s 1 il ne fa ut qtie du couiage, nous 
irons jusqtPuu bout. 

Dix heures sonncnt enfiti. Je inagnélise madame 
Teste, qu’on vieni de remcltre dans son lit. Celle 
fois elle parie! mais si bas que j’ai peine à Peu- 
lendre. 

— Cela va bien mal , me dit-elle , el je suis 
hien malade. 

— Pourras lu bicnlòl parler éveillóe? 

— Non. 

— Mais enfili, quanti- la parole doit-clle te re- 
venir? 

— Je n’en sais ricn. 

— Et tu souffres beaueoup? 

Oh ! oui. 

— Que faut-il te faire? 

-r- .... de la moularde. 

— Aux jauibes? 

— .... et aux pieds. 

— Combicn de teiup à chaque place ? 

— Dix miiiules. 

— Faul-il conlinuer la giace? 

— Oui. 

— Toule la nuil? 

— Oui. taisse-moi dormir uti peu , et ne fais 
poinl parler , cela me faligue. 

— Cotnbien de teuips faut-il te laisscr dormir ? 

— Un quarl d'tieure. 

J^obéis, et je ne Péveillai qu’ après ce quarl 
d 1 lieure éeoulé. Dès qu'ellc fui éveillóe , elle re- 
tomba dans le mèiiic ctat qu^auparavant, e ne par- 
la plus. 

.... Onze lieures. — L’élat de la malade n’a pas 
changc. Elle est calme, ou plutei immobile; sa 
figure est sensibleuienl injectée; les veines du cou 
soni gonflées el saillaules; les pulsalions du pouis 
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soni isochrones et parfaitcmcnt régulièros : mais il 
ir )' a toujours poinl de connaissancc. 

— Qu’en penscz-vous, mon ami? dis-je an do- 
cleur Fra pari. 

— Apparemmcnl ce que vous cn pensez vous- 
mèiiie, me répondil-il, c’est-à-dire qu’ il n’y a pas 

à se taire illusimi , et qu’ elle ine parail très mal; , 
mais je crois pnurlant que, Dieu aidant, vous par- 
tiendrez à la tirer de là. 

— Vous ne voyez rien de parliculier à taire , 
mcssieure? — Personne ne me répondil , el il n’ y 
eut pas jusqu’à ce silence qui ne me partii dése- 
sjiéré et n’ajoutàt à ma consternation. - 

J’étais acclablé , et cornine je nfétais rétiré datis 
line aulre pièce, mon ami Fraparl m’y suivii ; il 
me comprit, et resta plus d’un quart d’Iieure avalli 
de m’adresser la parole. Enfio il me demanda si je 
pensais que sa présence pùl m’ ótre de quelquc uti- 
lilé pour le reste de la nuil. Je lui répomlis que 
non. Alors il me prit la main , me la serra affe- 
clueusetnent , et me proinit d’ètre de retour chez 
tuoi a vani six lieu res du inalili. 

M. Le Garpeptier me quitta quelques instali* 
après, et MM. Millardet et Guinicr restèrenl seuls 
ateo moi. 

Los sinapismes avaient èie appliqués; mais, cxceplc 
la rougeur des moilets el de la piante des pieds , 
ils ivavaienl produit aucun effet sensible. On conti- 
nuai! d’ailleors de donner la giace de quart d 1 lieure 
cn quart d 1 lieure. 

Minuit. — La inalade est magnétisée de nomea»; 
sa voix est toujours si faible , qu’ elle ne peni ciré 
cntcndue que de moi seul; elicere faut-il que moti 
orci I le soil à sa bom be. 

- — Gommoni te Irouvcs-lu, mon amie? 

— Toujours bicn mal. 
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— Où souffres-tu dune? 

— - A la poitrine; j’étouffe. 

Eit effel , ses mains, qu 1 un mouvemenl automa* 
tique ratuène sans cesse à la régìon sternale, s 1 y 
ci'ispent cornine si la malade voulait cn arraeher 
quciehe chose qui la gènera it. 

— Je vais donc le quitter ! eonlinua-t-elle dou- 
Joureusement. 

— Eli 1 non ! Dieu ne le voudra pas. 

— Que lui ai-je donc fail l 

A ces uiots, ses yeux fe’ouvrirenl et se *tournè- 
renl en haut. lis élaient mornes et sans reflet , 
quoiqir une expression inyslique parùt les aniiner. 
Je lui parlai encore; mais elle cessa de ine répon- 
dre, et deineura ainsi pendant quelques minutes; 
cnlin ses paupières s 1 abaissèFent , et je lui dis : 

— Tu ne veux donc plus me parler? 

— Si , mais je priais Dieu de ne pas nous sé- 
parer. Je voudrais bien le yoir , Dieu. 

— Seras-tu encore longtenips sans connaissance? 

— Oui. 

— • Quand donc, éveillée, pourras-tu iffentcndre? 

Elle?liésite , et parait souffrir de ma question. 
Je sens sur mon cpaule une légere pression de son 
bras ; puis enfin elle pousse un cri ctouffé et rc- 
pond : 

— Jainais ! 

A mon tour je garde le silence, car ma pensée 
vieni expirer sur mes lèvres. Cependant je repren^s, 
quelques minutes après : 

• — Y à-l-il quelque chose de nouveau à te faire ? 

— Non , tout serait inutile. 

— Quand faudra-t-il te magnéliser? 

— A trois heures. (1) 

(i) A ed installi, M. le doctuur M*** adressa à Ta malade 
rette clrangc quisliun : — M aduni c , t/tirlle ficaie cst-il ! 
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• — Faul-il t’ évelller? 

— Oui. 

Je Péveille, et j’ai la cerlilude qu’elle ne dort 
plus dès l’instant où elle cesse de ni 1 cntendre. 

De une à trois heures, il se manifeste de lcgers 
mouveiuents convulsifs , que j 1 apaise au moyen de 
quelqoes passes. La respi rat ion est évidcmmenl gè- 
née , et la inalade continue à porter les mains à 
sa poitrine. Enfiti, à trois heures sonnantes, je la 
magnélise. ■Sa voix est un peu plus forte qu 1 à mi- 
nuit. Elle dit aussi qu’elle croit se trouver nioins 
mal ; mais pourtani elle donne encore peu d’espé- 
rance sur P issue de sa muladic. 

— A six heures tool sera termine. 

— Que veux-lu dire par là ? 

- — Qu 1 à six heures j’irai heaucoup mieux, ou 
bicn... Ce serait un gran malheur pour le tnagné- 
tisme, continua-t-elle, car on ne manquerait pas 
de lui atlrihuer ma uiort (elle pensali à tout ) ! 

— Mais vois-tu au-delà de six heures ? 

— Non. 

— Demain , par. exempie, comment vas-lu? 

Pour toute réponse elle jelte un nouveau cri 

qu’ accompagnent des mouvemeuts convulsifs. L’a- 
venir pour elle ne s’étend dono, plus au-delà de 
quelques heures! Elle aussi, mademoiselle Clarv 
D***, avait déclarc qu’elle ne voyait plus rien au- 
delà du £ juin , et ce jour-là elle avait cesse de 
vivrei Quoi que je fisse pour l’éloigner, celle pen- 
sée me revenait sans cesse , et je ne passai guère 

— F.st-ce (Ione le cas de songer à des expériencea 1 tu’écriai- 
jc brusqucmenl. Mais madame Teste tn’ avait déja prévenu eri 
disant : annuii et vingt minulcs ; réponse dont la ju^lessc clonna 
encore moins Vexperimenlaleur que son intempestive apostrofe 
ne m’avait sbandatisi*. — Je n’ai d’ailleurs pas besoin de Taire 
observer qu’ il ne s’agil poinl ici d’un phénomène de Vision. 
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de mimitcs sans èlre obsédé «le co triste et frap- 
pani souvenir. 

Madame Teste a demandò a èlre inagnétiseé à 
(|uatre heures et demie. Nouobstant les appréhen* 
sions qu’elleinème vieni cncore d’exprimer, je eom- 
meneu à partager Pespoir de mes amis; car , bicn 
mi’ elle ne parie loujours point, Pamélioration de 
son élat me semble incontestable. En eiTet , si elle 
ne parie pas, il est cvident qifelle me comprcnd, 
puisqu 1 elle cberche à retenir ma mahi dans- les 
siennes. Enfili je la magnétise: elle avoue qu’ elle 
se Irou ve mieux ; mais à cinq heures et demie doit 
survenir un nouvel accès de convulsious pour le 
inoins a ossi violentes que celles du soir, accès qui 
doit décider dii reste. Celle révélation, à laquelle 
nous ne nous allendions pas , me remet la inort 
dans Panie. • 

Voiis le voyez , messieurs , dis-je à mes amis , 
nous espérions trop vite, et lorsqu'un somnambule 
-Salarine, c 1 est qu’il a raison de s’alarmcr. Mais, 
puisqu 1 il faut altendre jusqu’au bout, nous alten- 
drons, et je veux in 1 efforcer de ne plus uie Taire 
«Pillusion, puisque le ciel parali en ótre jaloux. 
— Calte nuit dut me vieillir de dix ans. 

Fidèle à sa promesse, le docteur Frapart venait 
de rentrer , lorsque cinq heures et deuiie sonnè- 
rent. Les convulsions prenaient en inème temps , 
et je ne crois pas en avoir janiais vu de parail- 
les. Hclas? c’est que les malades que j 1 avais ob- 
servés jusqu’alors ne me touchaient pas «Paussi 
près. Les larmcs qui remplissent mes yeux sont 
bien faites pour me grossir et me détigurer les 
. objets. Enfin six heures sonnent ! le Umbre de la 
.pendute «retentit à mon oreille cornine un glas fu- 
nebre! Je n 1 y vois plus: mais j 1 entends un cri 
terrible, déchiranl ! Ptiis , au milieu du lugubre 
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silence qui lui succède, Pimpassible voix de mon ami 
Frapart, qui prononce ces deux mots: C/ est fini! 

— Cesi fini!!! quoi? la \ie? 

— Non, la crise. 

— Elle vii donc cncorc ì 

— Attende/... oui... Dans quelques installi# 
nous en jugerons mieux. 

A sepl lieures , madame Teslc ouvril Ics yeuv 
el parla .Elle avait prix uno Iclliurgie pouf In 
morti (i) » 

Il raziocinio che istituimmo sopra i fatti or re- 
cali, se da noi si applichi a quasi tutte le predi- 
zioni onde son pieni i libri dei magnetisti , sempre 
ci sarà forza concludere che tali predizioni non 
possono provenire dallo stesso dormiente. L’unico 
uiezzo naturale di predire le crisi future di una 
malattia sarebbe un" esatta cognizione dello stato 
attuale dell 1 infermo organismo, dalla quale per ra- 
gionamento si dedurrebbero gli stati seguenti che 
all’attuale devono necessariamente tener dietro. Ora 
in primo luogo come hanno i sonnambuli questa chiara 
cognizione dell’interno di un corpo ammalato, sia 
questo il corpo lor proprio o il corpo di un altro 
individuo? Rispondono: perchè può vedere senz’oc- 
chi anche attraserso i corpi opachi. Replico, che 
tal facoltà non appartiene al sonnambulo; dunque 
nè anche a lui appartengono quelle altre facoltà 
che su questa si appoggiano. Inoltre poniamo per 
un momento che il dormiente magnetico abbia 
la facoltà d’ intuire l'interno del proprio o del- 
P altrui corpo ; affili di giudicare quali Siena le 
parti sane e quali le «inferme , non basta il veder- 
le, è necessario di più sapere qual debba essere 

(i) Teste, Man. eie. pag. 34? e seg. 
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lo sialo normale e le condizioni di lor sanità , e 
poi confrontando con questa idea il loro stato at- 
tuale , concludere che gli organi sono sani o am- 
malati. Chi già non abbia l’idea della vera strut- 
tura propria di una macchina , neppur reggendola 
non potrà dire se tutte le ruote, e quali ruote, si 
trovino o non si trovino nell’ordine ad esse dovu- 
to : così chi già non sappia qual debba essere la 
condizione di un organo sano , ancorché Io vegga 
co 1 suoi occhi, non potrà dire se sia piuttosto 
sano che infermo. Dato poi che si sappian distin- 
guere gli organi infermi dai sani, e si sappia dire 
in che consista il difetto loro , a (fin di predire le 
future conseguenze di una malattia fa d’uopo sapere 
di più quali, sieno le leggi che ne regolano il corso. 
Delle quali leggi e di quanto può inlluire anche 
menomamente sull’accrescimento e diminuzione dei 
morbi, e sul tempo che deve trascorrere primachè 
questi arrivino a quel preciso punto o grado in cui 
son per aver luogo i tali fenomeni determinali , di 
tutto ciò quanto profonda, quanto perfetta, quanto 
chiara cognizione, qual rigorosa e matematica idea 
non sarebbe necessario avere , ailìn di predire dei 
giorni , delle settimane e perfino dei mesi prima 
l’ora e anche il minuto ili un accesso, duraturo 
tanto tempo e non più, circostanziato nel tal modo 
o tal altro? Ora i dormienti sono persone per la 
massima parte affatto ignoranti d’ogni notizia me- 
dica e fisiologica; dunque ancorché lor si attribui- 
sca la facoltà d’intuire l’interno del proprio o del- 
l’altrui organismo, nessun mezzo avrebbero per 
giudicarlo sano o infermo se non il sentirsi male 
in tal parte o tal altra, come san dire anche senza 
esser sonnambuli lutti gli infermi; ma non potreb- 
bero , ignari come sono delle condizioni e leggi 
normali di un corpo sano, conoscere come essi 
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fanno in che consista l'intèrno vizio o disordine: 
eppure in questi fatti avvi la cognizione non solo 
dei morbi proprj al sonnambulo, ma anche degli 
altrui; e cognizion tale da saperne indicare i rimedj; 
e anche questi senza alcuna previa notizia farma- 
ceutica c medica da cui dedurre per quel caso par- 
ticolare l’opportunità o l 1 inopportunità di' un dato 
farmaco o di un metodo di cura. Inoltre avvi la 
cognizione non solo dei morbi presenti , ma delle 
lor conseguenze future e dei rimedj da adoperarsi 
in avvenire: talvolta dei morbi presenti e delie cau- 
se che lor diedero origine in passato specificate nelle 
lor circostanze; tal altra dei morbi futuri di. cui 
non esiste alcuna traccia al presente o almeno nes- 
suna traccia sufficiente a poterne concludere che 
accadranno in quel modo, in quel tempo e con 
quelle circostanze che vengon predette. Tutte 
le quuli cognizioni affin di sostenerle naturali e 
proprie del sonnambulo , non basta l’asserire che 
il fluido esalta il cervello , o libera la mente delle 
condizioni corporee ; non basta nemmeno il dir che 
si vede senz 1 occhi l’interno del proprio o dell’altrui 
corpo; sarebbe d’uopo inoltre sostenere che il flui- 
do è causa di scienza infusa , cioè conferisce improv- 
visamente alla mente del sonnambulo tutte quelle 
notizie ( e non son poche ) , tutti quei principj , 
generali e fisiologici e medici e d’altro genere, che . 
si richiedono affin d’inferir quanto egli enuncia e 
sui morbi e sui rimedj , e presenti e passati e fu- 
turi. Si aggiunga che talvolta i fatti son tali, che 
non solo alla mente del sonnambulo e ad ogni umana 
incute, ma perfino ad un’intelligenza angelica, e for- 
nita d’ogni prerequisila nozione e medica e fisiolo- 
gica, si possono senza temerità giudicare indeducibili 
( tranne il supporre che sian predetti da colui me- 
desimo che intende produrli); e ciò avviene quando 
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lauto tempo prima si profetizzano dei fenomeni 
morbosi di tal natura ( le convulsioni vcrbigrazia 
e gl' insulti epilettici ), i quali per concludere con 
tanta esattezza quando siano per accadere , oltre 
il conoscere perfettamente l’attuale slato dell’or- 
ganismo e le conseguenze necessarie di tale sta- 
to, dovrebbesi di più tener calcolo di tutte le 
future cagioni anche estrinseche al morbo, e fisi- 
che e morali, le quali sono per influire sullo stato 
dell’ infermo cosi da accelerare o ritardare lo svi- 
luppo di quc’ fenomeni ; delle quali cagioni mol- 
lissime sono dipendenti dall’umana volontà} e non 
solo dalla volontà dell’infermo, ma anche dalla 
libera volontà d’altri individui : ora a Dio solo è 
dato preveder con certezza le azioni libere. Quan- 
do dunque concorre il complesso di queste o altre 
simili circostanze, allora delle future crisi di cui 
si predice non solo il giorno e l’ora ma ben anco 
il minuto, dovrà dirsi l’agente inesmerico non so- 
lamente il profeta ma ancor la cagione. A questa 
categoria di fatti 'appartengono le predizioni di Cazot 
testificate dalla terza commissione nominata dall’Ac- 
cademia francese -di medicina. Avendo già altrove 
Voi. l.° p. 296 riportate alcune delle esperienze rela- 
tive a Cazot, qui poniamo il resto della sua storia, (t) 
•« Nel 10 settembre a dieci ore la commissione 
riunita in casa d’ilard conversava cou Cazot. Foissac 
giunto posteriormente, e collocato senza di lui sa- 
puta' ad una disianza di dieci piedi in un’ antica- 
mera separala e chiusa da due porte, incominciò a 
magnetizzarlo. Dopo tre minuti Cazot disse: - lo 
credo che di là siavi il sig. Foissac, poiché mi 
sento sbalordito. - Ju otto minuti era in completo 
sonnambulismo, nel quale annunziò che il primo 

(i) Burdin-Dubois, Histoirc academique ecc. Verali voi. i 
pag. dSp. e seg. 
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ottobre avrebbe un accesso epilettico a mezzogiorno 
meno due minuti. Ciò infatti avvenne nella casa di 
Cazot alla precisa ora indicata, presente la com- 
missione , clic {'datamente vi si era recata , e 
stava attendendo l’evento in un piano inferiore abi- 
tato da un tal George^; il quale al momento, in 
cui si sviluppò l’accesso, avvisò la medesima , 'che 
immantinente sali nella camera dell’epilettico. I sin- 
tomi chè le si offersero, furono i seguenti: rigi- 
dezza tetanica del tronco e dei membri; rovescia- 
mento della testa c talvolta del tronco all’ indietro , 
contrazione convulsiva in allo dei globi degli occhi 
di cui non si vedeva che il bianco: iniezione pro- 
ntinzialissima della faccia e del collo ; contrazione 
delle mascelle ; convulsioni fibrillari parziali dd 
muscoli dell’avambraccio e del braccio destro: su- 
bito dopo opistono talmente pronunzialo , che il 
tronco era sollevato in arco di cerchio c il corpo 
non avea altro appoggio che la testa ed i piedi. 
Pochi momenti dopo questo attacco, cioè dopo un 
minuto d’interruzione, se nc presentò un secondo; 
.ebbervi dei suoni inarticolati ; la respirazione era 
anelante a scosse, abbassandosi ed elevandosi ra- 
pidamente la laringe, ed i polsi dando da cento 
trentadue a cento sessanta battute. 

« Ma la commissione sì oltre spinse là prudenza , 
che diffidò perfino* di 'Foissac, e ad evitare che 
potesse far motto a Cazot dell’ora, in cui avesse 
annunzialo l’avvenimento dell’insulto epilettico, de- 
liberò d’ ingannarlo. Per la qual cosa ella si rac- 
colse nel gabinetto di Botirdois il 0 ottobre a mez- 
zodì, ora, in cui Cazot era solito andarvi col suo 
fanciullo. Brasi invitato Foissac a recarvisi e mez- 
zogiorno c mezzo, il quale in fatti armò a tal 
ora e rimase nella sala antistante senza saputa 
di Cazot e senza comunicazione coi -commissari. 
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Da una porla secreta gli fu mandalo dicendo che 

10 magnetizzasse e destasse senza dipartirsi dalla 
sala. In nove minuti Cazol era in sonnambulismo , 
ed allora interrogalo da Itard , quando avrebbe 
avuto un accesso, rispose: - Da oggi a quattro 
settimane (il 13 novembre) a quattro ore c quin- 
dici minuti di sera: - Quando ne avrà un altro? 
- Il 9 dicembre a 9 ore e mezzo del mattino. - 
Spedito allora il segno a Foissac, Cazol fu sveglia- 
to. Nel leggere il processo verbale di quella sedu- 
ta, presente Foissac, che non poteva aver avuto 
notizia del tempo degli accessi predetto dal sonnam- 
bulo , Musson lesse che il primo accesso di Cazot 
avrebbe luogo la domenica 4 novembre ; mentre il 
malato uvea fissato il sabbato 3, e mutò pure il 
giorno del secondo avvenimento; ma Foissac, qual- 

• che giorno appresso avendo messo in sonnambuli- 
smo Cazot per dissipare il suo mal di testa, seppe 
da lui che l’insulto dovea accadere il tre e non 

11 quattro c ne avvertì la commissione, reputando 
fosse incorso errore nel processo verbale. I nostri 
alacri professori poterono al solito per mezzo di 
Georges insinuarsi nella sera del 3 novembre al- 
l’ora indicata nella camera di Cazot e verificarono 
puntualmente l'accesso, che ebbe luogo a quattro 
ore e sei minuti. Cosi pure si trovaron presenti a 
quello del 9 dicembre , che accadde un quarto 
d’ora dopo il momento pronosticato , cioè a nove 
ore e tre quarti. Finalmente l’tt febbrajo 1828 
Cazol fissò pel 22 aprile successivo a mezzo giorno 
e cinque minuti un altro simile avvenimento, che 
si avverò cinque minuti dopo l’ora assegnata, pre- 
sentò dei violentissimi sintomi di furore, di brusche 
e ripetute scosse che trabalzavano l’epilettico , e 
durò trentacinquc minuti. Per calmarlo Foissac Io 
pose in sonnambulismo, ed egli preconizzò che 
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avrebbe sofferto altre due crisi, Pana il 23 giugno 
a sei ore e tre minuti , l’altra circa tre settimane 
dopo; che dopo tre settimane circa dal primo ac- 
cesso diverrebbe pazzo per tfe giorni e in questo 
stato infurierebbe contro tutti ed anche contro la 
moglie ed il figlio , con cui non bisognerebbe la- 
sciarlo ; che forse ucciderebbe una persona , cui 
non disegnò; che allora sarebbe convenuto Irargli 
sangue dai due piedi successivamente. In fine ( sog- 
giunse ) io sarò guarito nei mese di agosto, ed 
una volta risanalo la malattia non ini riprenderà 
più, qualunque sieno le circostanze, che soprag- 
giungano. 

« Qual si fu l’esito di queste novelle profezie? 
che due giorni dopo la loro pronunzia Cazol im- 
battutosi in un cavallo, che, avendo preso la ma- 
no, fuggiva furioso, volle arrestarlo e venne sbal- 
zato contro la rota di un cabriolè, la quale gli 
fracassò l’arcata orbitaria sinistra e orribilmente la 
pestò. Trasportato all’ospitale Beaujon vi mori il 
13 maggio. I cmnmissarj chiudono questo racconto: 
= [Noi vediamo in questa osservazione un giovane 
uomo soggetto da dieci anni ad assalti epilettici , 
pei quali è stato curalo successivamente all’ospitale 
dei fanciulli , a quello di San Luigi , ed esentalo 
dal servizio militare. Il magnetismo agisce sovra 
lui, sebbene completamente ignori ciò, che gli si 
fa ; e diviene sonnambulo. I sintomi della sua ma- 
lattia migliorano, gli accessi divengono meno fre- 
quenti, il mal di testa e l’oppressione spariscono 
sotto l’influenza del magnetismo: ei si prescrive 
un trattamento appropriato alla natura del suo ma- 
le , donde si ripromette la guarigione. Magnetizzato 
inconsapevole e di lontano , cade in sonnaipbulismo 
c ne vien tratto colla medesima prontezza di quan- 
do c magnetizzato da vicino. Finalmente iudica con 
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una rara precisione uno e due mesi avanti il gior- 
no e Torà, in cui deve avere un accesso epilettico. 
Frattanto dotato di previsione per accessi così lon- 
tani e più per accessi, t;he non doveano aver luogo 
giammai, egli non prevede che fra due giorni sarà 
colto da un accidente mortale. = » 

Quest 1 ultima mancanza di previsione di cui fanno 
le meraviglie i counnissarj conferma il nostro as- 
sunto. Lo spirito che invadeva il povero Cazot pre- 
disse gl 1 insulti epilettici che si era proposto di 
far vedere egli stesso ai commissarj nel giorno e 
nell’ora designata : ma non potè predire ciò ch’egli 
non sapeva e in cui non era per aver mano, l’in- 
cidente cioè del cavallo che diè morte all’infelice 
Cazot : di ciò ignaro profetizzò anche gli altri ac- 
cessi ch’era per produrre in seguilo, se quell’in- 
fortunio col troncar la vita di quell’infelice non 
avesse insieme troncato il corso alle veriticazioni 
de’ suoi valjcinj. 

Diciamo ora qualche cosa intorno a ciò che dai 
magnetisli si chiama l’ istinto dei riutedj. C dap- 
prima convien sapere che dall’essere sppsse volte i 
rimedj che si prescrivono i sonnambuli strani e 
contrarj ad ogni medica prescrizione nacque appun- 
to fin dai tempi di Deleuze e Koreff e dura tuttora 
la dìsputa fra i magnetisli , se debbansi seguire le 
ordinazioni dei sonnambuli in ogni caso, e anche 
quando sono affatto irragionevoli e nocive secondo 
le ordinarie nozioni di medicina. Intorno al dispa- 
rere esistente su questo punto tra Koreff e Deleuze 
così scrive il Vcrati (1) « Deleuze nella sua Istruzio- 
ne pratica insegna che la medicina sonnainbulica rieb- 
be sempre mai essere pedissequa e sussidiaria della 
medicina ordinaria classica ; che i pareri e le or- 


fi) Voi. 4 . pag. 5a. 



33S 

dinazioni dei sonnambuli debbon esser approvali 
dal medico , e che in caso di collisione , siano da 
preferirsi i di lui precelli. Korctf nella sua pistola 
vivissimamentc impugna questa dotlrina di Deleuze, 
e sostiene non doversi inai insieme amalgamare i 
due differentissimi sistemi ; doversi anteporre il 
sonnntnbulico come di gran lunga più utile; ed in 
ogni ipotesi attenersi alla medicina ordinaria esclu- 
sivamente, anziché consociarla colla sonnauibulica. 
i motivi di siffatte sue proposizioni sono i seguenti: 
» Il medico giudica di una malattia mediante 
1 una operazione del suo spirito, facendo illazione 
dai sintomi alla sede e alle cause della malattia , 
ricordandosi di quanto l'esperienza gli ha insegnato 
in casi simili, e di quanto può dedurne dalle leggi 
fisiologiche generali per quel tal caso particolare. 
Il sonnambulo giudica mediante una intuizione pu- 
ramente istintiva, che non saprebbe arbitrariamente 
provocare , della cui giustezza non saprebbe allegai 
veruna prova e sii cui non saprebbe istituire ra- 
gionamenti. Il sonnambulo che prova e ragiona ces- 
sa almeno per me di meritar confidenza , poiché 
egli e|pe dalla sua regione dove regna soltanto 1’ i- 
stinto , per fare delle incursioni in un' altra sfera 
che è il dominio del ragionamento. » 

Il Teste su quest’ argomento tiene la sentenza di 
Koreff , scrivendo: « Non v’ha mezzo: o la medi- 
cina è una chimera o il magnetismo è una ciarla- 
taneria. Ma siccome noj pensiamo aver dimostrala 
'l’impossibilità di questa seconda ipotesi, la pri- 
ma è necessariamente vera. Nulla è comune tra 
la medicina dei medici e quella dei sonnambuli , 
e voler fondere queste due cose, tra le quali io 
rigetto la possibilità d’ogni mediazione, non è più 
nè meno d’un assurdo. Quando si consulta un 
sonnambulo, se si vuole che i suoi consigli sicno 
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profittevoli, bisogna seguirli in lutti i loro detta- 
gli , cioè far tutto quel che dicono e non aggiun- 
gervi niente. A che serve dunque l’intervento di 
un medico ? lo vi dico che egli non più comprende 
il metodo di un sonnambulo di quel che un son- 
nambulo comprenda il suq, E voi pretendete che 
entrambi si uniscano e combinino i loro mezzi I 
Ancora una volta , tale associazione rivolta il buon 
senso. Tra i due bisogna scegliere. Credete alla 
medicina o credete al- magnetismo: infine credete a 
tutte e due queste cose, se vi piace; ma per Dio I 
Rinunciale alla pretesa di unirle ». (t) 

Secondo questi autori eonvicn obbedire «ai son- 
nambuli ad occhi bendati , non solo se si prescri- 
von dei rimedj evidentemente' inefficaci e ridicoli , 
ma anche se questi rimedj sembrino dover riuscire 
mortali. 

« La confidenza nella lucidezza ( dei sonnam- 
buli ) è talmente indispensabile, dice il Cbarpi- 
gnon , (2) che senza di essa il uiagnetista può com- 
promettere la vita del malato : perchè se vuol 
modificare le prescrizioni del sonnambulo, ne im- 
pedisce completamente l’effetto. Non si saprebber 
dunque esaminare con* troppa accuratezza i carat- 
teri del sonnambulismo lucido. Una volta acquistata 
questa confidenza, bisogna irrevocabilmente rendersi 
schiavo delle volontà del sonnambulo che prescrive 
una cura. Noi sappiamo quanto taluno spesse volle 
possa trovarsi imbarazzalo , „ perchè nelle malattie 
gravi i sonnambuli domandano spesso un medica- 
mento affatto opposto alle cognizioni della medi- 
cina classica , e che secondo le regole dovrebbe 
infallantemente cagionare la morte. Non v’è tran- 

(i) Teste, Marnici ecc. pag. 394- # 

(a) Pag. 190. . ; 
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fazione possibile : a voi spella il consultare le vo- 
stre forze morali prima d 1 intraprendere un trat- 
tamento sonnambuli») , e di assicurarvi della luci- 
dezza dell’ammalato. « E altrove (t) « Nell’applica- 
zione del sonnambulismo alla medicina l’importante 
è di constatare una lucidità che sia infallibile: a 
questa si potrà credere ogni qualvolta l'ammalato 
insegnerà spontaneamente un mezzo curativo , ov- 
vero interrogato domanderà i rimedj che dice 

VEDERE 0 INTENDERE DA UNA VOCE STRANIERA. Queste 

forme dell’istinto medico son sempre certe, quan- 
do si tratta di un nuovo sonnambulo; chè noi non 
parliamo qui- d’un sonnambulo consultalo da altri. 
Non già che un sonnambulo , se ragiona sulla cura 
che vuole applicarsi, non debba esser ascoltato pun- 
tualmente; ma noi diciamo soltanto, che un son- 
nambulo entrando nella sfera della riflessione e del 
ragionamento ci ispira maggiori dubbj d’un altro 
cjie rimane in quella dell’istinto. «Anche Gautbier, 
scrive : « Un buon sonnambulo , parla d’ istinto e 
senza riflessione, e non cerca mai di provare: solo 
ripete di esser sicuro di tutto quello che espone. 
Se sulle osservazioni fattegli , invece di persistere , 
entra in discussioni , dimostra e tenta di provare , 
egli è un cattivo Sonnambulo del quale convien 
diffidare. « 

Tutti questi insegnamenti dei magnetiti servon 
dapprima a confermare quanto già scrivevamo; poiché 
quando i morbi sono prodotti dallo stesso agente 
mesnierico, allora senza dubbio i rimedj eh’ egli 
prescrive per cessare dalle sue molestie non v’ è 
bisogno che abbiano nessun rapporto nè analogia 
coi rimedj prescritti in casi consimili dalla medi- 
cina classica. Quando egli medesimo è la causa del 
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morbo, oltre il torinenlure colla -malattia , tormenti» 
eziandio coi rimcdj e colle cure die prescrive , e 
guai.se le sue prescrizioni non vengono puntualmen- 
te obbedite. Si osservi inoltre che noi deducevamo 
P impossibilità di attribuir le cognizioni sonnambuli- 
che allo stesso individuo che dorme appunto per- 
chè a lui mancano le notizie prerequi9ite c i dati 
neces.sarj ad inferire per raziocinio le proposizioni 
da lui enunciate: or ecco i magnetiti uscir dicendo 
essi medesimi che le proposizioni dei sonnambuli 
non son ragionate nè dedotte; e affine di sostener 
non ostante che appartengono alio stesso dormiente, 
rifuggire ad un cieco istinto da cui esse rampolli- 
no. Intorno al che concediam in primo luogo che 
spesse volte i morbi sien naturali e non prodotti 
dallo stesso agente mesuierico, concediamo ancora 
che spesse volte egli possa suggerir dei rimedj o 
dei metodi di cura opportuni a guarire quei mor- 
bi ; ma di più sosteniamo che queste prescrizioni . 
devono veramente attribuirsi all’agente? mesmerieo*, 
e non ad un cieco istinto che tuli’ a un tratto 
si sviluppi nei sonnambuli. Sogliatn dire degli ani- 
mali che essi operano per istinto, e sotto questo 
vocabolo intendiamo un impulso naturale che li 
sprona ad un 1 azione conducente ad un fine, sen- 
zadio da loro sia intesa la relazione che passa tra 
Fazione ed il fine. Cosi anche i bambini succhiano 
il latte dalla nutrice senza intendere il perchè del- 
l’azion loro, nè aver dapprima conosciuto il rap- 
porto tra quest’ azione e il lor bisogno di nutri- 
mento. Si noli che qui si parla di azioni,- ma ri- 
spetto ai sonnambuli- la parola istinto dovrebbe ap- 
plicarsi alle cognizioni, e cognizioni istintive che 
altro significa se. non cognizioni cieche ossia co- 
gnizioni senza cognizione ? L’ istinto dei ‘rimedj 
attribuito ai sonnambuli non istà nell’eseguire eie- 
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canicole , come fan gli animali , alcune azioni, 
le quali giovano senza che il sappiano , alla cura 
dei nim bi onde sono affclti : consiste nell'esporre 
verbalmente e chiaramente ai magnetisti o a chi 
li consulta quali siano i rimedj da adoperarsi cosi 
nelle malattie che affliggono gli stessi sonuauibuli , 
come in quelle che affliggono altri individui pei quali 
vengouo consultai;, e non si tratta solo di sugge- 
rire uno o duo rimedj, ma anche un intiero me- 
todo di e ura da proseguirsi lino alla guarigione e 
da modificarsi successivamente in questo o quel 
modo secondo le fasi diverse della malattia. Me an- 
che 'si tratta qui di una semplice brama distintiva, 
qual può averla un ammalato, quantunque non son-, 
il ambulo, che avendo già fatto uso altre volte, anche 
iq istalo di sanità, di una bevanda vcrbigrazia o di un 
cibo, ora infermo si raffigura coli 1 immaginazione Jé 
, qualità proprie di quel cibo o bevanda, e quindi ne 
sente desiderio non perché possa giudicare ragio- 
natamente utile quel rimedio al suo caso, ma solo 
perchè gii sembra trovare un ristoro al bisogno che 
sente nella diversa sensazione immaginata che ver- 
rebbe prodotta, come sa per esperienza, da quella 
bevanda o da quel cibo : nel qual caso può accadere 
die l’ammalato talvolta I 1 indovini. Ma l 1 istinto di 
questi sonnambuli non è una semplice brama (lata 
dal bisogno che sentono e riferentesi a un rimedio 
immaginato: essi non manifestano soltanto un de- 
siderio di questo o quel rimedio, ma dicono con 
tutta certezza clic fa d’uopo adoperar quei rimedio; 
non si limitano ad un solo riuicdiu , ma prescrivo- 
no anche tutta una cura da seguirsi; non par- 
lano solo di - rimedj i cui effetti sensibili sicno 
.ad essi già noti; ma anche di quelli di cui ima 
ebbero nessuna sperienza ; ciò è tanto vero, clic 
parecchi sonnambuli ( è una finzione delle solile 
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onde s 1 intreccia (ulta la magnetica rappresentazio- 
ne ; ma qui io ragiono secondo i principj dei ma- 
gnetisti ) , parecchi sonnambuli dicono al magne- 
tizzante : - lo non ho a priori la cognizion dei 
ritnedj , ho solo la facoltà della critica , cioè di 
saperli scegliere fra quelli che mi vengono indi- 
cati. Nominateli ed io dirò qual sia da adoperar- 
si. - (t) Inoltre questo lor preteso istinto non si 
ristringe ai bisogni clic sentono, poiché insegnano 
anche il da farsi in futuro quando le circostanze 
del morbo e il lor bisogno saranno cangiali: non si 
ristringe alle lor necessità personali, ma si estende 
a quelle degl 1 individui per cui vengono consultati. 

So bene che secondo i magnetizzatori parecchie 
volte i bisogni altrui diventano per simpatia e ir- 
radiazione del fluido (altra commedia come sopra ) 
personali al sonnambulo consultato, il quale tutto a 
un tratto si fa a gridare e spasimare,. lamentando . 
di sentire dolore precisamente nelle parti corri- 
spondenti a quelle dove il vero infermo lo sente : 
ma questo modo di conoscere i morbi altrui non è 
il solito: anche senza tale comunicazione di sinto- 
mi, il sonnambulo, come or vedremo, può e perfin 
al semplice contatto di un anello, di un fazzoletto 
o d'altro oggetto qualunque che appartenga all'aio- 
malato , conoscere il costui male e prescrivere il 
metodo con cui curarlo. (2) Qui dunque si tratta • 
di luti 1 altro che di un semplice desiderio istintivo 
suscitato dalla sensazione di un male; si tratta 

m 

(0 Può vedersi il Vcrati voi. 4 - pag. ao. 

(a) « Se un ammalalo è messo in rapporto' con un son- 
nambulo bastantemente lucido , avviene o I’ uno o l’ altro di 

3 ucsti due fenomeni. Il sonnambulo vede le parli maiale e le 
esriive con più o meno perfezione... ovvero sente gli stessi • 
dolori dell’ infermo c cosi indica la sede del morbo e tutte le 
sue simpatie. » Charpignori pgg. -216. 
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d’un vero complesso di nozioni mediche e lerapeu- 
tichc applicale anche ai inali alimi. Per maggiore 
chiarezza ragioniamo in concreto sopra un fallo 
particolare e determinato. « Il sig. Abate... ( è il 
Charpignon che parla ) non ostante le apparenze 
di una buona salute, era afflitto da un'’ asma i cui 
attacchi più o meno lontani lo molestavano grande* 
mente. Gli accessi ( i quali gli sopra venivano sol- 
tanto di notlc ) consistevano in una grande op- 
pressione che costringeva l’ammalato a levarsi di 
letto; ufla tosse secca, convulsiva sotlentrava al 
soffocamento , e l’accesso terminava colla spettora- 
tone di un muco assai chiaro. L’autunno era la sta- 
gione in cui tali accidenti erano più frequenti : 
aveva comincialo od esserne molestato iin dall’età 
(U 18 anni, e quando si diresse a noi nel 1839, 
avea a un dipresso 43 anni. Venne consultala una 
sonnambula mediante una ciocca dei capegli del- 
l’infermo. La sua diagnosi fu la seguente: le mem- 
brane che racchiudono i polmoni sono rinserrale 
sopra se medesime e talvolta devono restringersi 
anche di più. Quelle che si trovano verso il dor- 
so son rosse. Questa sonnambula offriva piuttosto 
il fenomeno della visione che del simpalismo. Pre- 
scrisse che per otto notti si ponesse tm cataplasma 
sul petto e un altro sulla schiena composto di fo- 
glie di cicuta j artemisia e Verbena. Otto giorni 
dopo , consultata di nuovo coi medesimi capegli , 
ordinò che per sei mesi si prendessero ciascun 
giorno tre piccole tazze d’infusione di fiori di 
altea e di edera terrestre addolcita con sciroppo di 
gomma : parimenti per sei mesi ogni 20 giorni 
l’ammalato si purgherà. Dappoi lascierà trascor- 
rere due mesi senza prender nulla s e passati que- 
sti , si riprenderanno quattro purghe a un mese 
di distanza. Così guarirà da uìia malattia che 
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sarebbe diventala asmi grave. Noi abitiamo tra- 
scritte fedelmente le parole della sonnambula , e 
siamo ben certi che questa donna , di un 1 educazio- 
ne men che ordinaria , ignorava , cosi prima come 
dopo i suoi sonni magnetici , Parte di combinare 
un trattamento cosi razionale. Il sig. A... pieno di 
confidenza nel sonnambulismo segui con esattezza 
le suddette prescrizioni e fu liberalo dal suo affan- 
no come gli era stato promesso. Son già decorsi 
sei anni ed egli non soffri più niun attacco. (!) » 
Che senso ha, domando, l’ipotesi defl ’ (stinto 
applicato al fatto or narrato ( e lo stesso dicasi 
degli altri simili ) se non che la sonnambula era 
determinata a formar quei giudizj e connettere 
quelle parole, esprimenti il metodo da seguirsi e 
i rimedj da usarsi appropriati a quello speciale bi- 
sogno, in virtù di una forza cieca ? E che quando 
il morbo fosse stato diverso, la stessa forza cieca 
le avrebbe suggerite altre idee ed altre espressio- 
ni , indicanti però sempre i rimedj convenienti alla 
specialità di quel caso? Come una forza cieca sa di- 
stinguere i casi diversi di malattia e proporzionarvi 
i rimedj e le cure? Questo complesso di cognizioni 
mediche che caratterizza lo stato sonnambulico non 
possono dunque ascriversi ad un cieco impulso o 
ad istinto se non per abuso di vocaboli. Ma le stes- 
se cognizioni non sono stale acquistate dai dormienti 
nè per istudio fattone sui libri nè per istudio prati- 
co e sperimentale: essi per lo più sono persone nel 
loro stato di veglia affatto ignare d’ogni notizia di 
medicina e di farmacia: come dunque acquistati 
eglino ad un tratto una tal scienza? Si dirà forse, 
trovarsi il loro intendimento Innalzato ad un grado' 
eminente di perspicacia e d'acume? Passi l’ipotesi; 
✓ 

( 1 ) Clurpiguoii eco. pjg. a3i. 
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tua litigete che vi stia innanzi non già un sonnam- 
bulo, ina un uomo desto del più acuto ingegno 
clic vogliate immaginare : credete voi che il mede- 
simo, non ostante v tutto il suo ingegno, se però 
sia allatto privo d’ugni notizia esperimentale già 
acquistata intorno alle qualità delle erbe e dei far- 
machi diversi , potrà indovinare verbigrazia clic 
la china guarisce la terzana , che l'oppio ad- 
dormenta, o che il tamarindo è rinfrescante? La 
scienza medica non è una scienza di pura specula- 
zione, coinè sarebbe la matematica, cosi che possa 
bastar I 1 ingegno ad acquistarla senza dati speri- 
mentali; che la cicuta avveleni o che purghi la 
magnesia non sono proposizioni le quali si possami 
dedurre eome conseguenze da qualche principio 
speculativo, generale c necessario; la natura e le 
proprietà delle sostanze medicinali , come la sfrut- 
tala e l’organizzazione del corpo umano, come per 
conseguenza i disordini che possono alterare il cor- 
so regolare delle sue funzioni vitali ecc. , non sono 
'che fatti contingenti, epperò non conoscibili fuor- 
ché per esperienza immediata o per cognizione 
dedotta mediatamente da altri dati sperimentali già 
conosciuti. Inoltre non abbiamo udito noi poc’anzi 
i inagnetisti protestare che 1» scienza dei sonnam- 
buli non è un effetto del ragionamento e della ri- 
flessione; che un buon sonnambulo non ragiona, non 
prova , e che qualora entra nel campo della discus- 
sione è un cattivo sonnambulo di cui convien diffida- 
re ? Non abbiamo noi udito i sonnambuli stessi pro- 
testare die sono sicuri di quanto affermano e pre- 
scrivono, non mica perchè il deducano da altri 
principj noti, ina o perchè veggono la cosa in sé, 
o perchè una voce interna lor suggerisce di parlar 
in quél modo? Questo loro sapere non è dunque 
una conseguenza della riflessione c del raziocinio : 
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d’altronde ognuno comprende se sia possibile a 
mente umana in pochi istanti col solo passare dalla 
veglia al sonno magnetico, senza alcuno studio nè 
alcuna nozione preliminare il formar tanti raziocini 
quanti bastino a spiegare l’origine e la natura di 
un male, a prescrivere le cure convenienti , a in- 
dicar l’effetto che devon produrre i rimedj c le vi-- 
cissitudini che si devono aspettare. Affatto assurdo 
è poi il paragone che i magnetizzatori istituiscono 
fra Puomo e il bruto per concludere, che come i 
primi sono forniti distinto, cosi lo stesso non dee 
negarsi alPuomo , e che tale istinto umano , latente 
nello stato ordinario, si manifesta nelle crisi ma- 
gnetiche. fistiato fu dato ai bruti per supplire in 
essi nella conservazione dell 1 individuo e della spe- 
cie al difetto di ragione: ma l’qomo non ha bisogno 
delPistinto dei bruti appunto perchè è fornito di 
ragione. La ragione vai bene un po 1 più dèli 1 istin- 
to. E si può egli fìngere che esista qualche cosa 
senza un perchè del suo esistere? A che prò esi- 
sterebber nelPuomo delle inutili facoltà e latenti in 
lutt 1 altro stato che nel sonnambulismo magnetico ? 
il Dupotet scrive, come già notammo, che Panima 
umana può in sonnambulismo parlar di cose di cui 
non ha mai ricevuta - alcuna preliminare nozione 
pel motivo che in sè contiene, benché occultamen- 
te nello stato normale, tutte le possibili cognizioni : 
peccato che queste cognizioni tutte sieno state po- 
ste nell 1 uomo colla espressa condizione ( tranne 
uno stato eccezionale di alcuni pochi individui ) 
che non fossero da lui conosciute, ma che al con- 
trario dovesse tanto sudare e affaticarsi per impa- 
rar qualche cosa 1 

Concludiamo come sopra , questa pretesa scienza 
medica dei sonnambuli non esser cosa che lor si 
appartenga, sia che si consideri secondo i casi di- 
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versi o come vera scienza , o come una menzogna. 
È vera scienza non già dei sonnambuli ma dell’a- 
gente mcsuierico ( cui certo non manca la scienza 
delia natura ) quando per malattie prodotte da cau- 
se naturali prescrive medicamenti dimostrati poi 
utili dall'esperienza (4): è menzogna ed inganno, 
quando il morbo essendo prodotto o simulato dallo, 
stesso agente mesmerico ( finta pazzia, finto idioti- 
smo, convulsioni, insulti epilettici ecc. ) egli ne 
fa dipendere la guarigione ( cioè il cessar daltoffen- 
dere) da quel più strano, ridicolo, facile o tormen- 
toso metodo o rimedio che gli piace di ordinare. 

Ecco alcuni altri esempi che servono a rischia- 
rar sempre più la verità delle cose or discorse. 

Uosi parla Koreff nella sua lettera a Deleuze, ed 
è questa una di quelle malattie che sono intera- 
mente dovute allo stesso agente magnetico: « Una 
posizione estremamente singolare si fu quella , in 
che mi trovai di fronte a una donna moglie di un 
giardiniere in capo di Sans-Soucy. Nel suo sonnam- 
bulismo che era straordinarissimo, costei dell'eia di 
cinquantanni in' invitò a proporle dei rimedj , per- 
chè non possedeva quella sorta di chiaroveggenza 
per cui si possono indicare dasè, ma aveva soltanto 
il dono della critica, lo con una meraviglia , cui 
si mischiava una penosa umiliazione, mi vidi da 
lei rigettare come nocivi quei rimedj che secondo 
la mia convinzione medica le proponeva, e che sce- 
glieva quelli da me creduti i meno adattali al suo 
stato... *• Qui Koreff fa una digressione estranea 
al fallo presente, indi prosegue : 

(i) Si tenga ben a mente però che l’agente magnetico 
nessuna utilità reca agli uomini se non coll’ espressa intenzione 
che sia mezzo di maggior nocumento. Nulla di più stolto clic 
lo sperar bene da un nemico che non può far bene se non per 
odio ed inimicizia. 
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« Ritorno alla giardiniera di Sans-Soucy. Io mi 
trovai eon essa nel più grande imbarazzo. Mi avea 
predetta- elu: il magnetismo solo non basterebbe per 
restituirlo la salute; che ben presto perderebbe 
la sua lucidità ; che non le rimarrebbe se non un 
debole crepuscolo ( questa fu la sua espressione), 
e che ella non poteva in precedenza determinare i 
rimedj che le avrei in appresso dovuto amministra- 
re. Si giudichi della mia perplessità e continua in- 
quietudine, allorché tal periodo della sua malattia 
fu giunto, sapendo per esperienza die i rimedj 
'innanzi da me proposti in conseguenza della mia 
convinzione medica erano stati reietti come danno- 
si. Nonostante io vi riuscii. La medesima femmina 
mi presentò due altri fenomeni. Per parecchi gior- 
ni ella divenne in una volta muta, sorda, cicca e 
insensibile; ne ricuperò le sue facoltà che nel son- 
nambulismo, durante il quale affermò, si fatti ac- 
cidenti non essere che una crise. Io non ho ve- 
duto cosa più allarmante di questo stato di angoscia 
interiore e di esteriore annichilamento. Un 1 altra 
volta per fortuna predisse che avrebbe sofferto un 
violento accesso di convulsioni e di mania, sog- 
giungendo essere essenziale di usare le più grandi 
precauzioni, affinchè ella non si uccidesse, ma che 
non bisognava far nulla per abbreviare tale spa- 
ventoso stato, dai 'quale uscirebbe per entrare im- 
mediatamente in convalescenza. Tutto accadde con 
esattezza. Quanto male si sarebbe giudicato e trat- 
tato questo accesso senza i lumi del sonnambuli- 
smo ! Il più abile medico non avrebbe potuto unirvi 
i suoi consigli. Son persuaso che tutto si sarebbe 
guastato, seguendo il vostro sistema di far un mi- 
scuglio supposto conciliante del magnetismo e della 
medicina, lasciando al medico la supremazia (1). » 


(i) Dcliu/c. Inslr. |>tdl. Ltll.dt Korrffccc. Verali v.4>l*. ’^o-ai . 
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« lina fanciulla di debolissima costituzione, e 
clic Irovavasi in continuo stalo di stupidamente e 
atonìa, persisteva a chiedere in sonnambulismo che 
le si facessero prendere sette grani di tartaro eme- 
tico in una arancia. Puységur lungamente ricusò 
di amministrarle una sì forte dose ; ma infine pre- 
parò una mezza dozzina di arance, nella prima 
delle quali pose due grani di emetico; nella se- 
conda tre , e così fino all'ultima , in cui ne collocò 
sette, e presentò la prima ali'atnuialala ; ma ella 
rispose: - Non è quella che mi abbisogna. - Le 
porge la seconda , e ottiene la stessa risposta ; 
finalmente impazientata ella le getta via una do- 
po l'altra , e giunta airullima l'afferra con gioja 
ed esclama: - Alla buon ora ! ecco quanto mi è 
necessario per guarire. - Effettivamente ella ri- 
sanò. (1) » 

» Il sig. X. era da lungo teifipo afflitto da vio- 
lente coliche, nell’accesso delle quali il ventre gii 
si tumefaceva moltissimo; venivano accompagnate 
da forte oppressione di petto, difficoltà di respi- 
razione, spasimi, crampi di stpmaco intollerabili. 
Dai molti medici consultati, tal malattia era stata 
caratterizzala per un' affezione nervosa dello sto- 
maco e degli intestini, e curata cogli antispasmo- 
dici; ma essa andava tuttodì peggiorando, sicché si 
ricorse al magnetismo, ponendo il malato in rapporto 
con David (2) sonnambulo di Ricard, e mentre questi 
lo interrogava il doti. Albert scriveva le domande 
e le risposte. - Vedete voi la persona che avete 
vicina? - Sì, la vedo. - Il sonnambulo tenne gli 
occhi costantemente chiusi per tutto il tempo della 

(■) Gautliirr. Itisi, du suoni. Virali voi. pn*>. a3. 

(?) David, couic ri assicura Ricard , non sapeva limimeli 
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seduta. - Questa persona si trova in islato di per- 
fetta salute ? - A tale interrogazione il giovane son- 
nambulo gli palpò la testa per ogni verso, lenta- 
mente scese verso i piedi , arrestandosi a ciascun 
organo, operando così per dieci o dodici minuti. 
Iiicard , credendo che egli non vi vedesse abba- 
stanza, gli domandò, se voleva esser posto in esta- 
si i (l) - No, è inutile, vi veggo a sufficienza nello 
stato sonnambulico ; lasciatemi fare, che io troverò 
quanto mi chiedete. - Egli continuò la sua esplo- 
razione, risalendo colle mani lungo il corpo ed 
arrestandosi molto tempo nella regione del cuore. 
Allora i muscoli della sua faccia si contraggono 
orribilmente, la bocca fa una spaventevole contor- 
sione , c la respirazione gli diviene penosa e ane- < 
lante. - Olrl egli esclama , il cuore del sig. X. è 
molto malato. Questa replica data in tuono so- 
lenne e doloroso fa grande impressione sull 1 infer- 
mo , che volto al medico Albert soggiunse : - Dot- 
tore , è la verità... lo soffro spessissimo al punto 
che egli designa... Oh è cosa ben mirabile!... io 
mi sento lutto commosso. - Che cosa vedete di 
particolare al cuore ? - I grandi vasi son pieni di 
un sangue denso e nerastro che non può ben cir- 
colare... Si direbbe pure che questo sangue è 
preso ... - Infraltanto portò vivacemente la mano 
alla regione del fegato , facendo contorsioni e se- 
gno di dolore come dianzi. - Vedete voi qualche 
cosa .di particolare al fegato? - Il fegato non adem- 
pie bene le sue funzioni . . . Vedo una soprabbon- 

(i) KLsuin tenenti s amici. Si ticordi il lettore che nell'estasi 
la Iure dei sonnambuli seconde i inagriti isti si trova nel mas- 
simo splendore , e che Ricard produce I’ estasi col sovracari - 
car di fluido il cervello, cioè con alcuni gesti intorno al capo. 
Quanto farebber ridere i magnetizzatori , se non fossero piut- 
tosto da compiangere ! 
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danza di bile... il fielè è Iroppo pieno... egli non 
può ricevere della bile. Il, sig. X. allora pregò Ri- 
card di domandargli , se il suo stomaco fosse ina- 
lato : dopo nuovi contorcimenti e visacci egli , re- 
cando la mano alla regione epigastrica, rispose: 

- Lo stomaco soffre a sua volta ; ma ella non è 
che una affezione simpatica ed affatto accidentale : 

- Il ventre è egli malato ? - Sì, spesso è malato, 
ed allora trova vasi teso e gonfio, come un pallone. 

- A ciascuna risposta X. sciamava: - È vero... Va 
bene... Oh meraviglia! - Potreste voi dirci la causa 
di questo dolore e di questa tumefazione? - La cir- 
colazione del sangue non effettuandosi bene , il ven- 
tre soffre , e s 1 intimpanisce. - Il sig. X. disse al- 
lora a Picard che tutte le risposte del sonnambula 
relative ai sintomi della sua malattia erano esat- 
te ; ma che avrebbe gradito di sapere , se i 
nervi vi prendessero parte , come gli avevano as- 
sicurato diversi medici consultati: - No, signore, 
replicò il sonnambulo, voi non siete affetto da nes- 
suno incomodo nervoso : - Potreste voi dire donde 
provenga la infermità del signore? - li signore 
trinca abitualmente de 1 liquori troppo spiritosi, dei 
vini vecchi e forestieri troppo alcoolizzati ; sta trop- 
po a letto, e fa poco esercizio: - E inesser X. a 
sciamar sempre: - È vero... Va bene... Oh è;|pr- 
ribifel - il signore potrà facilmente guarire del suo 
male? - Si : - Quali sono i mezzi terapeutici che 
dovrà impiegare? - Delle magnetizzazioni a grandi 
correnti onde liquefare il sangue , dei bagni ge- 
nerali domestici durante I 1 inverno : le acque di 
Barège in bagno ed in bevanda alla buona stagione, 
una pronta applicazione di sanguisughe alla regio- 
ne epigastrica, de 1 cristerj emollienti, qualche las- 
sativo dolce e una infusione di foglie di pervinca 
in bibita. - Dopo terminate queste indicazioni il 
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sonnambulo abbandonò bruscamente la mano di X. 
dicendo: - Ecco finito; ora svegliatemi. »> (1) 

« Tardy de Monlravel in una lettera indiritta a 
Puységur narra che , data ad una sonnambula una 
placca di vetro per un certo tempo da una signora 
inferma, la sonnambula vide questa signora, come 
se fosse stata presente , circostanziò la sua ma- 
lattia, e nc conobbe la causa. Tutto il male ( ella 
mi disse ) pro\iene da un veleno preso da questa 
dama parecchi {inni fa : questo veleno non fece su- 
bito tutto il suo effetto, perchè fu amministralo 
in qualche cosa che ne fu il coulraweleifo , ma si 
sviluppò qualche tempo dopo, perchè essa ebbe 
qualche spavento od un forte dispiacere. Il signor 
«conte di B. aveva apposta voluto lasciarci ignorare 
tutte le particolarità dello stato della signora Du- 
chessa ; ma , allorché io gli resi conto delle 

risposte della mia malata , ci significò che -effetti- 
vamente la signora duchessa di... non poteva du- 
bitare di essere stata avvelenala in un brodo. Ci 
disse che, caduta ella malata qualche tempo dopo, 
non si era saputa questa ignota malattia attribuire 
ad altro che al dispiacere da essa provalo per la 
morte del sig. duca di-..^ suo padre; ma che i 
progressi di tal morbo aveano fatto giudicare al 
sig» R. famoso medico di Montpellier che la causa 
primitiva n’era stato il veleno. » (2) 

Il Charpignon racconta (3) che nel 1837 prima 
ancor di finire i suoi studj di medicina , essendo 
riuscito a fare una sonnambula , potè ammirarne 
la lucidità e P istinto dei rimedj in occasione di 

(i) Ricalò. Traile ecc. pag. a43 e seg. Verali voi. 4- 
pag. 33. 

(■*) Bertrand , Traile ree. pag. 335. Verali voi. 4- P°S 45- 

t3) Pag. i83. 
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un ammalato assai grave per nome Lebrelon , che 
aveva indarno consultali parecchi medici , e che si 
avvoltolava sul letto per la violenza dei dolori che 
auliva alla regione epigastrica. « In casa del Le- 
breton il magnetismo era sconosciuto, e noi ( pro- 
segue il detto autore ) sotto un pretesto qualunque 
e senza dire ciò che volevamo farne, tagliammo 
alcuni capegli delTammalato , che recatici pressp 
la nostra sonnambula a lei consegnammo dopo aver- 
la magnetizzala, lissa non era mai stata consultala 
per ammalali , c cosi per lei coinè per noi era 
questa la prima volta in cui tentavamo una prova 
che ci sembrava incomprensibile. Non erano scorsi 
quattro minuti chg Costanza grida , quasi spa- 
ventata, di vedere un uomo, giallastro in volto e 
gravemente ammalato... poi le appajouo gl 1 in- 
testini di lui... sono lutti ristretti e aggomitolali... 
lo stomaco pure è gonfio, cosperso di macchie gialla, 
e fra le sue membrane vi ha lino strato di un li- 
quido spesso e nero ... Perchè dunque por delle 
sanguisughe a quest 1 uomo? È un volerlo uccidere. 

- ( Infatti la vigilia essendoci trovati a consulta 
con un altro medico, che credeva come noi ad una • 
recrudescenza acuta di una gastrite cronica , era- 
vamo stati consigliati ad applicar venti sanguisughe, 
e ad insister dappoi con topici emollienti laudaniz- 
zati. Non essendo sopravenuto nessun migliora- 
mento, ventiquattro ore dopo ricorremmo al son- 
nambulismo ) - Ma che fare in una infiammazione 
così intensa? - li rimedio non è il sangue. Voi 
potrete rimetter in piedi quesfuomo , ed egli vivrà 
lunga vita qualora segua un buon regime. Andate 
subito ad applicargli un largo vescicante in luogo 
delle vostre sanguisughe , e domani fategli prende- 
re un piccolo purgante per costringere quel liqtii-- 
do nero ad abbandonare lo stomaco. - Come pur- 
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gare con si violenti dolori di stomaco, e rigettili 
vomiti ? - Date qualche cosa assai bianda , come una 
mezz’oncia di manna e quattro cucchiaj di sciroppo 
di fior di persico... più tardi gli darete qualche 
purgante più forte. - Con questa prescrizione , e 
con altre consistenti in purgativi sempre più ener- 
gici e in bevande diverse , essa riuscì a guarire 
in alcune settimane quest’ ammalato che era la di- 
sperazione di tre medici. » 

Un medesimo giudizio dee formarsi intorno al- 
l’istinto dei rimedj , come intorno alla facoltà di 
conoscere la malattia di un assente per mezzo dei 
capegli o d'altro oggetto qualunque a lui pertinen- 
te. Intorno alla quale così scrivi! il Charpignon (t): 
« Il magnelistu avendo conosciuta una sufficiente 
lucidità nel suo sonnambulo , non riceverà da co- 
lui che porta i capegli nessuna indicazione sulla 
malattia j egli deve secondo noi ignorare ogni co- 
sa. Allora rimettendo i capegli al sonnambulo , 
costui indicherà la parli ammalate , colla descri- 
zione anatomica dei disordini che vi sono, ovvero 
sentirà gli stessi dolori che sente l’ ammalalo. 

• A tal descrizione ci sembra che la buona fede e 
la giustizia riconosceranno la veracità dei magne- 
tisti e la preziosa facoltà dei sonnambuli , e che 
prestando fede alla possibilità di vedere o sentire 
il male, l’uomo sensato e imparziale crederà an- 
che all ’ istinto dei rimedj : l’una facoltà non è più . 
straordinaria dell’altra , benché l'esistenza del- 
l’una non tragga sempre con sé necessariamente 
anche l’altra. Noi concediamo al Charpignon che da 
chi presti fede all’or descritta possibilità sonnambu- 
lica di vedere e sentire il male non possa ragionevol- 
mente diniegarsi credenza anche all’istinto dei ri- 
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mcdj, ma soggiungiamo che cosi l’ima come l’altra 
facoltà non è naturale nè propria del dormiente, 
la qual cosa per rispetto a questa intuizione del- 
l’altrui morbo per mezzo dei capegli o d’altro og- 
getto simile è così evidente, che il revocarla in 
dubbio ci fa manifesto quanto possa sulle umane 
menti un radicato pregiudizio. Che nè i capegli , 
nè un fazzoletto, o una lettera, o un anello ap- 
partenente a un ammalalo non sicno sufficienti in- 
dizj affin d’ inferirne affatto nessuna delle conclu- 
sioni che T sonnambuli sembrano inferirne , non 
è assunto che abbia mestieri di venir dimostralo: 
chi non l’ammelte senza dimostrazione costui è sen- 
ra dubbio così disposto coll’animo che non Pani- 
metterà nè anche se per dimostrarlo si scrivano 
venti volumi. Qui la finzione è aperta, e conferma 
quanto già dicemmo, che l’agente mesmerico pres- 
so i fluidisti , dicendo ora il vero ora il falso , e 
or simulando di aver le sue notizie in maniera di- 
versa da quella onde le ha veramente , tende a 
conservare sopra questi fenomeni quella per altro 
leggerissima tinta di naturalismo che basii ad illu- 
dere coloro, i quali d'altronde son già predisposti 
ad essere illusi. La- deduzione essendo metafìsica- 
mente impossibile senza tali premesse che in sè 
contengano la conclusione , è altresì metafisicamente 
impossibile il dedurre da un oggetto appartenente 
a un individuo, tutto ciò che intorno a quell’indi- 
viduo afferma il consultato sonnambulo , se nou si 
voglia supporre che l’oggetto presentatogli contenga 
in sè stesso altrettanti segni quanti sono i disor- 
dini del corpo ammalato ;• anzi di più anche i segni 
delle cause determinate die produssero -il male, e 
delle diverse fasi da questo percorse: poiché il 
sonnambulo oltre la descrizion- del morbo attuale , 
non rade volte indica i fatti specificati che gli die- 
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dero origine « le mutazioni avvenute nel corso 
della malattia , e molte altre cose ancora. 

Per ispiegare naturalmente tutto ciò, invocate le 
Muse, farebbe d’uopo ai magnetizzatori di sostenere 
che Poggetto appartenente alP ammalato è pregno 
del suo fluido morboso, che questo fluido -morbo- 
so contiene altrettante qualità che servon d 1 in- 
dizio, quante sono le diverse affezioni viziose degli 
organi enumerati dal sonnambulo , che lo stesso 
fluido con queste sue qualità resta inerente ai ca- 
pegli senza notabile modificazione , nonostante il 
tempo più o men lungo trascorso dacché vennero ta- 
gliati : che lo stesso fluido non si mischia cogli altri 
fluidi vitali delle mani diverse per cui passa prima 
di arrivare al sonnambulo; che il sonnambulo al rice- 
vere la ciocca dei capcgli oltre la visóni dei capegli 
c del fluido inerente ha anche la visione di tutte le 
singole modificazioni dello stesso fluido indicanti la 
specie e la sede del morbo ; finalmente che sebbe- 
ne tutte queste modificazioni e qualità del fluido 
sieno affatto eterogenee alle qualità morbose degli 
organi ( un fluido non essendo un organo umano 
e per conseguenza le modificazioni accidentali di 
un fluido non essendo le modificazioni nè del fe- 
gato, nè del cuore, nè degli umori del sangue ecc. ), 
e sebbene il sonnambulo non abbia fra le innume- 
revoli qualità che -può avere un fluido, corrispon- 
denti benché eterogenee alle innumerevoli variazioni 
di un corpo ammalato, non abbia, dico, mai im- 
parato a conoscere quale determinata e particolare 
qualità fluidica corrisponda a una particolare e de- 
terminata qualità del corpo ammalato , ciò nonostan- 
te lo stesso sonnambulo a priori sa concludère 
dalle qualità del fluido tutti e singoli i difetti dei- 
Porganismo che descrive. Quanto è facile lo spiegar 
ogni cosa con un po’ di estro poetico ! Col mede- 
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siino estro un altro magnetizzatore spiega in qual 
modo il sonnambulo per mezzo di alcuni capegli 
possa conoscere l’età di un individuo: perché, di- 
ce , in un capello umano dopo ciascun anno si 
forma un nodo, il quale se non è visibile col mi- 
croscopio è però visibile agii sguardi di un son- 
nambulo. 

Omettiamo queste inezie e concludiamo che nè in 
una ciocca di capegli (1), nè in un fazzoletto, nè in 

(i) Puniamo in nota, per brevità e per tema <!’ infastidii e 
il lettore , alcuni altri esempj di tal divinazione per merco dei 
capegli. 

«■ La force de» hattemenls du crear, leur frequente par te 
moindre mouvement et d’autres signes, avaienl fait regarder 
commi: une hypertrophie du rreur, aree rommencemenl d’ané- 
vrisme, I’ affection dont Henri Blot , jcune homme de i8aiis, 
était atteint. 

La carrière de ce jeune homme se trouva hrisée ; il fallut 
vivre languissant loin des lieux où sa famillr l’avait piare pour 
se* afiaires. Les médecins de Paris le renvoyèrent à Orleans , 
où il suivit les traitements conseillés, mais sans cn éprouver 
rien d’ avantageux, car, à la troisième annccyson état était 
devenu alarmant. 

On lit alors ce qu’ on frra encore longtemps : oti eut re- 
cotirsau magnétisme. . . toujours les incurabili de la médecine! . 

Ayant magnétisé Henri sans obtenir aucun eflfet apprccia- 
b le , nous eùmes recours, au moyen d’ une mèche dcolieveux, 
à un autre somnainbule. 

Voici son diagnostie: 

« Le rreur n’ est ni plus gros ni plus dilaté qu’à l' ordi- 
na ire; mais les vaisseaux qui rampent ilessus soni tres gonflés 
par le sang. Le san qui enveloppe le creur est excessivernent 
rouge; cette membrane est épaissie...; c’ est elle qui irrite le 
creur rt le fait battre si fort. » 

Nous avions dono à trailer une pericardite , avee un état 
pléthorìque des vaisseaux du rreur; mais ce n’ était pas la (ibre 
i harnue de Porgane qui était hyperlrophiée , et Ics cavilli 
élaient dans leur état norma). 

Le trailement fut énergique et complélemcnl prcsrrit pal- 
le somnambule. Il se com|>osa de cataplasmes de plantea réso- 
iulives et de sangsucs sur la régiou du creur, de bains aroma- 
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un anello o alleo simile oggetto non essendo visibile 
nè immediatamente per intuizione, nè mediatamen- 
te per illazione la malattia di un assente , e mollo 

tìi{ucs [iris jusqu’ à I’ eslomac , puis quelquca purgationa , urie 
aaignée de pi ed ri iit:s lavements composta. Toute celle mèdi* 
cation l'ut prccisée dana son mode el dana ses Icinps <)’ aduiini- 
slrnlion j elle fui exactcnienl suivie soua uotre direction, pen- 
dant troia moia. A celle epoque, noua deinandàmes au so umani- 
bulc , toujoura avec dea cheveux, où en était la inaladic. 

La membrane a chaugé d’ aapect ; elle eal roae, mais 
elle eal encore trop gonflce. Conlinuez quelquca aemainea le 
Iraitement et lout aera tini. » 

« La fraichcur ella sanie rcvinrenten effel ; le senti incili de 
gène el d’ unxiété qui oppreasait coulinuellemenl diaparut com- 
plélemcnt avec lea palpitaliona , et aojourd’ Lui noua comptons 
pluaieura a nocca depuia la guériaion. ( Charpignon pag. 338-29. ) 
dutre Jait. « Ce fui à aitile de I’ uaage dea caux d’En- 
gtiien , ordoDiièes arce auceèa pour une aurdité, que M. A. de 
Sauinery ae trouva pria d’ une vive inflainmation de l’ eslomac 
el dea intealina. Lea traitementa lea mieux dirigéa ne pureiit 
empèeher la maladie de paaacr à l’élat cltronique, el de mettre 
ce ieunu liomme dana le marasme le plua grand. 

En i 838 , loraque noua le vìmea, il élait redui t à nc pou- 
toir prendre, pour tout dimeni dana aa journée, que quelquca 
taaaea de lail. Rieti, absolumeut rien autre choae ne ae digérait. 
La conaomplion cxlrème élait accompagnée d’ une tiévre lente, 
de douleura aourdea dana toul l’abdomen, el le maiade, à 10 
ans, ppuvait à pei ne Irainer aon aquelelle dana aea apparlementa. 

Ayanl aoumia à une somnambule une méche de elieveux 
du maiade , elle vii : 

« L’ eslomac tres rouge, une barre de aang parlant dea 
lauasea cólta et a’ élendanl sur l’ eslomac} lea intestina Irés 
gonfiti, lachetés d’ un sang noir. » 

Son traitemenl s’ «coni moda do reale avec Ics donnécs de 
la médecioe. il se rompoaa de deini-baina émolliens, suivis de 
l'application sur le ventre de cataplasmes composés de cerlai- 
nes pian lea , puis de lisanes de creason avec un sirop laxatil , 
et du lieheo dana la journée. Lea boiaaona dcraient ótre magnè- 
ti sées } lea juurs, lea. heurca de remédea furent ausai tixés. » 
( Ib. pag. 29-30. ) » 

« Eu ottobre 1844, M. e de R*** nous envoie dana une 
lettre une inèdie de cheveux. Nous la remetlons à une 
aomuambule , et en quelques miuutes le sympailiisme a’ clabLt 
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meno le sue cause o le fasi da essa già percorse , 
in questi fatti vi ha evidente menzogna ed ingan- 
no, non già del sonnambulo, intorno al quale sic- 
come consta con tutta certezza clipei non possedeva 
in veglia nessuna di quelle notizie che or manifesta 

sana viaion. Clic est prise de frissons dans les rnetnbrcs , d’ urie 
pelile toux,d’ line ilouleur trés violente dans l’ hypocondre 
ìlroil , avec seusation du foie gonfie; elle éprouve une forte 
coni rad ion de I* estomac et elle seni qu’ il ne peut y avoir du 
souuneil duranl la uuit. 

Questionnce sur les moyens à prendre pour remedier à 
tea accidents, elle répond qu» la malade est Irop compromise 
dans lout son organismo pour pouvoir guérir; mais que pour 
lui procurer do soulagement, il faudrail diminuer le gonfie- 
meni et I- inflammation du foie, et calmer la conlraclion de 
1’ estomac; que pour la toux, elle u’ est que secondairc. 

Elle insista sur des lavements purgatili et pour un melan- 
ge de sirops de quinquina et de chicorce donnés a pctites doses. 

La repouse de M.® de R*** confirmait avec enthousiasme 
tout ce que la somnatnbule avait dii.» ( lbid. pag. a36-37- ) 
» Nous recùmes de Bourges une lettre dans laquelle étaienl 
des cheveux coupés de maniere à laisser ignorcr s’ils élaient 
d’ urie fetnme ou d’ un homme. Mis enlre les inains de la mè- 
ine somnatnbule , elle syropathisa bientòt et dit : Que la téle 
est doulourrusc de maniere à comprometlre les yeuxj que le 
venire l’est aussi; que Ics inteslins ile re còle soni enflaimnés ; 
qu’ il y a dans tous le . v mernbres un mulatte particulier j 
que rette personne est une jeune fili* qui n’ a pas douze ans. 

Le traitement que nous ne délaillons pas consista en sang- 
sues aux oreilles, eataplasmes de ciguè et graine de lin sur le 
ventre, lavements et bains émollienta , tisane de chicoréc àjeun, 
et de guimauve, ria, lailue et gomme. 

Cctte consultatimi avait eie donnée a des personnes incon* 
nucs , et nous ignoràmrs sa valeur pendant six mois, epoque 
à laquelle une dame vini nous consulter prrsonnelleinent pour 
sa demoiselle. Celle dame nous dit que devant nous étail la 
petite malade que nous avions si bien tralice de loin , et que 
les leuscigtieuicnts de la souinanibule avaient et* trés exarts et 
trés fructucux; qu’ il restait toujours cependant à sa fille ce 
malaise particulier doni la somnatnbule n’ avait pu prcciser 
la nature, et qui était des meuvements nerveux. » ( lliid. 
pag. 33 7 . ) 
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nel suo sonniloquio, cosi è chiaro parimenti che or 
non ha potuto tutto a un tratto e con questi mezzi 
acquistarle; ma sibbene di un J altra niente, cui 
essendo già note tutte queste cose, or finge per 
bocca del sonnambulo di conoscerle per mezzo dei 
capegli o d'altro simile oggetto. 
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CAPO III. 

PenelruzioH del pensiero. 

Il già da noi più volle citato conte Giacomo 
D. r Nani , il quale vuol che si possa praticare Par- 
te mesmerica salva la coscienza , agli altri suoi ar- 
gomenti altrove riportati con cui esclude da essa 
l’intervento demoniaco, aggiunge pure quest’ulti- 
mo. « Converrebbe dire (1) che il diavolo ha per- 
fezionato anche la sua scienza, perchè per l’addie- 
tro la comune dei teologi insegnava che esso non 
può leggere per es. nei pensieri , siccome può ve- 
dersi in del Rio; e ciò tanto possono qualche volta 
i sonnambuli di Mesmcr o a dir meglio di Puysé- 
gur. » Dopo le quali parole soggiunge in nota a 
piè di pagina-. « Questo è però uno degli antichi 
errori dei teologi nati dall’esser eglino stati per lo 
passalo meno periti in antropologia e in ideologia 
di quel che comunemente è oggi. Infatti le dottri- 
ne odierne han messo in chiaro che nell’uomo ad 
ogni atto della mente va unito un cambiamento 
fisico del sensorio cioè del cervello, il qual muta- 
mento forma il geroglifico materiale che corrispon- 
de a ciascuna percezione intellettuale. Cosi il pen- 
siero è fisicamente stampato sempre nei penetrali 
dell’encefalo , e non vi è alcuna assurdità nell'as- 
serirc che ivi può esser letto da Satana. Oltre di 
che non è ben provato che un puro spirito , allor- 
ché opera spiritualmente in sè stesso , sfugga di 
necessità alla cognizione esterna degli altri spiriti 
ed al loro intento, questione astrusa, intorno alla 

(i) fa". XXXIX. 
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quale la ragione non ha dati per formare un 1 opi- 
nione quale che siasi. » Così il Nani. 

Intorno alle quali sentenze osserviamo dapprima 
che qualunque sia la maniera con cui altri voglia 
intendere e spiegare questa così detta penetrazion del 
pensiero attribuita ai sonnambuli, nessun argomento 
può dedursene per escludere l 1 intervento demonia- 
co. 0 infatti si ammette che il demonio possa in- 
dovinar Palimi pensiero, e allora dalPavverarsi in 
sonnambulismo tal fatto, non segue che debba 
ascriversi piuttosto allo spirito umano del dormiente 
che allo spirito demoniaco. 0 si nega che il de- 
monio possa indovinare Palimi pensiero , e allora 
come concedere questa facoltà allo spirito del son- 
nambulo? Ciò che si nega ad una mente angelica, 
può forse concedersi ad una mente umana , e ciò 
che a questa attribuite , qualunque sia il modo 
vostro di spiegare il fatto, potete forse non attri- 
buire anche a quella? Lo stesso Nani ha intesa 
benissimo la nullità del primo argomento , avendo 
rimarcalo ancor egli a piè di pagina che se il son- 
nambulo sa leggere i geroglitici del cervello, molto 
meglio gli stessi geroglifici posson esser letti da Sa- 
tana. Ma il rimarco che sfuggì al Nani si è che 
posti i geroglifici del cervello s 1 intende benissimo 
che queste cifre posson esser lette da Satana , ma 
non s’ intende in niun modo che vi possan esser 
lette dal sonnambulo; 4.° perchè bensì a Satana 
ma non al povero sonnambulo può concedersi di 
vedere sen/.’ occhi e senza luce l’altrui cervello ; 
2." perchè Satana sì , ma non il sonnambulo può 
aver imparato a connettere un senso con queste 
arcane cifre , e a rilevarne delle idee. Che cosa 
sarebbero infatti nel cervello questi geroglifici se non 
alcuni movimenti , oscillazioni , contrazioni, dilata- 
zioni , vibrazioni ecc. ? E quando mai ha imparato 
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il sonnambulo, che per ipolesi una rapida oscilla- 
zione del cervello da destra a sinistra corrisponda 
verbigrazia all 1 idea di virtù ; che tal altra contra- 
zione del medesimo cervello voglia dire amo j tem- 
po presente, modo indicativo; e che una scossa 
diversa equivalga ad lo; cosicché P intero senso 
sia : lo amo la virtù? Dal vedere i movimenti dei 
nervi e del cerebro, il sonnambulo non potrebbe 
dedurre non solo qual sia un atto intellettuale del- 
Panimo, ma neppur qual sia una sensazione corri- 
spondente a questi stessi movimenti , fuorché nel 
supposto che gli sia noto già prima con quali di- 
versi moti e cambiamenti degli organi scnsorj vadan 
congiunte le diverse sensazioni delPanima. Infatti 
tuli 1 altro sono i moti materiali degli organi, tut- 
f altro le sensazioni che ne risultano: la visione di 
un oggetto bianco o rosso, la sensazione di un 
suono, il sapor dolce e Painaro, l’odor di garofano 
e di rosa è tutt 1 altra cosa, che i moti dei nervi 
per cui mezzo si compiono quelle sensazioni: e ben- 
ché si sappia che la visione di un colore è do- 
vuta ad un moto dei nervi ottici , e quella di un 
odore ad un moto dei nervi olfatorj , chi però 
saprebbe dire quali siano . determinatamente quel- 
le mutazioni dell 1 occhio e dei nervi ottici che 
corrispondono alla visione del rosso, qu^li quelle 
che vanno unite alla visione del verde, quali le 
altre per cui mezzo io veggo bianco o giallo : chi 
mi saprebbe dire come si combinino questi movi- 
menti quando io veggo un intero campo, un palaz- 
zo ecc. ? Fingete che taluno tuli 1 a un tratto possa 
aver distinta idea di tutte le mutazioni, che acca- 
dono nc 1 miei organi di visione, mentre io sto guar- 
dando un cavallo } senza vedere però qual sia P og- 
getto esterno che fa impressione per mezzo della 
luce ne 1 miei organi; potrà egli affermare ch’io 
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sin guardando itti cavallo piuttosto clic un cane o 
un albero? lùgli non saprebbe affermare lai cosa 
se non nel supposto che già conosca i tali deter- 
minati movimenti degli organi corrispondere alla 
visione di tale determinato oggelto: in caso diverso 
non mai, perchè le sensazioni dell’anima qualun- 
que avvengano per le mutazioni del corpo, essendo 
però di tuli’ altro genere che queste mutazioni cor- 
poree, dal "solo veder la mutazione materiale cor- 
porea non può inferirsi qual sia la corrispondente 
mutazione spirituale dell’anima. A tal fine conver- 
rebbe di più o avere esalta e completa cognizione 
della natura e dell'essenza dello spirito e del cor- 
po, del modo e delle leggi delia lor reciproca 
unione , avvero a poco a poco imparare per espe- 
rienza ( esperienza agli uomini impossibile ) che 
tal determinata sensazione è congiunta col tal de- 
terminato movimento degli organi scnsorj. Or tutte 
queste cognizioni c questa perfetta scienza dei rap- 
porti fra il morale e il fisico dell' uomo , bensì Sa- 
tana, ripeto, ha potuto acquistarla, ma non già il 
povero dormiente, a cui non si potrebbe attribuire 
se non ammettendo per altra via quell’ intervento 
sopranaturale che si vorrebbe evitare; ammettendo 
cioè che egli acquisti per scieuza infusa all’ improv- 
viso sopranaluralmenle le cognizioni che prima non 
aveva. (I sonnambulo dunque non saprebbe pur 
indovinare dai moli dei sensi esterni qual sia P al-, 
tual sensazione di un altro individuo, molto meno 
può indovinare l'altrui pensiero dai supposti gerogli- 
fici del .cervello. Dico i supposti geroglifici del cer- 
vello y perchè saremmo desiderosi di sapere come 
si dimostri che ad ogni atto della mente vada uni- 
to un cambiamento fisico del cervello, ciò che il 
Nani francamente asserisce essere sluto posto in 
chiaro dalle odierne dottrino. Noi sappiamo che ciò 
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gratuita mente affermano i materialisti, i sentisti, 
i loro più o rnen fedeli discepoli i frenologi ({), 
e i magnetizzatori ; ina non sappiamo che ciò sia 
mai stalo dimostrato. È bensì vero che P intelletto 
umano non opera senza valersi' dell (i) * * * * * 7 immaginazione : 
è vero altresì che organo dell 7 immaginazione si è 
precipuamente il cervello (%), impedito il quale o 
perturbato nelle sue funzioni resta impedita o per* 
turbata la fantasia e mediante la fantasia anche 
P intelligenza : tutto ciò è vero , ma ciò solo vien 
dimostrato dai fatti relativi alP influenza del fisico 
sul morale dell 7 uomo; tra i quali fatti deve anno- 
verarsi anche il vero letargo in cui ( probabilmente 
col mezzo di una coiupression cerebrale ) vien posto 
il sonnambulo, e l 7 uso impeditogli delle sue men- 
tali facoltà, mentre un altro spirilo favella colla 
sua lingua. Ma affinchè questi moti del cervello 
potessero considerarsi Come geroglifici ossia come 
una scrittura in cui leggere il pensiero, converreb- 
be inoltre dimostrare che sieno abbastanza chiari. 


(i) Del mesmerismo, diretto per se a confermare tulli 
gli errori già esistenti e a generarne molli altri si valsero an- 
che i frenologi per dimostrare la verità delle loro dottrine. Se 
essi toccano il cranio del sonnambulo in quel luogu .preciso , 
dove credono che si trovi l’organo della musica o quello del- 
la venerazion religiosa > o P altro della benevolenza eco. tosto 

il sonnambulo o si là a gongolare di beatitudine per le armo- 
nie che afferma di udire, o si atteggia a contemplazione e 

preghiera, o prorompe in sentimenti della più accesa filantropia 
ecc. ece. Anzi l’ agente magnetico conformandosi cogli effetti 
alla loro aspettativa, fa lor discoprire per tal modo dei sempre 
nuovi organi , tanti quanti ne desiderano e quanti si persuadono 

di averne a trovare. 

(’ì) Scriviamo precipuamente , perchè non pretendiamo 
asserire che debba escludersene qualunque altra parte del 

sistema nervoso. 

Dei Fenomeni Mesmerici. V. 11. 21 
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(listini i , costantemente' connessi ciascun di essi éollu 
sua idea corrispondente, da potersene come da se- 
gno naturale dedurre qual sia determinatamente 
P interno atto mentale. Or ciò è falso, e per con- 
vincersene Conviene àltendere alle seguenti propo- 
sizioni. 1.* Il pensiero non è P immaginazione nè 
le idee intellettuali posson confondersi coi fantasmi 
dell’ immaginazione. 2.“ Benché P immaginazione 
accompagni P intelligenza , i moti materiali perù 
del cervello non si associano alla mente inquan- 
to intende, ma solamente inquanto immagina. 5.“ 
Posto che a ciascun determinato fantasma dell 1 im- 
maginazione corrisponda costantemente una deter- 
minata mutazione del cervello, dalla uiutazion del 
corvello si potrà bensì inferire qual sia il fantasma 
dell 1 immaginazione , ma non già eon certezza dai 
fantasmi dell 1 immaginazione si potrà dedurre quali 
sieno le idee intellettuali e il pensiero, essendo 
falso che a ciascuna idea intellettuale corrisponda 
determinatamente e costantemente lo stesso fanta- 
sma dell 1 immaginazione. Esaminiamo ciascuna delle 
or dette proposizioni. 

I.° Che P immaginazione non sia il pensiero , nè 
un 1 idea intellettuale si debba confondere con un 
fantasma dell 1 immaginazione , non è cosa che abbia 
bisogno' di spiegazione per chiunque abbia solo una 
mediocre cognizione di psicologia. I nostri pensieri 
fedelmente si esprimono con parole , epperò a ve- 
dere se gli alti dell 1 immaginazione si possan con- 
fondere cogli alti intellettuali si prenda ad esempio 
una qualunque proposizione, verbigrazia (eseguenti: 
V uomo è assai superiore al bruto. Un magnetiz- 
zatore si trova grandemente in errore. Siccome 
l’ immaginazione o fantasia è la facoltà di ripro- 
durre le già avute sensazioni, ossia di rappresen- 
tarci anche in loro assenza gli eggelti materiali 
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che già fecero impressione sui nostri organi (l), è 
chiaro che non appartiene alP immaginazione il 
percepir quelle cose che in niuna guisa possono 
far impressione sui sensi. E ciò posto, quando io 
penso L’uomo essere assai superiore al bruto , 
quella mia prima idea l’ uomo è tuli’ altro clic una 
rappresenlazion fantastica di oggetto sensibile; per- 
chè oggetto sensibile e quindi immaginabile non 
può essere che un determinato uomo colla tale 
statura, figura , colore ecc; laddove quell’idea 
uomo è idea astratta che esprime la natura uma- 
na prescindendo da ogni qualità individuale , e 
quindi si applica a qualsiasi uomo; nè io quando 
dico l’ uomo intendo soltanto quell’ uomo così e cosi 
determinato che mi si può rappresentare dalla fan- 
tasia. Lo stesso dicasi dell’altra idea bruto. Qual è 
poi l’ oggetto sensibile che adequi quella mia idea 
superiore? Non certamente un’altezza materiale di 
cosa qualunque raffigurata colia fantasia ; altrimenti 
l’ uomo non sarebbe superiore all’ elefante e alla 
giraffa. Quale sarà la cosa materiale immaginabile , 
che si confonda coll’ idea di errore j con quella di 

. • ^ 

(i) Quando si dice die alla immaginazione o fantasia 
spetta il riprodurre le sensazioni già avute anche in assenza 
dei loro objelli , non si afferma perciò che la stessa facoltà 
debba riprodurre questi oggetti sempre in quella guisa con cui 
dapprima si offrirono ai sensi. Essa può combinare le rappre- 
sentanze sensibili in mille modi, e formar così delle immagini 
a cui nou corrisponda in natura nessun esemplare. Così appar- 
tiene alla fantasia dei poeti il descriverci dei cavalli alali o dei 
centauri; ma si badi die sensibili sono sempre gli elementi con 
cui la fantasia crea i suoi fantasmi, e die essa sempre si aggi- 
ra intorno ad oggetti concreti, i quali quantunque non esista- 
no , potrebbero però a quel modo esistere e far impressione 
sui sensi; e non si confonda quindi questo potere di separare 
e unire proprio della fantasia, aggirautesi intorno ad oggetti 
sensibili e concreti, colla facoltà intellettuale di ronrepir le 
cose astrattamente. 
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grandemente , di assai j del trovarsi ccc., menile 
io giudico un magnetizzatore trovarsi in grande 
errore ? A motivo di quella prima idea un magne- 
tizzatore mi si potrà dipingere nella fantasia un 
individuo umano cba stia a ragion d’esempio facen- 
do il tal gesto magnetico; ma io distinguerò otti- 
mamente questo fantasma dall’idea di magnetiz- 
zatore j mentre quel medesimo gesto può farsi an- 
che da chi non sia magnetizzatore per uno scopo 
diverso , e un magnetizzatore è tale ancorché non 
faccia quel gesto. Allorché pronunzio colla mente 
che il pensiero è proprio soltanto di uno spirilo 3 
nessuna cosa sensibile può immaginarsi, la quale 
abbia con nessuna di quelle idee altro rapporto 
fuorché di più o men lontana analogia. Si possono 
bensì immaginare le parole con cui si esprime un 
pensiero ; ma chi è cosi imbecille da confondere le 
immagini dei suoni uditi o dei caratteri veduti col 
loro significalo V 

Il pensare c P intendere è un vero parlare con 
sé medesimo, di cui il parlare esterno è una fede- 
le espressione. La sensibilità e P immaginazione 
nulla pronunziano intorno ai loro oggetto ; ma P in- 
telletto pronunzia, e pronunziando intende clP esso 
è vale a dire che esiste , e che è tal cosa o tal al- 
tra. Il giudicare però sarebbe impossibile, dove 
prima non precedesse uiP altra operazione intellet- 
tuale consistente nel concepire astrattamente ciò 
che divien poi il predicato del medesimo giudizio. 
Infatti il senso non ci offre se non i concreti indi- 
vidui con tutte le lor determinazioni insicm riunite 
ed implicite P una nelP altra; ma aflin di poter af- 
fermare che verbigrazia questo scriltojo sottoposto 
a’ miei occhi è quadrato 3 è di legno 3 ha la tale 
altezza , il tal colore ecc., convien in lui distingue- 
re da tutto il rimanente o P altezza o il colore o 
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la figura o la materia die lo compone ccc. Or il 
distinguere l’una cosa dall’altra si fa appunto col 
concepirne ciascuna separatamente dalle altre, senza 
includervi il concetto delle altre , vale a dire astrat- 
tamente. Senza astrazione vedrei belisi i diversi es- 
seri corporei col mezzo dei sensi, ma non potrei 
intendere in che consista per sè l'essere a l’esistere; 
mentre l’essere non richiede per natura sua di 
avverarsi in fatto piuttosto eolie une che colle al- 
tre fra le innumerevoli determinazioni di cui è 
suscettibile. Nè. anche intenderei nessuna delle deter- 
minazioni o forme con cui un essere sussiste o può 
sussistere in concreto, nessuna , dico , neppur delle 
determinazioni o forme sensibili dell’essere; poiché 
se ijucsta superficie è verde, quell’ altra è rossa; 
se quest’ esteso è quadrato, quell’ altro è rotondo; 
non potrei dunque intendere in che per sè sia ri- 
posta la natura di superficie o di .estensione se vi 
includessi un determinalo colore o una determinata 
figura ; nè parimenti potrei intendere in che consi- 
sta Tesser verde o rosso se vi annettessi l’idea di 
una determinala estensione. Non intenderei in che 
consista per sè nessuna azione o passione : e invero 
essendo impossibile che esista azione o passione 
senza soggetto che operi o patisca, il senso potrà 
bensì presentarmi un agente o un paziente , ma 
non mai per mezzo del solo senso potrò intendere 
che cosa per sè importi leggere j percuotere , can- 
tare ecc. Che fa dunque l’ intelletto posto di fronte 
a un oggetto percepito col mezzo dei sensi o im- 
maginato colla fantasia? Egli penetrandovi addentro 
lo scioglie per così esprimermi ne’ suoi elementi 
più semplici ( parliamo di elementi ideali e non 
fisici ), e per tal guisa si forma idee distinte e 
proprie della sua esistenza, della sua natura, di 
ciascuno de’ suoi modi e delle, sue qualificazioni; 
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esistenza , natura , modi e qualificazioni che poi gli 
attribuisce mediante altrettanti giudizj, affermando 
che esiste, che è un uomo, un albero, un bruto, 
che è esteso, bianco, rotondo ecc. Delle quali idee 
intellettuali ciascuna ha per suo oggetto non lo 
stesso concreto individuo percepito coi sensi o im- 
maginato, ma bensì qualcuno degli elementi ideali 
ossia delle note che accoppiate con altre note costi- 
tuiscono quell’individuo: e ciascuna è per conseguen- 
za un’idea non solo astratta, ma anche universale; 
è astratta perchè quella nota non include il con- 
cetto delle altre note; è universale perchè quella 
nota o carattere inquanto concepito separatamente 
dagli altri caratteri, come esiste in quell’individuo 
cosi esiste o può esistere in altri individui ; e per 
natura sua è indifferente ad esser di fatto più o 
meno moltiplicato, cioè ad esistere in molti, in 
pochi, o in un solo individuo. Qualora le idee in- 
tellettuali epperò anche i vocaboli di una lingua 
in luogo di esprimer l’ essere e le sue forme o 
determinazioni inquanto possibili ( cioè inquanto 
ciascuna di queste determinazioni può avverarsi di 
fatto in molli o in un solo individuo, inquanto può 
unirsi in concreto egualmente con queste che con 
quelle altre determinazioni ), esprimessero i concreti 
individui che esistono, siccome questi continuamen- 
te si cangiano, dovrebbero del pari cangiarsi di 
continuo le idee e il linguaggio: ma nonostante il 
perpetuo mutarsi dei fatti concreti, il linguaggio 
rimane immutato , perchè ciascun vocabolo al par 
di ciascuna idea esprime non un fatto ma l’ele- 
mento possibile di un fatto. Quanto ai fatti e agli 
individui concreti questi si esprimono intellettual- 
mente non colle idee ma bensi coi giudizj, per cui 
mezzo vengon riuniti tali e tanti di quegli elementi, 
quanti si richiedono a descrivere un fatto o un in- 
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dividilo distintamente dagli alili. Siccome poi ogni 
giudizio suppone già concepito astrattamente dal 
soggetto il predicato che viene attribuito al soggetto 
medesimo , priva dalla facoltà di concepir P essere 
c le sue forme astrattamente , la mente umana di 
fronte a un oggetto che percepisca coi sensi o si 
raffiguri coirinunagiuazione, rimarrebbe internamente 
muta; come son mute le bestie, cui manca la pa- 
rola esterna perchè manca P interna - Ma noti vi 
sono dei noini proprj e per conseguenza delle idee 
intellettuali che si riferiscono non ad una specie 
nè ad un attributo o qualità astratta , ma ad un con- 
creto individuo, come Napoleone, Parigi , il Sole 
ecc.'ì - Certo, ma tali idee sono intellettuali in 
quanto oltre la mera apparenza sensibile includono 
c riepilogano uno o più giudizj , coi quali ho inte- 
so che queir individuo ha la tal natura, la tal pro- 
prietà j o almeno che quelP individuo esiste : tolta 
ogni idea astratta attribuibile con un giudizio a 
quel concreto individuo, qual altra cognizione me 
ne rimane fuorché quella stessa che me ne forni- 
scono i sensi ? Or appunto perchè questa mi vien 
data dai sensi , è cognizione sensibile e non iute! - * 
leltuale. Dalle quali cose si conclude finalmente che 
oggetto dell 1 intelligenza è sempre P insensibile u 
P incorporeo , non perchè non s 1 intenda anche il 
sensibile e il corporeo, ma perché il sensibile e 
corporeo inquanto conosciuto coll J intelletto è cono- 
sciuto astrattamente. 

II. 0 Veniamo alla 2.® di quelle proposizioni : che 
i moti materiali del eerebro non son collegati cogli 
atti d 1 intelligenza se non mediante i fantasmi del- 
P immaginativa. Dicendo immaginazione non inten- 
diamo escludere gli atti delle altre inferiori facoltà. 
Queste sono comuni all 1 uomo ed ai bruti; ina- 1* in- 
telligenza è quella clic rende il primo supcriore a. 
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tutta la natura puramente animale: come dunque 
sarebbe essa medesima una facoltà animalesca ossia 
organica nelle sue operazioni? Come P uomo potreb- 
be sollevarsi al di sopra di tutta la materia con 
una facoltà legala essa medesima nel suo operare 
alle condizioni della materia ? Avvertiamo qui quei 
fisiologi che pongono una differenza tra intelligenza 
e ragione j attribuendo l’intelligenza anche ai bruti 
e la ragione al solo uomo , che noi non vogliati) 
disputare di vocaboli, e che qualunque sia il senso 
eh’ essi danno al vocabolo intelligenza j sotto il 
nome d’ intelligenza noi intendiamo precisamente la 
stessa ragione e non altro che la ragione. Ciò pre- 
messo, tra l’ uomo e il bruto non havvi soltanto 
una differenza di più e di meno, havvi una diffe- 
renza essenziale: il bruto non è solo tnen ragione- 
vole dell’uomo, ma è privo di ragione. Or ciò 
sarebbe falso nel supposto che la ragione fosse una 
facoltà organica; poiché .una virtù organica ed il 
suo organo sono cose fra loro correlative e propor- 
zionate, in guisa che l’esistenza dell’uno è con- 
nessa coll’ esistenza dell’ altra ; per conseguenza là 
. dove fosse l’organo della ragione che si afferma esse- 
re il cervello, quivi sarebbe la stessa ragione; e i 
più perfetti tra i bruti, il cui cervello non diffe- 
risce dal cervello umano se non per alcune diffe- 
renze accidentali , sarebbero ragionevoli al par del- 
P uomo , o almeno sarebbero soltanto tnen ragione- 
voli dell’uomo. Coloro che fan del cervello Porgano 
della ragione ci additino, se possono, in tutta l’am- 
piezza del regno armale qualche apparecchio orga- 
nico, esistente in parecchie classi di animali diversi, 
il quale rimanendo immutato ( almeno ne’ suoi ca- 
ratteri essenziali ) in ciascuna di queste diverse 
classi, nell’ una classe sia Io strumento di una 
facoltà, e nell’altra classe sia lo strumento di altra 
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facoltà essenzialmente diversa e superiore , qual 
sarebbe nella loro ipotesi il cervello umano rispetto 
al cervello dei bruti? Gli argomenti su cui essi 
si appoggiano, non altro dimostrano se non lo 
stretto vincolo che unisce nell 1 uomo P esercizio 
delle facoltà superiori coll’ esercizio delle inferiori; 
e noi pure concediamo ebe , P uomo • non essendo 
un* intelligenza separata , anche il pensiero umano 
c muove dal sensibile e si ajuta col sensibile ed è 
accompagnato ty.-l suo esercizio ( finché dura Punto- 
ne dell 1 anima col corpo) dalle facoltà inferiori 
che si aggirano intorno al sensibile , accompagnato 
quindi dai moti cerebrali : solo si nega che la ca- 
gione immediata e prossima di questi moti cerebrali 
sia lo stesso pensiero ; nè credo sia d 1 uopo avver- 
tire che qui dicendo pensiero non prendiamo que*. 
sto vocaboli in quel lato senso con cui abbraccia 
anche gli alti dell 1 immaginativa, ma lo adoperiamo 
in senso stretto in quanto denota soltanto Peserei- 
zio della ragione, ossia gli atti dell 1 intelletto distin- 
ti c diversi dagli alti della fantasia..' 

Per maggior chiarezza prendiamo ora ad esempio 
un 1 idea astratta qualunque , verbigrazia quella del 
colore nella seguente proposizione : Il colore è ciò 
che rende visibile 1‘ estensione ; cd esaminiamo se 
sia possibile il suppor tale idea congiunta con un 
movimento cerebrale. 

Se ridea di colore è accompagnala da un moto(l) 
organico , convieu che questo molo sia in rapporto 
con quell’atto intellettuale. Nou cerco ora di qual 
natura sicno i rapporti fra i moti degli organi e 
gli atti dello spirilo; dico solo che l’uno dev’es- 


(i) Sullo il nomo di >no/o intendo qualunque inalazione 
della manna. 
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sere in rapporto coll'altro, commisurar»! o propor- 
zionarsi all’’ altro: così la visione esempligrazia per 
mezzo degli occhi è commisurata c proporzionata 
alla mutazione avvenuta nei nervi ottici, da cui 
è determinata c a cui corrisponde perfettamertte. 

Quanto poi a un 1 idea astratta, per qual motivo si 
dirà essa collegata con un moto del cervello piut- 
tosto che dello stomaco o del piede ? Certamente 
perchè queir atto intellettuale si suppone aver un 
rapporto col cervello che non ha collo stomaco o 
col piede. E fra i diversi moti cerebrali corrispon- 
denti alle idee diverse, perchè Pidea A sarà Col- 
legata col moto A piuttosto che col moto B o C, 
se non perchè tra P idea ^4 c it moto A havvi una 
relazione che non havvi ira la stessa idea c i mo- 
ti lì o Cì Affin di supporre dunque che un 1 idea 
vada congiunta con un moto cerebrale , è necessario 
che P idea e il moto con cui s 1 associa siano fra 
loro in rapporto. Ma trattandosi dell 1 idea di colore 
( come d'agni altra astratta ) tal rapporto non è 
possibile. E per convincersene si attenda che ogni 
percezione (1) o cognizione ( sia essa astratta o si 
abbia por mezzo dei sensi o deli 1 immaginativa ) è 
per natura sua relativa a qualche cosa distìnta 
dallo stesso alto del conoscere , essendo impossibile 
conoscere senza conoscere qualche cosa , c la cosa 
conosciuta non essendo P atto stesso con cui vien 
conosciuta. Ogni pcreeziqne o cognizióne è dunque 

(i) Anche le parole percezione , cognizione prese ili luto 
•coso per abbracciare eziandio quelle dei setisi non piaceranno 
ad alcuni: colora a cui dispiacciono ne sostituiscano delle altre 
a loro talento. ì' ormai quasi impossibile in filosofia l’ usar 
qualche maniera d' esprimersi che non dispiaccia a questo o 
quel filosofo, a questa o qui Ila «scuola; ma il vero filosofo 
anziché cavillare sulle parole , dovrebbe piuttosto attendere a 
-v rilevare il scuso inteso da coloro che scrivono. 

- -I 
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per natura sua relativa ad un oggetto da lei distin- 
to , di cui è una rappresentanza , espressione o ma- 
nifestazione ideale: quindi se la percezione è un at- 
to organico, anche il moto dell’ organo deve esser 
relativo e proporzionalo all 1 oggetto che vien per- 
cepito. Anzi il moto dell 1 organo non si trova in 
rapporto colla percezione se non mediante il rap- 
porto eh 1 esso ha coll? oggetto della medesima per- 
cezione. Nelle sensazioni infatti la mutazione del- 
l’organo è il mezzo per cui l’anima percepisce 
l’oggetto, e non potrebbe essere tal mezzo se l’or- 
gano proporzionatamente non si adequasse ( qualun- 
que sia d’altronde la sua maniera di proporzionarsi 
e adequarsi vale a diredi corrispondere) all’oggetto 

che rende visibile (1): non potrebbe dalla muta- 

• * 

% 

(i) L’ argomento conclude a fortiori contro coloro i quali 
suppongono che la cosa velluta sia la stessa mutazione dell’ or- 
gano. In tal supposto la mutazione dell’organo non solo è 
proporzionata; ma è identica coll’ oggetto. Il lor supposto però 
non sussiste ; e invero sebbene il mezzo o, se vuoisi, la causa 
immediata e prossima , posta la quale bevvi nell’ anima una 
sensazione, sia non già l’aggetto esterno, ma bensì la modi- 
lìcazione organica, di maniera che stante qncsta modificazione 
organica ancor vi sarebbe la medesima sensazione quantunque 
per ipotesi non esistesse nessun oggetto esterno corrispondente : 
nondimeno mediante questa modificazione organica , verbigrazia 
dell’ occhio e dei nervi ottici , io veggo non già quelle proprietà 
die appartengono ai miei organi , ma bensì le proprietà che 
appartengono all’ oggetto esterno : ciò che I’ occhio mi dà a 
vedere Si è nn esteso bianco, rosso o verde ecc; or bianco, 
rosso e verde non è I’ occhio nè la modificazione dell’ occhio , 
ina bianco rosso verde è lo stesso oggetto esterno, quantun- 
que sia tale solo in relazione a’ miei sensi. Come ciò che mi 
sta innanzi agli occhi è uno specchio e non il mio volto; ep- 
pure io veggo il mio volto e non lo specchio ( supposto che 
lo specchio sia perfettamente diafano ): così la mutazione or- 
ganica non mi dà a vedere se stessa , mentre io neppur so in 
che consista questa mutazione dell’organo, ma mi offre le 
sembianze dell'oggetto esterno; e sarebbe sommamente ridico!» 
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/ione dei nervi ollici risultare in ine la visione 
verbigrazia or di una casa, or di un cavallo, or di 
un uomo , se lai mutazione non fosse diversa e 

I’ attribuire all’orfano ciò che senza dubbio è la cosa da me 
veduta nel guardare per esempio un cavallo, vale a dir quattro 
gambe. Le proprietà dell’ oggetto esterno considerale assolutameli* 
te in sé stesse, senza rispetto ai sensi e interiormente all’ im- 
pressione organica, sono senza dubbio luti’ altro che colori o 
suoni; non sono tali fuorché relativamente a’ mici sensi: ina 
nondimeno c i colori e i suoni manifestano ciò che veramente 
havvi di reale fuori di me ; perchè col mezzo dei colori io 
veggo le varie parli estese onde consta realmente l'oggetto e 
la lor reciproca disposizione e figura; e un concerto musicale 
corrisponde esattamente all’ordine, alla qualità e al numero 
delle sonore ondulazioni. I sensi esterni non ci furon dati per 
vedere ciò che è in noi, ma ciò che è fuor di noi; e in quella 
guisa che ogni atto spirituale di cognizione è per natura sua 
una manifestazione non di sè medesimo, ma di qualche cosa 
da lui distinta e diversa; cosi pure un moto organico eh* serve 
di mezzo al conoscere, è per natura sua una rappresentanza o 
espressione non di sè medesimo, ma di ciò a cui conoscere ser- 
ve di mezzo. Il che però non toglie che la causa immediata e 
prossima della percezione dell’ anima si a la mutazione dell’ or- 
gano e non l’oggetto esterno; per la qual cosa se mancando 
l'oggetto esterno non manchi per qualche altra ragione la cor- 
rispondente mutazione dell’ organo , io avrò la visione dell’og- 
getto esterno nonostante la sua assenza : cosi un forte colpo 
sull’occhio mi farà veder la luce ancorché mi trovi all’oscuro, 
e se Dio o un angelo (ciò che avviene mesmericamente quando 
il magnetizzata in veglia crede vedere un oggetto che realmente 
non esiste) modificasse i miei sensi a quel modo, in cui me- 
diante la lu>e vengon modificati da questo libro, vedrei questo 
libro ancorché non mi fosse presente. 

Si è par disputato se per mezzo dell’ occhio si veggano 
le distanze; intorno al che notiamo che il conoscere se un og- 
getto sia vicino o lontano, sia in me o fuor di me, è cono- 
scere delle relazioni e giudicare; ora il conoscere le relazioni 
e giudicare non appartiene ai sensi. Quindi non l’ occhio nè 
altro senso, ma bensì la mente può intendere che l’oggetto è 
in me o fuor di ine , vicino o lontano. Sopra qual fondamento 
però si appoggia la niente nel formare questi giudizj ? Sopra 
la maniera diversa con cui mediante i sensi le apparisce I’ og- 
getto sentilo, esseudo diversa l'apparenza sensibile di un òg- 
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proporzionala alle diverse qualità dell' oggetto che 
per suo mezzo uii vengono manifestale , e clic me- 
diante la luce sono la causa fìsica dell’ atteggiarsi 
dell'organo in questa o in quella guisa. In una 
percezione sensibile dunque il rapporto che passa 
tra la stessa percezione e il moto organico, deriva 
dalla corrispondenza che questo ha coir oggetto a 
cui percepire egli serve di mezzo. Lo stesso dicasi 
degli atti dell 1 immaginativa , i quali non essendo 
fuorché ripetizioni o copie delle avute sensazioni , 
sono accompagnali da parte di quegli stessi moti 
organici che determinarono la sensazione ( da parte 3 
dico, poiché se il moto organico si ripetesse per 
intero, c non solo nel centro ma anche alle estro» 

getto vicino da quella ili un oggetto lontano} diversa una sen- 
sazione di ciò che accade nel inio corpo dalla sensazione di 
un oggetto esterno. Per tal motivo al primo vedere un oggetto 
chiunque sa dire se sia vicino o lontano. L’ occhio dunque vede 
la distanza e la prossimità in questo senso che un oggetto di- 
stante non apparisce nel quadro visuale in quel sito iu cui ap- 
pa ri celibe se fosse vicino) non in questo senso che all’ oggetto 
veduto iu un modo o in un altro I’ occhio possa applicare le 
idee ili prossimità e di distanza. Pu questa ragione il cieco di' 
Chesd len il quale »l primo acquistar della vista non a via an- 
cor fatti abbastanza confronti per applicare con verità le idee 
di prossimità e di distanza al mudo diversi^ con cui gli appa- 
rirai! gli oggetti, non safiea dire se Tesser vicini o lontani: ma 
da ciò malamente" si dedusse che li vedeva tutti come se fosser 
vicini; li vedeva allora come li vide dappoi, e come li Tede 
chiunque: il dire che li vedeva tutti vicini significa effc esem- 
pligrazia i caratteri ili un libro postogli sotto il naso a lui 
comparivano a quella stessissima maniera colla quale gli com- 
(privano posti alla distanza di 4 metri. È dunque falso che in 
forza ili un’ abitudine noi riferiamo ossia trasportiamo le cose 
sentite da un luogo all'altro: noi non trasportiamo affollo 
nulla, ma solo impariamo ad applicare idee intellettuali alle 
apparenze sensibili e a giudicar della realtà delle cose e delle 
lor relazioni dal mudo diverso con cui ci appariscono mediante 
i sensi. 
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mitù del sistema nervoso ; I’ immaginare non solo 
sarebbe simile ma equivarrebbe perfettamente al 
sentire ). Una percezione organica, sia sensibile o 
fantastica , è dunque, tutta quanta è, proporzionata 
al suo oggetto c da lui determinata , quantunque 
lo maniera con cui vien determinata la mutazione 
dell 1 organo sia di natura diversa dalla maniera con 
cui vien determinata la percezione dclP anima. La 
mutazion materiale dell’organo, che per sè non -è 
nò può essere la stesso cognizion dell 1 oggetto ma 
unicamente c mezzo con cui P anima percepisce 
l’oggetto, corrisponde all’oggejto con proporzioni 
fisiche, cioè quantitative e calcolabili; poiché qua- 
lunque sia la maniera speciale con cui un organo 
vien modificato, questa sua modificazione è un moto 
materiale, epperò necessariamente quantitativo e cal- 
colabile ; ma la percezione spirituale corrisponde 
all 1 oggetto non già con proporzioni quantitative e 
calcolabili , bensì unicamente perchè è sua espres- 
sione ideale e non fisica, è sua cognizione. Per la 
qual cosa un oggetto qual è il colore nel suo puro 
concetto di colore , spoglio d’ogni concreta determi- 
nazione, e suscettibile di determinazioni diverse, 
un oggetto capace di venir conosciuto ma non di 
esistere fisicamente a quel modo con cui vien cono- 
sciuto, non capace per conseguenza di proporzioni 
fìsiche di nessuna specie non clic di proporzioni 
quantitative c calcolabili , non può determinare un 
moto organico nè aver nessuna relazione con un or- 
gano il quale non è suscettibile fuorché di tisici 
rapporti ; esso può soltanto determinare un alto 
conoscitivo, il quale benché in sè stesso sia ancor 
egli un atto reale e concreto, non esprime però 
l’oggetto al par dell’organo col mezzo di propor- 
zioni fisiche ma solo idealmente per via di cogni- 
zione. Or se tale oggetto non può determinare una 
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mutazione organica, non può essere organico Tatto 
del percepire, mentre ogni percezione è senza dub- 
bio determinala dall’oggetto. Inoltre se è impossi- 
bile che qui un moto organico sia proporzionato 
all’oggetto della percezione, qual rapporto può esso 
avere colla percezione medesima? La materia e le 
sue modificazioni non partecipano certamente ad un 
atto di percezione in questo senso che Patto stesso 
del percepire possa appartenere in niuna guisa alla 
materia : solo dunque in quanto la mutazione or- 
ganica può servir di mezzo alPanima affinchè essa 
percepisca l’oggetto, nè può servir di mezzo fuor- 
ché col proporzionarsi all’oggetto con fisiche pro- 
porzioni. Tolto ciò, un alto di cognizione essendo 
per sè sotto ogni riguardo incomunicabile alla ma- 
leria, niun rapporto può aver con esso un moto 
della materia ; e rispetto all’ idea di colore è tanto 
inutile e sproporzionato il moto cerebrale A come 
il moto B o C; tanto inutile « sproporzionato un 
moto del cervello quanto un movimento delle gam- 
be. Insomma una cognizione è per natura sua un 
atto che manifesta alla mente qualche oggetto: una 
cognizione organica è un alto in cui a questa ma- 
nifestazione concorre un organo con mutazione pro- 
porzionata all’oggetto da conoscersi : ma rispetto ad 
una cognizione astratta un organo non può con- 
correre , perchè nessuna mutazione organica può 
avere nessun rapporto coll’oggetto percepito a quel 
modo : dunque una cognizione astratta non è una 
cognizione organica. Qui parliamo di rapporto im- 
mediato, poiché mediante la sensibilità e la fan- 
tasia ubbium già ammesso pienamente che le idee 
sono in rapporto coi moti cerebrali : la sensibilità 
e la fantasia offrono alla mente gli oggetti concreti 
nei quali I’ intelligenza astrattamente contempla 
l’essere, la sua natura, i suoi modi e le sue re- 
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Iasioni ; c l'esperienza Insegna clic mal non pos- 
siamo fissar l’attenzione della mente intorno a cose 
spirituali ed incorporee senza fissar nello stesso 
tempo la fantasia sopra qualche oggetto rivestito di 
forme sensibili , in cui o esista in concreto ciò 
che la mente contempla astrattamente, o il quale 
abbia almeno col concetto astratto della mente qual- 
che analogia più o men lontana- Per tal motivo 
la mente pensando affatica il cervello, e questa fa* 
fica è tanto maggiore non già quanto maggiore o 
minore è il numero delle immagini . fantastiche , 
ma quanto maggiore è lo sforzo volontario che fa 
per produrre e tener presenti quelle immagini 
( sieno esse in maggiore o minor numero ), di cui 
abbisogna come di sussidio e di esemplari affin di 
riflettere e attendere al l’argomento di cui si vuole 
occupare. Ma appunto doH'esserc facoltà organiche 
la sensibilità e la fantasia, ne segue non esser orga- 
nica l’intelligenza. Inietti perchè si distingue l'idea in- 
tellettuale dal fantasma sensibile, se non perchè la 
prima contempla il suo oggetto in modo diverso 
da quello col quale vien presentalo alla niente me- 
diante il moto organico dell'Immaginazione o del 
. senso? Se dunque l’intelletto contempla l’oggetto 
in modo diverso da quello a cui concorre l’organo , 
lo stesso organo non concorre a farglielo contem- 
plare in questo secondo modo diverso dal primo.' 

O volete voi ehe come la mente può considerare 
l’oggetto in due modi di\ersi, e sotto formo con- 
crete ed astrattamente, cosi vi sien nell' organo 
relativamente al medesimo oggetto due moti diver- 
si, l'uno concreto e l'altro astratto? L'astratto che 
è un mero possibile non può avere se non un'esi- 
stenza meramente ideale, nè esprimersi fuorché con 
un’ idea,* vale a dire che può unicamente venir - 
inteso; e per conseguenza nessun moto materiale, 
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nessuna cosa incapace d 1 intendere può esprimerlo 
o aver con esso qualsiasi rapporto. Dalle quali cose 
si conchiude finalmente che l’idea intellettuale an- 
ziché esser legata all 1 impressione organica, è ap- 
punto intcllettqple in quanto è indipendente dalla 
percezione dell’oggetto avuta mediante gli organi. 
Se poi è sciolta dal moto degli organi un' idea del- 
P intelletto ancorché si riferisca ad oggetto il quale 
( non nel modo con cui è contemplato ma nel mo- 
do con cui esiste ) è sensibile , come finora abbiam 
dimostrato parlando del colore j molto meno può 
esser legala ad impressione organica P idea di cosa 
per sé stessa astratta ed insensibile, come la virtù, 
il vizio i Dio, pensare, volere ecc. : molto meno 
Pintuizione del semplice rapporto d 1 identità esi- 
stente fra un soggetto e un predicato, intuizione 
che si esprime col verbo è_, non è } e che sosti- 
tuisce Patto del giudicare: mollo meno il ragionare 
ossia l 1 intendere la conseguenza che discende da due 
giudizj e che si esprime col vocabolo dunque. In 
questi atti è riposto tutto Popcrare dell 1 intelligen- 
za, il quale perciò non è un operare organico, nò 
connesso per sé immediatamente , benché sia con- 
nesso mediante la sensibilità e l 1 immaginazione, coi 
moti degli organi. E quel che abbiam discorso intor- 
no agli atti dell 1 intelletto, si applichi alle determi- 
nazioni della volontà, le quali non si possono con- 
fondere cogli affetti sensibili e aventi influenza sull’or- 
ganismo più di quanto si possa confondere P intel- 
letto colla fantasia: intorno al che per non trop- 
po diffonderci basti Posservare che qualunque sia 
la passione e la congiuntavi perturbazione organi- 
ca, la volontà è libera di consentirvi o dissentirvi. 

HI. Passiamo alla 3. a di quelle proposizioni. Posto 
che ad un determinato fantasma dell 1 immaginazio- 
ne corrisponda costaulcuicutc una determinata muta- 
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zion del cervello, dalla tnulazion del cervelli! si potrà 
bensì inferire qual sia il fantasma deir immaginazio- 
ne, ma non già con certezza dai fantasmi dell’ imma- 
ginazione si potrà dedurre quali sieno le idee intel- 
lettuali c il pensiero, essendo falso«che a ciascuna 
idea corrisponda determinatamente e costantemente 
Io stesso fantasma e viceversa. Omeltiam per ora i 
segni convenzionali e arbitrarj del linguaggio, di cui 
parleremo più avanti. Omesse le parole , ognun sa 
che svariatissime possono essere le immagini in cui 
dalla fantasia s 1 incarni un concetto intellettuale, e 
viceversa un 1 immagine fantastica può essere occa- 
sione di assai diverse idee intellettuali. Nell’imma- 
ginazione fantastica di un leone io posso contempla- 
re così l’idea di forza, come quella di quadrupede, 
come quella di animalità, come quella di fierezza, 
come quella di essere come quella di vita ecc. , 
oltre l’idea generale ed astratta di leone. L’atto 
dell’ immaginare il cielo stellato può riferirsi così 
all’ idea^ della notte serena } come all’altra della 
moltitudine delle stelle. In quella guisa che un og- 
getto materiale, il quale ferisca i miei sensi può 
eccitar nella inente idee c giudizj assai diversi , 
così pure un oggetto materiale immaginato. Pone- 
tevi soli’ occhio per esempio un libro, e ditemi 
quante proposizioni diverse sia possibile enunciare 
intorno a quel libro medesimo considerato mera- 
mente in quanto oggetto sensibile; o sulla figura, 
o sui colore , o sulla mole , o su ciascuna di quelle 
qualità che possono attribuirglisi , e che tutte si 
accolgono in quel libro a ferire indivise i miei oc- 
chi:. eppure il fantasma dell’immaginazione che mi 
serve a formare tutte quelle diverse proposizioni è 
sempre il medesimo del libro che ho innanzi ; dal 
qual fantasma per conseguenza norr si potrà con- 
cludere se io affermi il libro esser bianco - o gran- 
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de - o composto di molle carte sovrapposte - o 
contenente molli caratteri e segni neri; nè insoiu- 
ma quale determinatamente io gli attribuisca delie 
molteplici qualità, che in virtù di astrazione in- 
tellettuale posso considerar separatamente e se- 
paratamente attribuirgli, ma che nell 1 immagina- 
zione sono tulle riunite in un medesimo fantasma. 
Coli 1 intelletto posso badare al colore senza atten- 
dere all 1 estensione , o all 1 estensione senza atten- 
dere al colore: eppure il fantasma nell 1 un caso e 
nelPaltro sarà il medesimo, quello di una qua- 
lunque estension colorala , essendo impossibile col- 
la fantasia raffigurarsi un 1 estensione senza colore, 
nè un colore senza estensione. E quali sono quei 
determinati oggetti sensibili che per naturale e 
necessario collegamento si abbiano ad immagina- 
re, quando io giudico a cagion d 1 esempio che 
Dio è onnipotente , chi l’uomo è pieno di mi- 
serie fisiche e assai soggetto ad ingannarsi ? Qual 
è, dico, il fantasma di cosa sensibile determinata 
che costantemente come un segno corrisponda al- 
le idee Dio j , onnipotente j soggetto , inganno 
pieno j miserie ecc.? Quali ( omessi .sempre i se- 
gni convenzionali del linguaggio ) possono essere 
i fantasmi di cose sensibili , i quali riferendosi 
alle suddette idee astratte , non si riferiscano 
simultaneamente e molto più propriamente agli 
stessi oggetti materiali da cui son tratti , e per 
conseguenza non sian suscettibili ciascuno di tante 
interpretazioni, quante sono le idee astratte che 
x possono attribuirsi a ciascuno di quegli oggetti ma- 
teriali? Aprile un libro, leggetevi un periodo, e 
fate corrispondere la figura di un oggetto materiale 
a ciascuna idea, affermazione, negazione, a cia- 
scun avverbio, preposizione, congiunzione contenu- 
ta in quel periodo : che altro nc risulterà se uou 
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una babelica confusione, e un quadro suscettibile 
d'interpretazioni senza numero? Quanto alle parole 
la cosa è assai diversa , perchè questi segni non 
avendo per sè alcun proprio e naturale significato, 

0 alcun naturale rapporto con idee diverse da quelle 
a cui significare si adoperano , sono opportunissime 
a riuscir segno fisso e costante , ciascuno della sua 
idea , e non suscettibile di diverse interpretazioni. 
Ebbene, mi si dirà, le parole come proferite o 
scritte sono espressione adequata , costante e fissa 
d’ogni pensiero , cosi pure immaginate : anzi i fan- 
tasmi con cui 1’ immaginazione più spesso e meglio 
accompagna il pensiero sono senza dubbio le stesse 
parole, che in luogo di proferirsi s’ immaginano o 
in quanto suoni o in quanto caratteri scritti. Ciò è 
vero ; mp da ciò intanto segue t .* che i fantasmi 
possono aver colle idee non altro legame che arbi- 
trario, come arbitrarj sebbene fissi e costanti sono 

1 suoni articolati, o i caratteri scritti ed ogni segno 
di convenzione: arbitrariamente dunque collegati 
colle idee sono anche i moti cerebrali corrispon- 
denti alle parole immaginate: e di questi moti ce- 
rebrali sarà yupossibile servirsi come di mezzo a 
conoscere l’altrui pensiero da chi ignori la lingua 
parlata dal pensante. Falso per conseguenza che un 
sonnambulo possa intendere una lingua da lui igno- 
rata , perehè il fluido muova il suo cervello all’u- 
nissono col cervello di chi parla quella lingua 
straniera , dal che come fìngono i magnetisli , 
risulta ch’egli benché non intenda quella lingua * 
intenda però il pensiero di chi la parla. Posta la 
detta ipotesi, il fluido non farebbe nascere nel cer- 
vello del sonnambulo se non le immagini delle pa- 
role proferite dallo straniero, il cui significato gli 
rimarrebbe occulto come prima. In 2.° luogo i 
magnetizzatori i quali pretendono che il magnetiz- 
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/.are sia lo svolgersi di un fluido dovuto al pen- 
siero ò all 1 intenzione incorporati nel cervello, non 
vorrai! cello sostenere che esso fluido sia svolto in 
virtù dell 1 immaginar eh 1 essi facciano le parole con 
cui può esprimersi quel loro pensiero e quella loro 
intenzione : altrimenti dovrei» concludere che la 
natura ha connesso lo sviluppo e le evoluzioni di 
un fluido con moti cerebrali diversi secondo le di- 
verse lingue parlate e possibili a parlarsi; o cho 
altri sono i moti cerebrali magnetici dei Ghinesi , 
altri quelli degl 1 Italiani o dei Tedeschi. Quanto poi 
all 1 altra questione se un angelo ( non un sonnam- 
bulo ) possa dedurre il pensiero dai moti cerebrali 
accompagnanti le parole proferite coll 1 immaginazio- 
ne, basti qui l’osservare che certamente non tutti 
i nostri concetti sono mentalmente parlali , come 
dimostra la frequente difficoltà di esprimere con 
parole i sensi dell’animo, la necessità* in cui ci 
troviamo assai spesso di arrestarci nel bel mezzo di 
un colloquio per la mancanza di' una parola con 
cui esprimere la nostra idea, e il bisogno in cui si 
trova spesse volte uno scrittore di cancellare c 
mutare un intiero periodo perchè non trova nessu- 
na parola che esprima con proprietà e chiarezza 
ciò eh 1 egli concepisce astrattamente. La rapidità 
del pensiero è tale che non può esser seguito 
fuorché a stento dalla parola non solo parlata, 
ma nè anche immaginata. Così su tal proposito 
si esprimeva uno dei più profondi pensatori del 
nostro secolo il chiarissimo Bahnes: •< E vero che in 
generale non pensiamo senza parlar interiormente ; 
ma come si è osservato più sopra , la parola è un 
segno arbitrario, e per conseguenza non può sta- 
bilirsi un parallelismo del lutto esatto fra le idee 
e la locuzione interiore. Pensiamo con una istanta- 
neità clic non avviene con la successione delle pa- 
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role, per rapide clic le supponiamo. È vero che la 
locuzione interna è più pronta dell 1 esterna; ma 
sempre implica successione , od esige più o meno 
tempo secondo le parole che si hanno da succedere. 
Questa osservazione è importante per non esage- 
rare i rapporti dell’idea colla parola. Il linguaggio 
è certamente un mezzo meraviglioso nella comuni- 
cazione delle idee, ed un gagliardo ajuto del no- 
stro intelletto; ma senza disconoscere questa quali- 
tà, possiamo guardarci dalla esagerazione che sem- 
bra dichiarare impossibile ogni pensiero al quale 
non corrisponda una parola pensata. Proviamo as- 
sai spesso che si presenta in noi una moltitudine 
di idee le quali si sviluppano in un discorso; così 
accade in quelle repliche pronte , e vive , che ven- 
gono eccitate da una parola, un fatto, un gesto 
che contraria le noslre opinioni o offende i nostri 
sensi. AI rispondere ci è impossibile aver interna- 
mente parlato; conciosiachè I 1 istantaneità con cui 
rispondiamo non* ci consente di farlo. Quante volte 
in udendo un discorso, notiamo all’istante un vi- 
zio , che se dovessimo spiegare a parole ci astrin- 
gerebbe a un discorso ? Quante volte al proporcisi 
una difficoltà , vediamo alP istante la soluzione che 
ci è impossibile definire senza molte parole? Quan- 
te volte scopriamo di tratto il punto debole di una 
ragione, la forza di un argomento, la facoltà di 
ritorcela contro chi la propone, e tutto ciò senza 
frappor niuno degli intervalli necessarj per la locu- 
zione interna o esterna ? Da ciò proviene che in 
detti casi il nostro pensiero si esprima con un ge- 
sto, con un 1 occhiata, un movimento di capo, un 
sì j un ììOj un’esclamazione o altri segni somiglian- 
ti; tutti assai più solleciti che non sono le parole 
colle quali si esporrebbe il pensiero... Un’ idea com- 
posta sembra essere un’ unione o piuttosto una serie 


DigitizecTby Google 


58 » 

concatenala d'idee, elio o si suscitano simultanea' 
mente o succedonsi con molta rapidità, il nostro 
intelletto ba mestieri di parole per legare questo tut- 
to , e tenere il filo con che lo annoda : donde avvie- 
ne che quando l'idea è semplice, la parola non è 
indispensabile. Dicesi che la parola è necessaria a 
pensare ; talora si parlerà più esattamente dicendo 
che è necessaria a ricordare. Quando l'oggetto di 
cui ci occupiamo s'offre alPintuizion sensibile, non 
abbiamo mestieri della parola, in riflettere sulla 
retta, sull'angolo, sul triangolo, possiamo osser- 
vare che ci basta la sua rappresentazione immagina- 
ria, e che non abbiamo bisogno di legare questi oggetti 
con parole. Il medesimo accade pensando alPunrtù 
o ai numeri due, tre, quattro, che con facilità ci 
rappresentiamo sensibilmente. La necessità della pa- 
rola comincia, quando Pimtnaginazione non può rap- 
presentarsi distintamente gli oggetti, ed è necessario 
combinar varie idee. Se non legassimo ad una parola 
P idea di un poligono di molli lati, saremmo nella 
maggior confusione, e sarebbeci impossibile discorre- 
re su esso, (t ) » Concludiamo dunque che se si tratta 
dei segni convenzionali del linguaggio, che sareb- 
bero i migliori e più chiari indizj dei pensieri , 
non è vero che tutti i pensieri e tutte le idee e 
molto meno gli atti di volontà (2) vengano sempre 
espressi nelP immaginazione con altrettante parole: 
se poi si tratta degli altri fantasmi di cose sensi- 
bili , le quali abbiano colP idea- pensata quale he 
rapporto intrinseco e non meramente arbitrario, la 

(i) Filos. lombi mentale. Delle idee, libr. 4 - cap. 28 39. 

(a) Mollo meno gli all i ili volontà, pèrche un atto di 
volontà non è per sè cognizione dell’ intelletto , altro è cono- 
scere la cosa voluta, altro volerla , altro conoscere di 
volerla. 
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lor relazione con una idea determinala ad esciti- 
sion delle altre non è abbastanza fissa e costante , 
qual si richiederebbe a poterne con certezza e sen- 
za pericolo d’errore dedurne il pensiero. Le quali 
osservazioni bastano a concludere che non i Teo- 
logi devono riformare le loro sentenze , ma bensì 
coloro , i quali considerano come una facoltà ani- 
male ed organica non solo P immaginazione , ma 

10 stesso intelletto, e per colmo di assurdità nei 
tempo medesimo fanno della sensibilità una facoltà 
iliorganica e meramente spirituale : poiché secondo 
i magnetizzatori Panima umana che intende col 
ministero del cervello, vede gli oggetti materiali 
senza Pajuto dei sensi. Quanto ai teologi, essi han- 
no sempre ammesso che P immaginazione si serve 
di un organo interno (1), e sempre hanno ammesso 

(i) Intorno alle dottrine (Micologiche del principe dei 
teologi S. Tommaso, e in genere intorno alla conoscenza intel- 
lettuale dell' uomo raccomandiamo caldamente a coloro che in 
filosofìa non amano i sogni uè le ciancie, ma la verità chiara- 
mente dimostrata , i begli articoli che ne scrisse in proposito 

11 Periodico Romano, la Civ. Cattolica. Nulla piò leggersi di 
più vero, di più profondo e che meglio soddisfaccia agli at- 
tuali bisogni della filosofia. Ecco la dottrina di S. Tommaso: 

« impossibile est intellertum nostrum secundum proseliti* 
vilie statuiti quo passibili corpuri conjuugitur , aliquid intelli- 
gere in actu nisi convertendo se ad phantaswata. Et hoc duo- 
bus indiciis apparti. Primo quidem, quia cuoi intelleitus sii 
vis quaedam non utens corporali organo, nullo modo imptJi- 
retur in suo actu per .larsionem alicujus corporali organi, si 
noti requireretur*ad ejus aclum actus alicujus potentix utentis 
organo corporali. Utuntur aulem organo corporali sensus et 
imaginatio , et alice vires pertinente» ad parimi stnsilivam. Unde 
manifcstuin est quod ad hoc quod intellectus actu intelligat , 
non solum acripiendo scientiam de novo , sed eliain atendo 
scientia jam acquisita, requiritur actus immaginationis et csli- 
ramni virtutuui. Videmus enim quod impedito actu imagina- 
tiva> per lasionem organi ut in phrenelicis, et similiter impe- 
dito actu memorativa: virtulis ut in lethargicis, impeditili’ homo 
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del pari die il demonio dai segni sensibili, non 
solo esterni ma anche interni , possa con maggiore 
o minore probabilità congetturare il pensiero. «Cer- 
tuni est, daemoncui posse per conjecluram et itu- 
pcrfecle colligore ex effectìbus sensibilibus internis 
aut exlernis quaiu cogitationem homo babeat aut 
quid veli!. Imo et ipsi homines possunl id conjecta- - 
re. » Così il Suarez die a lungct tratta tutto Paslruso 
argomento della locuzione angelica (1). « Ex signis 
aliisque modis ( dammi ) occultissima quoque cu- 
gnoscere potcst, etiam plurimas bomiiiiiiu cogita- 
tiones et res futura*. Vide Del rio I. 4. c. 2. 9, 2,; 
Suarez 2. mor. cap. 28. » Così il Liguori (2). Ed 
è qui inutile moltiplicare le citazioni , mentre soli 
tutti concordi. Ciò solo che negano i teologi si è die 
un angelo naturalmente possa intuire i pensieri e 
specialmente i consensi liberi della volontà in se 
medesimi e nella loro spirituale entità ; e sebbene 
confessino non esser facile rassegnare la ragione in- 
trinseca dell'esser invisibili anche ad un angelo 
questi moti affatto spirituali delPauimo , non perciò 
è men certa questa sentenza la quale discende chia- 
ramente non da opinioni ideologiche ma dalle dot- 
trine rivelate. » Dico non posse Angclum natura- 
titer ini neri et cognoscere certo et evidenter aduni 
in se seu liberimi voluntatis creai», nisi ipsi ma- 
nifestetur ab bahente istum aduni liberum. Hoc 

ali intelligendo in aclu diana ca quorum scicnliain prxacrepit. 
Scrunilo quia hoc quilibd in seipso experiri potest, quoJ quan- 
do aliquis conalur aliquid intelhgere , format sitai aliqua phan- 
(asinata per niotluin txemplorutn , in quibus quasi inspiriat 
quoti intelligere studi t. Et inde est etiam quod quando aliquein 
volumus farere aliquid intelligerc , propoli ini ns ei esempla ex 
quibus sibi pfiaiilasinata formare possi t ad inlelligcndum. » 

( Stimma theol, Quest. LXXXIV, art. 7 . ) 

( 1 ) Tom. -j. lib. a. Cap. ai. 

(a) Theol. mor. lib. 3. d. a. n.° 5. 

22 


Digitized by Google 



388 

generaliler sic suinptum ccnseo de fide, licei forte 
sii diversilas in modo explicandi. Occulta enim cor- 
di » etc. t . Cor. 14. Tu solus notiti cor omnium 
(ilio rum hominum. 3. Keg. 8. Tu enim soluti no- 
sti corda filiorum hominum. 2. Parai, fi. lieti» 
Jer. 17. Quit cognoscel etc. Itcui ps. 7 et 43. Ju- 
xla Scripturam propriuin esl solius Dei occulta cor- 
di nm intueri, idquc* Evangelista: tribuunl Chrislo 
ut certuin ejus Divinitatis signum. Mail. 9. et 12. 
Lue. li. et 1». Ila etiam omnes PP. eie. »> { Sua- 
rez ibid. ) (1) 

(>) Essendo certo per rivelazione, Dio solo conoscere il 
cuor deir uomo, da questa verità può dedursi un altro argo- 
mento contro la già combattuta ipotesi dei magnetizzatori che 
a ciascun atto di volontà e a ciascuna intenzione corrisponda 
costantemente una determinata mutazion cerebrale, perchè in 
tal supposto ogni nostra intenzione non solo per congettura e 
con maggiore o minore imperfezione e probabilità , ma a chiare 
note con tutta perfezione e certezza si leggerebbe da ogni an- 
gelo nel nostro cervello, e non sarebbe vero che il cuor del- 
f uomo è palese a Dio solo. Falso per conseguenza che l’ in- 
tenzione verbigrazia di magnetizzare, di risvegliare o di para- 
lizzare ecc. ecciti mediante il cervello il corrispettivo motp di 
un fluido esecutore al di fuori dell’ effetto inteso; perchè a tal 
(ine farebbe d’uopo che per legge di natura con ciascuna in- 
tenzione fosse congiunto costantemente e determinatamente il 
tale e non altro movimento del cerebro e del fluido. Se poi si 
conceda che le mutazioni encefaliche vengono prodotte non 
dalla volontà, ma da quei fantasmi dell’immaginazione che 
possono accoppiarsi con un atto di volontà , essendo certo che 
ad un medesimo atto di volontà possono accoppiarsi delle im- 
magini fantastiche tanto diverse e di numero molteplici , quanti 
sono gl’ idiomi , in cui può tradursi e mentalmente proferirsi 
verbigrazia questa proposizione : Io voglio magnetiisare ò 
risvegliare ( supposto che mentalmente si proferisca ) j è pa- 
rimenti certo che con tali immagini fantastiche non può fingersi 
connesso naturalmente quel determinato movimento di un flui- 
do, che eseguisca l’ eft’ctto voluto. Or tranne i segni conven- 
zionali, cioè le parole colle quali senza dubbio nè sempre nè 
tutti si esprimono nè anche mentalmente i proprj concetti e 
mollo meno i proprj atti di volontà, non vi « in natura al- 
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Ritornando al nostro proposito, sebbene il de- 
monio non possa vedere e conoscere con certezza 
e in sè medesimo un atto di volontà o un concetto 
intellettuale (1), non neghiamo che moltissimi pen- 
sieri possa inferirli dai segni esterni ed Interni , e 
neppur neghiamo che fra questi ultimi sieno da an- 
noverarsi i moli organici dell 1 immaginare. Nessun 
uomo poi può sapere fin dove arrivi la sua angelica 
perspicacia, e mentre noi medesimi non difficilmen- 
te anche da lievi indizj indoviniamo le intenzioni 
di un nostro simile , c specialmente quando già ci 
sian note le sue abitudini, I 1 indole, le inclinazio- 
ni, le azioni; non sarà più facile l 1 indovinare i 
nostri pensieri c voleri ad una mente cui le nostre 
abitudini, le inclinazioni, P indole, le qualità fisi - 
# che e morali sono più note che a noi medesimi, la 
quale tenne d'occhio ai nostri passi fin dalla nostra 
infanzia, dalla quale fumino posti alla prova e speri- 
mentati le tante volte, e del cui acume intellettuale 
non possiamo neppur formarci 'un 1 idea adequata? E 
ciò basta per la spiegazione dei fenomeni mesme- 
ricj, i quali non provano certamente che il demonio 
abbia mai conosciuto qualche occulto pensiero senza 
affatto niun dato nè esternò nè interno, nè ante- 
riore nè concomitante, da cui raccoglierlo: anzi la 
più gran parte dei fatti , . che i magnetizzatori rac- ' 
contano per dimostrare la penetrazion del pensiero, 

cun ocello materiale da potersi immaginare, il quale pin- 
gendosi nella fantasia aia il marchio naturale e sensibile del 
consentire o dissentire della volontà. Possono bensì immaginarsi 
le cose volute, postochè siano materiali ,.ma te stesse imma- 
gini egualmente possono esistere nella fantasia ancorché quelle 
cose non si vogliano. 

(i) Intorno al pensiero inquanto si distingue dalla volontà 
ommetto per brevità le citazioni dei teologi , che possono con- 
sultarsi da chi il voglia. Tra questi il Suarez ne tratta diffu- 
samente lue. cit. 
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son tali die per indovinarlo eran più che sufficienti 
i segni esterni senza bisogno degli interni. Ciò vale 
per tutte quelle esperienze,, in cui il magnetizza- 
tore ordina mentalmente al sonnambulo di fare ciò 
che altri aveva già scritto in una carta estratta a 
sorte fra molte; o che era stato in altra guisa in- 
dicalo al magnetizzatore da un terzo individuo. . 

Inoltre parecchi fatti indicano che i segni in- 
terni non sempre son sufficienti senza ni un segno 
esterno. Così udimmo osservarsi dal Tornatasi, che 
mentre a magnetizzare altri può bastare la sempli- 
ce volontà senza niun gesto, questa non basta a 
magnetizzar sé medesimo; del qual fatto il motivo 
non è difficile ad intendersi da chi rifletta , che 
molte circostanze esterne soglion precedere al ma- 
gnetizzare un altro individuo colla semplice volon- 
tà, dalle quali è agevole raccogliere questa volontà, 
come vediamo esser accaduto negli cseuipj già nar- 
rati ; laddove se taluno tuli* 1 a un tratto assumesse 
la volontà di magnetizzare sè medesimo , senza al- 
cun gesto, come volea fare il Tommasi per gua- 
rirsi del suo malore, niun dato esterno indichereb- 
be simile intenzione. Del pari udimmo narrarsi dal 
Verati che la tacila volontà di arrestare un tavolo 
nel suo ballo magnetico rimase senza effetto finché 
non fu stabilito che quella volontà verrebbe indi- 
cata con una stretta di mano. Così pure Bertrand 
con sempre il medesimo gesto invariato non otte- 
neva Peffetto voluto se verbalmente non manifestava 
prima alla sonnambula qual fosse la sua determinata 
intenzione. Ecco il fatto : » Bertrand ci assicura che 
alcune persone sensibilissime all'azione magnetica , 
c che da lungo tempo vi si sottopongono , anche 
nello stato di veglia sembrano soggette alla volontà 
del loro magnetizzatore, come dice di aver diret- 
tamente riscontrate in due' inferme: Un sol gesto 
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( egli scrive ), sempre lo slesso, e consistente nel 
portar la mano dall’alto al basso davanti di essa, 
bastava per produrre la paralisia di un membro 
o dell’intero corpo, o la total perdila di un sen- 
so. Roti solamente si poteva impedire ad arbitrio 
una delle sonnambule , di cui parlo, di vedere , 
di ascoltare, di gustare, di odorare, ma ezian- 
dio potevasi farla vedere, intendere, gustare, a 
volontà degli oggetti diversi dai presenti. Così 
presentandole una viola, le si poteva far vedere 
una rosa, o fare che il tabacco cui prendeva aves- 
se un determinato odore, che una tal pietanza 
avesse un tal gusla ecc. lo parecchie volle ho ve- 
duto tali sperienze , e mi hanno costantemente of- 
ferto i medesimi risultati. Qui però Fautore sog- 
giunge, che siffatti sperimenti erano infallibili sol- 
tanto , quando le malate sapevano quello che vo- 
levasi sovr’esse produrre , e che quando lo ignora- 
vano, non se ne ottenevano che dubbiosissimi effetti; 
imperciocché al gesto, effettuato senza esprimere 
qual ne fosse lo scopo , la donna qualche volta di- 
veniva per esempio cieca, mentre si era voluto che 
diventasse muta, perdeva Fodorato, quando vole* 
vasi render éieca ecc. : se poi il magnetizzatore si 
limitava soltanto a volere senza far alcun gesto , 
non ne risultava nissun effetto. Non si creda però 
che qui il paziente trovaudosi svegliato non facesse 
altro che simular quegli effetti, poiché lo stesso 
Bertrand avverte di esser giunto fino ad abbrac- 
ciar le ciglia dell’ inferma , e a tenerle l’ammo- 
niaca sotto le narici senza che mostrasse di ac- 
corgersene, mentre fuori di quella circostanza era 
sensibilissima alla minima impressione. » (1) 

I suddetti fatti e ior somiglianti indicano , co- 

fi) Bertrand, Iraité rie. Virati voi. 3. pag. 3 05 . 
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volemmo sapere se ( un tal Daubas ) comprende- 
rebbe quanto gli diremmo in lingue che gli erano 
straniere. Noi sapevamo che egli non aveva fatto 
riissimo studio , tranne il leggere , scrivere ed al- 
quanto computare. M. S. gli parlò in inglese , ed 
egli rispose categoricamente a quanto gli si chie- 
deva, ma in francese, lo gl’indirizzai in latino, 
poi in ispagnolo parecchie domande , alle quali ri- 
spose colla più gran precisione. Lo pregai a farmi 
la traduzione di una frase latina che articolai len- 
tamente e scolpitamente , ed egli me ne disse il 
senso, ma non ne diede la traduzione letterale. Fi- 
nalmente gli citai un passo di Virgilio che non 
potè tradurre, perchè , mi disse, io stesso non pen- 
sava al generai significato della frase. Tultavolta 
riconobbe esser poesia , poiché si richiamò in questi 
termini: - Conte volete voi che io intenda questa 
musica? Voi la cantate senza pensarvi - ... Alcuni 
magnetizzatori di buona fede, poco proclivi all’en- 
tusiasmo e buoni osservatori , mi hanno assicurato 
di aver visto dei sonnambuli che rispondevano in 
lingue che noti conoscevano in tempo di veglia. 
Cosi, parlando loro in greco ed in Ialino, rispon- 
devano come avrebbero potuto fare Demostene o 
Cicerone ; in tedesco o in inglese come Schiller o 
Byron. Ora secondo me questo è il non plus ultra 
del sonnambulismo, e confesso sinceramente che, 
quantunque il carattere di coloro che sono stati te- 
stimonj di tali cose e clic le mi hanno partecipale , 
non mi permetta di elevare alcun dubbio sulla loro 
veracità , pure desidero vivamente vederle coi miei 
occhi , -intenderle coi miei orecchi, poiché non ho 
mai sperimentato nulla di simile. » (1) 

il parlare lingue non prima sapute è ini seguo 

(i) Ricali] : Traila pag. Virati voi, 4- P- '7- 
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evidente di possession demoniaca; epperò non ci fa 
meraviglia che questo spirito, nell'intento di tenersi 
come al solito alquanto nascosto, non abbia voluto dar 
questo chiaro segno di sua presenta se non forse qual- 
che rara volta e al cospetto di coloro che al par dei 
magnetisti nominati da Ricard avean la mente abba- 
stanza ottenebrata (fa non rilevare la verità nep- 
pur da quel segno. Senza dunque appoggiarci sopra 
questo fatto del parlare lingue sconosciute , che 
non troviamo abbastanza testificato e vien contrad- 
detto dal Charpignon; quanto alPaltro fatto delPin- 
tendere queste lingue,. il quale dai magnetizzatori 
vorrebbe ascriversi alla penelrazion del pensiero; 
il vero si è, che non quella lihgua vien intesa 
mediante la penelrazion del pensiero ; ma al con- 
trario, come abbiaiu già dimostrato, vien inteso il 
pensiero mediante la intelligenza di quella lingua, 
la quale se è ignota al dormiente non è ignota a 
chi parla per bocca sua. Ma perchè dunque il son- 
nambulo non intende le parole di una lingua stra- 
niera se sieu proferite da un individuo che non le 
intende egli medesimo ? Per la ragione mille volte 
ripetuta che il fluido è sagace abbastanza per non 
voler togliere ogni dubbiezza anche agli occhi dei 
meno veggenti, e per non produrrò se non fe- 
nomeni i quali ascritti dai magnetisti a false ca- 
gioni gli permettano di tener nascosto il suo vero ~ 
essere e la sua natura. E con ciò crediamo del 
sonnambulismo e del magnetismo averne ornai det- 
to a sufficienza e più del bisogno per ehi ama 
sinceramente di conoscere H vero ; per gli altri 
qualunque cosa io vi aggiungessi/ sarebbe egualmen- 
te inutile a persuaderli al pari delle già discor- 
se; non mi permetterò dunque di aggiunger più 
nulla, se non ancora un* interrogazione e un fatto 
di specie diversa dai già narrati. 
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L’interrogazione è questa: Se udiste parlare un 
cadavere già morto da lungo tempo , verbigrazia 
da selle mesi, morto e putrefatto, e putrefatto in 
guisa che la sua putrefazione, prima nascosta ad 
arte agli occhi dei riguardanti , si manifesta da 
ultimo tutto a un tratto nella sua più schifosa ve- 
rità, e coi segui più evidenti che la disorganizza- 
zione del cadavere era già cominciata da un pezzo: 
se inoltre un tal cadavere Pudiste articolar parole 
in quella maniera , in cui sia impossibile agli uo- 
mini il parlare , col solo muover la lingua senza 
muover menomamente le mascelle e le labbra; du- 
bitereste voi ancora die colui il quale parla in tal 
cadavere e in tal guisa non sia Paniina del defun- 
to , ma un altro spirilo non umano , e spirito men- 
zognero, che vuol far credere potersi col mesme- 
rismo ritener perfino Camma unita al corpo seb- 
ben questo già abbia cessato di esserne vivificalo ? 
Ecco ora il fatto, intorno al quale essendo corse 
nella moltitudine mille voci diverse, il niagnetista 
che ne fu Fautore e volca dapprima tenerlo celato , 
si vide costretto a pubblicare una circostanziata 
e minuta relazione. 

Lh véri té snr ec «fui est passé chea 
M. Valdciuar. (1) 

Jc tic prétends assurément pas qu'il y ail rien 
d'élonnanl à ce que le fait extraordinaire qui s’est 
passé au lil de mori de M. Valdemar ail soulevé 
des dtscussions. Le conlraire eùt élé un miracle, 
— surtout si Con tieni compie des circonslanccs. 
Par suite du désir de loutes les parties inlóressées 
de lenir la cltose secréte, au inoiiis pour le pré- 

(i) llluslratiuii. 8 Mars ,■ i856. t’»j. i58, tig. 
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beni, ou jusqu 1 à ce que nous eussiuns de nou- 
veaux rnoyens d 1 inve&tigalion, — par suite de nus 
efforts pour garder ce secret, — uno version tron- 
quee ou cxagétcc s’en est répandue dans la société, 
et est devenue la Bouree d’une foule de jugemeots 
fòche ux, et, (oul naturcllement , de lieaucoup 
d’incrédulilc. 

Aujourd 1 Imi il est nécessaire que jc rèlablisse Ics 
faits, — autanl du moins que jc les couiprends 
moi-mème. Les voici succinctemenl : 

Mon attcnlion, dans ces trois derniéres annécs, 
avait été apjidée à plusicurs reprises sur le ma- 
gnctisine; et, il y a en\iron neuf inois, il ine vini 
à T esprit, tout a fait subitement, que, dans la 
sèrie des expériences faites jusqu 1 ici , il y avait eu 
urie très rcniarquable et très -inexplieablc ouiission : 
personne encore n 1 avait èie magnélisé in articulo 
morii s. Il restait à voir, premiérement, si dans cel 
éliit , le patienl était suscepliblc d^aueune influen- 
te magnetique ; deuxièiucmcnt , si , au ras q^il le 
fùt , elle était diininuée ou accruc par cct ctat ; troi- 
sièmemenl, jusqu 1 à quel point, ou pendant coin- 
bien de temps celle opcralion pouvail arrèter les 
envahissemenls de la mort. Il y avait d 1 aulres 
poinls à éclaircir, mais ceux-ci excitaient le plus 
ina curiosilè, — le dernier particulièrenient , k 
cause de ses inimenses conséquences. 

Cornine je cherchais autour de moi un sujet sur 
lequel je passe faire ces épreuves , je fus amene 
à songer à mon and , M. Ernest Valdcuiar , le com- 
pilateur bien connu de la Bibliotheca i'orenaica , 
et Pautcur ( sous le noni de guerre d 1 lssachar 
Marx ) m des traductions polonaises de Wallenstein 
et de Garganlua. M. Valdetnar, qui a résidé prin- 
cipalenienl à llarlem, dans P Etat de New-York , 
depuis Pannco 1839 , est ( ou était ) reinarquablc 
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par sa ruaigreur extrème, et aussi par la blan- 
clieur de ses favoris, qui formali un violoni contrasto 
avec le noir de scs cheveux , lesquels, cn consé- 
quence, étaienl généralemenl pris pour ime perru- 
qqe. Son tempérament était singuliéreincnt nerveux , 
et faisait de lui un sujet proprc aux expériences 
inagnétiques. Deux ou trois fois je Pavais endormi 
sans beaucoup de difficullé, mais je ne pus obte* 
nir d‘ aulres résultals que sa constilnlion parlicu- 
liérc m’ avail naturellement porté à espérer. Sa vo* 
lonté ne a»’ étaii jamais positi vement ni enlièrement 
soumise, ef, en fait de clairvoyance , je ne pouvais 
avee lui faire aucune épreuve décisive. J' atlribuais 
loujours mon peu de succès au mauvais état de sa 
santé. Quelqùes mois avanl que j’eusse fait con- 
naissance avec Ini, ses inèdecins Pavaient déclaré 
phthisique. C 1 étaii méine son habilude de parler 
avec calme de sa fin prochaine , cornine d’une chose 
qui n 1 était ni à éviter ni à regreller. 

La première fois que Ics idées autcquelles j 1 ai 
fail aliusion se présentèrent à moi, il était, commé 
on voit, très-naturel que je songeasse à M. Val- 
demar. Je connaissais trop bien sa fermeté phiioso* 
pbique pour appréhender aucuil scrupute de sa 
part, et il n 1 avait en Àmérique aucun parent doni 
on put craindre P intervention. Je m’ en ouvris 
franchement à lui; et, à ma grande surprise, son 
intérèt parut vivement excité. Je dis à ma surpri- 
se, car bien qu’il eùt toujours livré volontiers 
sa personne à mes expériences, il n 1 avait jamais 
cncore témoigné aucune sympatie pour ce que je 
faisais. Sa maladie était de nature à permettrc de 
calculcr exactement Pépoque de sa rnort; et il fut 
conventi entre nous qu 1 il m’enverrait chercher 
environ vingt-quatre heures auparavant. 

Il y a mainlenanl un peu plus de sept mois que 
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je re»; us , de M. Valdcmar lui tnème , le bidet 
s (li vani: 

•« Mon oher P , 

« Vous pouvez aussi liien venir maintenant. P... 
el F... sont d’accorti que je no puis pas aller au 
delà de deniain à minuit, et je crois qu’ils ont 
culculé Iròs-jusle. 

Valdeinar. »> 

Je recus ce bidet une demi-licore après qu’ il 
avait été écril, el, au boni de quinze uiiniites, 
j’élais dans la chambre du niourant. Je ne P avais 
pas vii depuis dix jours, el je fus épttuvanlé du 
terrible changement qui s’élait fait en lui dans ce 
court intervalle. Sa face avait une teinle plombée ; 
ses yeux étaient compléteinent ternes,- et sa utai- 
grcur élait tede , que Ics os des joues avaienl per- 
cé la peau. Son expectoralion élait excessive. Le 
pouls était à peine pcreeplible. Il conservai néan- 
moins, à un degré très -reinarquable , ses facultés 
intellectuelles , et avait ménte une certaine dose de 
force physique. Il parlait distincteuient , — prit 
sans aide quelques palliatifs ; — et, quand j’ en- 
trai dans la chambre, il était occupé à prendre au 
crayofi des notes sur un agenda. Il était soutenu 
dans le lit par dea oreillers. Les docteurs D... et F... 
étaient auprès de lui. 

Après avoir serré la inaili de Valdcmar, je tirai 
à pari ces messieurs, et me iis re lidie un compie 
ininutieux de P état du patient. Le poumon gauche 
était, depuis dix-huit mois, dans un état demi-os- 
seux ou carlilagineux , et, par conséquent , tout à 
fait inutile aux fonclions vilales. Le droit , dans sa 
portion supérieure, était aussi parliellement, si non 
complétement ossifié , et la région inférieure n’ était 
qu’ une masse de lubercules purutents entassés P un 
sur Paulre. 11 existait plusieurs perforalions éten- 
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dues, et,. sur un point, il y avait adhésiun perma- 
nenti! aux eòles. Ces aecidents, dans le lobe droil, 
élaient de date coniparativement recente. L’ ossifica- 
tion avait marche avcc une rapidité extraordiuaire ; 
on n’ en avait découvert aucun signe un rnois au- 
pa» avanl , et ce n 1 était que depuis trois jours 
que P adhésion avait élé observéc. Inciépendauiuient 
de sa plitbisie, le inalade était soupconné d’ un 
anévrisiue de P aorte; mais sur ce puittl Ics. sym- 
ptóutes osseux rendaienl iuipossible un diagnoslic 
uxact. C 1 était P opinion des deux médecins que M. 
Valdeiuar mourrail vera minuit le lendemaiu ( di- 
uianchc ). Nous élions au samedi soir; il était sept 
beures. 

Eu quittant le lit du inalade puur causar avec 
inni, Ics docteurs D... et F... liti avaienl fail un 
dernier adieu. Leur iutention n 1 était pas de reve- 
nir; mais, à ma requète, ils conviurent de lui 
fuire mi core une visite le lendeinain soir sur les 
dix beures. 

Lorsqu 1 ils furenl partis, je parlai librement avec 
M. Valdeiuar de sa fin prochaiue, et, plus parli- 
culiérement, de Pexpérience projetée. il me répéta 
qu’ il ne demandait pas mieux, et mème qu’il dé- 
sirait vivement quelle fùt fatte, et il me pressa 
de la comtuencer sur-le-champ. 11 avait pour gar- 
des-malades un bumiue et une fontine; mais je ne 
me senlis pas tout à fail libre d’ entreprendre une 
tàchc de colte espèce sans uvoir des lémoins plus 
dignes de coufiauctì que ne le seraient ceux-là en 
cas d 1 accident. Je diiférai dune uies opéiatious jus- 
qiPau lendemaiu soir à buil beures, où Parrivée 
• d 1 un étudiant en médeciue , que je connaissais un 
peu ( M. Ttiéudore L-I. ) vini me lircr d 1 embarras. 
Mon iutention, dans Pungine, avait été d’attendre 
Ics médecins; mais je fus decide à ne plus retarder 
Dei Fenomeni Mesmerici. V. II. 23 
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Texpérienoe, d’ahord par ies instances de M. Val- 
domar, et ensnite par la conviclion que je n’aiais 
pas un moment à perdre, altcndu qu’évidemineut 
il s’ affaissait trés-vite. 

M. L-l. voulul bien se charger de conslater par 
écril tout ce qui aurail lieu; et c’est d’ après se» 
notes que ce que j > ai uiaintenant à rupporter a élé, 
pour la plus grande partie, condense ou copiò 
verbatim. 

Il s’ en fallai! de ciuq minutes qu’il ne fòt huit 
lieures lorsque, pronai»! la inaio du palient, je le 
priai de déclarer, aussi distintement qu’il le pour- 
rait, à M. L-I. , si lui (M. Valdeuiar ) élait parfai- 
teiueiit consentanl à ce que je fisse l’expérience 
de le uiagnéliser dans l’ état où il se trouvail. 

Il répondit d’ line voix faible, mais loul à fait 
intelligible : 

« Oui, je désire d’ètre magnétisé ; » ajoutant 
anssitòt après: 

» Je crains que vous n’ayez di (fé ré trop lougteuips. » 

Tandis qu’il parlait ainsi, je commendai les pas- 
ses que j’avais déjà rcconnues pour les plus elfica- 
ces sur lui. Il sentii évideinmenl l’infiuence de ma 
inain à la première passe latérale que je fis sur 
son front; mais, j'cus beau faire, je n’oblins pas 
d’autre effet perceptible jusqu’à dix heurcs quel- 
ques minutes, où les docteurs D... et F... arrivò* 
reni cornine ils l’ avaient pronti*. Je leur expliquai , 
en peu de mots, ce que je voulais faire, et, corn- 
ine ils n’y virent point d’ inconvénient, disanl que 
déjà le malade était à i’ agonie, je continuai sans 
hésitation, échangeant toutefois les passes latérales 
pour des passes de haut en bas , et dirigeant mon 
regard entièrement dans 1’ ceil droit du patient. 

En ce moment son pouls était imperceptible et 
sa respiration tenait du ronflement, et n\avait lieti 
que par intervalles d’une demi-minute. 
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Cct élat se prolongea sans changemcnt près d 1 un 
quarl d’heure, après quoi néanmoins un soupir 
nature! , quoique trcs profond , s’écbappa de la 
puitrinc du uiourant, et la respiralion , du moins 
à Porcillc, conserva son caractère de ronflemont : 
Ics intervalles n 1 en avaienl pas diiuinuc. Les extre- 
mités du malade étaient glacés. 

A olue fieures uioins cinq minutes, j" aper^us 
des signes non équivoques de Pinflueuce magnèti- 
que. Le roulement vitreux de Poeil avail fuit place 
à cotte expression de pénible examen inlérieur, 
* qui ne se voit jamais que dans les cas de soiunam- 
buiisme , et sur laquelle il est lout à fait jmpossi- 
ble de se uiéprendre. Avec quelques rapides passes 
lalérales , je fis Ircmbler les paupieres, coni ut c 
dans un sommeil qui commence , et , avec quelques 
autres de plus, je les fermai complétemcnl. Jc ne 
me contentai pas toutefois de ceci, mais je conti- 
nuai les manipulations vigoureusement , et avec 
tout P efforl de ma volonté, jusq 1 à ce que j’ eusse 
enUérement roidi les luembres du dormeur , après 
les avoir placés dans une position qui paraissail 
commode. Les jauibes étaient étendues de toute leur 
longueur; les bras P étaient presque aussi , et re- 
posaient sur le lit à une distance modérée des 
lombes. La téle était très-légèrement élevée. 

Quand j 1 eus pris ces dispositions , il était mi- 
nuit sonné; et je priai les trois messieurs d 1 exa- 
inincr P élat de M. Valdemar. Après plusieurs 
expériences , ils reconnurent qu ' il était dans un 
état extraordinairement parfait de catalepsie. La 
curiosilé des deux médccins était vivement excitée. 
Le doctcur D. .. rcsolut aussitòt de restor auprès 

du patient toute la nuit , et le docteur F prit 

congé de nous en prometlant de revenir au point 
du jour. M. L-l. et les-gardes demeurérent. 
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INtiiib laissùmcs M. Valdemar Ioni à fai!' tranquille 
jusq'à emiro» Irois hcures du mali»; alerti nou$ 
nous approchàmes de lui, et le tromàmes piéciséuient. 
dans le uièiuc étal que lors du dcparl du M. F!..., 
c’ csl-à-dire dans la mème posiliou: le pouls élait 
impercepl ible ; la respiratimi élait douee ( elle ne 
pomail èll e conslalée qu’e» présentanl un miroir aux 
lèvres ); Ics yeux élaienl feroiés nalureHeiuetit , et 
les membres étaieut aussi rigide* et aussi froids 
que du marbré. Cependanl P aspeel generai ìPélait 
cerlainciuenl pus celai de la inori. 

En ni 1 uppruebaut de M. Valdeiuar, je fis un de- 
mi- e fiori putir ainener sud bras droil à sui vie le 
mieli, que je pcomenais lentement au-dessus de 
lui. Ces sorles d 1 expérienccs ne uPavaient jamais 
parfailemeul céussi uvee ce malade, et assurement 
it i j- mais pcu U' espoir de succès ; mais à uion 
grand élonnemcitl , su» bras, quoique mollemeul , 
suixil sans peine la direclion que je donnais au 
mie». Je me délcrminai à basarder quelques mots 
de eunversatiun. . 

•« Muusieur Valdemar, dis-je, èles-vous endormi?» 
Il uè rcpondil poinl; mais j’apercus un tremble- 
meni aux alenlours des léxrcs, ce qui me déeida ù 
lépéter ma question à plusieurs reprises. A la Irei* 
siéme fuis, toul sen corps fui agité d 1 un frisson- 
neiuenl trés-leger ; les paupióres s‘ ouvrirent asse/, 
pour laisser vuir une ligue bianche ; les lévres re* 
inuérent lourdemeut, el il en sortii ecs mols toul 
juste percepì ibles: 

. « Oui, cedermi mainlenant. Ne 11P éieillez pas! 
Laissez-moi muurir aitisi ! » 

Je làtai alors ics membres, et les trouvai aussi 
rigides que jamais. Le bras droit , cornine aupara- 
vani, ubéissail à la directiou de ma mai». Je que- 
stionimi de nouveau le somuambule. 
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« Scntez-vous toujours une douleur dans la poi* 
Itine, monsieur Valdemar? » 

La réponse , celle fois , bit iimuédialc, mais 
moina disi inde cncore qu 1 aupatavaut. 

« Auctine douleur. — Je me meurs. » 

Je ne crus p.is devoir le Iroubler davantagc 
pour le moment, et il ne fui dit ni fait rien de 
plus jusqu’à Parrivée du docteur F... qui vini un 
peu avant le lever du soleil , et esprima un éton- 
nement sans bornes de Irouver le malade encore 
en vie. Après avoir tàlé le pouls et présenlé ihi 
miroir aux lévres, il me demanda de parler de 
nouveau au somnambule. Je le fis , disant: 

« Monsieur Valdemar, èles- vous toujours endormi? •* 
Camme précédennnent , plusieurs minutes s’écou- 
lérent avant qu 1 uno réponse fùt faite ; et , dans 
P intervalle, le mourant parut rassembler Ionie 
son energie pour parler. A ma qnalriéme répéli- 
lion de la queslion , il dit d’uno voix trésfaible * 
presque ininlclligible : 

« Olii, toujours endormi. — Mourant. » 

I.' a vis, oti plulùt le désir des médccins , fui 
alors qu’ on laissàt M. Valdemar, sans le troublcr 
dans cel état de tranquillile apparente jusqu’à ec 
que la mori survint, ce qui, d 'après Popinion ge- 
nérale, devait avoir lieu dans quelqucs minutes. Je 
résolus néantnoins de lui parler encore une fois, 
et lui répélai siniplemeut ma question précédente. 

Tandis que je parlais , il s 1 opera un cliangciuent 
marqué sur le visage du somnambule. Les yeux 
roulercnt et s’ ouvrirent , les pupilles disparaissant 
par le haut; la peau- pril généralenienle une leiritc 
cada véreuse, ne ressemblanl pas lant à du parclie- 
uiin qu'à du papier blanc, et les ladies hecliques 
rondes, qui jusqtic-là avaient élé forlemerìt dessi- 
nées au cenlre de chaqtie joue , a’ en allérent 
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Kiibiltiiuejul. Je me sers de celle expression, parce 
que la soudaineté de leur déparl nc me fll pas 
venir d’ aulre idée que celle d’une chandelle qu’on 
soufflé. En niènte lemps la lèvre supérieure se 
tordit , et se relira des dents qu'elle couvrait au- 
paravanl tout a fait , et la màchoire inférieurc 
tomba avec un bruii qu’oii put enlendre, laissant 
la bouche largement ouverte, et découvrant en 
plein la langue gonflée et noircie. Je présume 
qu 1 aucun des assistants n 1 était étranger aux hor- 
ribles spectacles de la mori ; mais le hideux aspcct 
de M. Valdemar, r cn ce moment, dépassail telle- 
menl tonte idée que ce fui à qui s’éloigncrail du IH. 

Je sens bien que je suis arrivé à un endroit de 
mon récit où tous les lecteurs vonl tomber dans 
I 1 incrédulilè. Mon devoir cependant est de pour- 
suivre. 

Il n’y avait plus le moindre signe de vie dans 
M. Valdemar; et, concluant qu’il était mori , nous 
le rcuiellions aux soins des deux gardes , lorqu’un 
fort mouvement de vibralion se fit remarquer dans 
sa langue. Ce mouvement se, prolongea pendant 
une minule peul-ètre , après laquelle il sortii, des 
màchoires distendues et immobiles, une voix Ielle 
que ce serait folie à nioi d’entreprendre de la 
décrire. Il est bien deux ou trois épilhéles qui 
pourraient lui ètre applicables en partie; je pour- 
rais dire , per exemple , que c 1 était un son apre 
et brisé et creux; mais le bideux ensemble en est 
indescriptible , par la simple raison qu’ aucuns 
sons pareils ir ont jainais décbiré P oreille des 
hommes. Il y avait toutefois deux particularités que 
je crus alors-, et que je crois toujours pouvoir 
servir à caractériser celte -intonalion , et à donner 
quelque idée de son étrangeté surhumaine. En pre- 
mier lieu , la voix scmblait venir à nos orcilles , 
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— du ruoins aux miennes*» — d’ une enorme di^ 
slance, ou de quelquc profond souterrain. En se- 
cond lieu , indie me lil la inètne impression ( je 
crains bien qu' il ne me soil impossible de me 
faire comprcndre ) que foni des maliéres gélalineuses 
ou glulineuses sur le sens du loticber. 

J’ai parlé de son el de voix. Je veux dire que 
ce son élait d 1 une syllabification dislincte , mais 
disimele d’une manière merveilleuse, saisissante. M. 
Valdemar parlait évidemment en réponse à la que- 
stion que je lui avais faite quelques minutes aupa- 
ravanl. Je lui avais demandé , on se le rappellera, 
s 1 il dormait toujours. Il dii cette fois: 

« Oui, — non; — j’ai élé endormi , et main- 
tenant, maintenant, — je suis mort. » 

Aucune des personnes présentes n’ essaya de con- 
lenir, t>u mèine de nier Phorréur indicible que cc 
peti de mots, ainsi proférés, étaient si propres à 
faire naitre. M. L.-I. ( P étudianl ) se trouva mal. 
Les gardes quìllèrent iminédiatement la chambre , 
el on ne pul les décider à y renlrer. Mes pro- 
pres impressions , je n’ai pas la prélenlion de les 
faire comprendre au lecteur. Pendant prés d 1 une 
heure , nous nous occupàmes silencieusement , sans 
prononccr une parole, à tàcher de ranimer M. L-l. 
Lorsqu’il revint à lui, nous nous remimes à exa- 
«niner P élat de M. Valdemar. 

Il élail à lous égards lei que je P ai décrit en 
dcrnier lieu , à l 1 exceptibn que le iniroir n 1 offrait 
plus aucune trace de respiration. On essaya , sans 
succès, de le saigner au hras. Je dois mentionner 
aussi que ce rnembre n’était plus soumis à ma 
volonté. J’ essaya! vaineiuent de lui faire suivre la 
direction de ma inain. Le seul indice réel de Pin- 
fluence magnetique existail daus le inouvemcut vi-, 
braloire de la langue , toutes les fois que j’ ad io- 
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sais ime qticslion à M. Valdemar. fi paraissail Taire 
un effort polir repondre, mais il n’avait plus sufli- 
samment de volonté. Aux queslions * posées par 
lout aulre que moi, il semblail compléteinent in- 
sensible, tnalgré mes essais polir metlre ebaeune 
des personnes prèseti Ics en rapport magnélique avee 
lui. Je croia mainlenant avoir relalé lout ce qui 
est nécessaire à P intelligence de P état du so- 
mnambule en ce moment. On se procura d’autres 
gardes; el à Jix heures je quittai la maison en 
compagnie des deux médecins el de M. L-l. 

Dans P après-midi, nous revinmes tous voir le 
patienl. Son étal était reste précisémcnt le mème. 
Nous eùmes alors ime discussion sur la convenancc 
et la possibilité de P éteiller ; mais nous n 1 eùmes 
pas graiuPpeine à tomber (Paccord qiPil n’en pour- 
rait résirlter rien de bon. Il était évident qtie ju- 
squ 1 ici la mori ( ou ce qu 1 on appelle habituelle- 
ment de ce noni ) avait été arrèlée par Poperalion 
magnétique. Il nous partii clair à tous que réveillcr 
M. Valdemar ce serait le tuer instantunement , ou 
très-prompleinent du moins. 

Dcpuis cettc époque jusqtp à la scinaine dernié* 
re - intervalle de prèx de i>ept moie - nous cootinuà- 
mes d’allcr chaque jour chez M. Valdemar, accotn- 
pagnés, de lemps cn teinps, par des amis. méde- 
cins et nutres.. Pendant toni ce temp, le somnam- 
buie demeura exuclement cornine je Pai décrit en 
dernier licu. Ses gardes ne le quittèrent pas un instanl. 

Ce fui vendredi dernier que nous résolùmes enfiti 
de Taire Pexpérience de le réveillcr, ou d'essayer 
de le réveillcr; et c’est le résultat ( peut-èlre ) 
matheureux de celle dcrnière expérience qui. a sou- 
Icié taut de discussions dans le monde,. el dnnné 
naissance à lant d'opinions que jc ne puis m'ciu- 
pècher de regarder comnic iuexcusables. 
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Pimr lircr M. Valdemar de sa lélhargie , . je fi* 
les passes accoutumèes. Elle* furcnt , polir quelque 
teinpsj sans suecès. Le premier indice de réveil 
fut donnp par un abaisscment partici de I 1 iris. On 
observa , 'cornine particulièrement retnarquable, que 
cct abaissèmeul de la pupille fui accompagni d’un 
eopieux écotriemenl d’ ichor jaunàtre ( de dessous 
les paupièrcs ), d’une odetir acre et extrémeuient 
fètide. * 

On ili' engagca alors à essayer, cyinmc aópara- 
vant , de mon influence sur le bras du patient. 
J’cssayai, mais sans succès. Le docteur F. .. alors 
exprima le désir qpe je fisse Urte questuili. Voiei 
celle que je fis: 

« Mousieur Valdemar; pouvez-vous nous expli- 
quer quel* sont vos seni imeni» ou vus désirs en 
ce moment ? » 

Le cercles hccliques reparurcnl inslantanémeut 
sur les joues ; la langue trembla, ou plutol roula 
violeinmenl dans la bouche ( quoique les màchoires 
et les lèvres restassent rigides); et enfio la mème 
hideuse voix que j’ ai déjà décrite s’ écria : 

« Pour P amour de Dieu ! — vile! — vite! — 
endormez-moi , — ou, — vile! — evcillez-moi! — 
vile ! — Je wous dis que je suis mori ! » 

J’élais complélenient énervé , et pour ufi installi 
jc demolirai indccis sur cc que je devais Taire. 
D 1 abord , jc tachai de rcndonnir le patient; mais, 
ayant celione à cause de inoli mauque total de 
volonlè, je revins sur mes pas, et fis tmis mes 
effort pour Peveiller. Je vis bicntòt que celle ten- 
tativo réussirait inieux, — ou^ du moins, jc in'i- 
maginai bicntòt que mon succès scrait compiei, — 
et je suis sòr que lons eeux qui étaieut dans la 
chnnbre s'attemlaienl à voir le patient s 1 cvciller. 

33 * 
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Mais ce qui arriva rcellemcnt, ii est tout à fui! 
inipossible qu’aucun élro liutnain ait pu s’y atlendre. 

*Coimiie je faisais rapidemeut les passes magnéti- 
ques , au milieu des exclamalions de « inori ! 
inori ! » qui parlaient posiliveinent de la languc et 
non des lèvres du sujet , son corps entier lout 
d 1 un coup , — dans P espace d’ une seule minute, 
oii mènse moins, — se raccornil , — s'émielta, — se 
décomposa positivement sous mes mains. Le lit 
n'offra il plus gux yeux des assislants qu’une mas- 
se presque liquide de dégoùlante, d 1 cffroyable 
pulrefaction. 

Edoar Poe. 

Trad. par Léon ne W a iter. 


Fin* della IV. parte. 
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Arrivali penosamente al fermine di questa lunga 
e nojosa fatica, ci rivolgiamo a quei di certo po- 
chissimi lettori che per la trafila di aridi raziocini 
affatto privi d'ògni fior di eloquenza ebbero lena ba- 
stante per non abbandonarci a inetà del cammino, 
pregandoli ad aver pazienza ancora per pochi istanti 
finché ahbiam gettato uno sguardo generale e sin- 
tetico sui principali punti delle cose per jioi discor- 
se. Fedeli al nostro proponimento di scrivere non 
una storia critica sui fatti mesmerici , ma , supposta- 
ne la verità, d 1 investigarne la natura e la cagione, 
poco ci occupammo di presentare al lettore quelle 
osservazioni che mirassero a dimostrarli veramente 
accaduti, contenti che si ammettessero le nostre 
conclusioni da coloro che li credono. Quanto a quei 
che li tengono falsi , essi però non meno dei pri- 
mi , benché per diverso motivo, devono abbonire 
dalle pratiche del mesmerismo, perchè se son men- 
titi i suoi fenomeni, in tal supposto verissimo senza 
dubbio sarà quest’’ altro suo effetto non inen por- 
tentoso, di render coloro che si addicono a colai 
.arte o soltanto la vedono praticare ; quasi direi 
mentecatti, al punto che quanto mai non accadde, 
quanto mai non poteron vedere , quanto confessano 
anche veduto non potersi ammettere senza far vio- 
lenza al proprio buon senso e alle proprie convin- 
zioni , ciò nonostante e il credon verissimo e sì 
fattamente si persuadono di queste loro illusioni , 
che senza timore delle beffe e del dispregio che lor 
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nc viene dal mollo maggior numero degl' increduli , 
spendono la vita è sudano à comporre interi volu- 
mi affin di avere seguaci e discepoli delle loro cre- 
denze. Questa medesima era la conclusione con cui 
Mons. di Vivier chiudeva la sua enciclica sulle ta- 
vole parlanti. » Che i fenomeni di cui parliamo sian 
veri o che si riguardino come pure creazioni di una 
mente esaltata , si deve rinunciare ad esperienze 
che nel primo caso sono un attentato sacrilego al- 
l’ordine stabilito dalla Provvidenza , e nel secondo 
non servono -che a mantenere delle fantastiche il- 
lusioni. » (t) 

A chi, e sono i più, ammette solo quei feno- 
meni che a lui sembrano più conciliabili colla na- 
tura e colle leggi fisiche, ma rigetta gli altri che 
si dicono psicologici o di chiaroveggenza ab- 
biatn fatto rimarcare che le teorie si devono com- 
misurare ai fatti e non i fatti alle volute teorie, 
rigettando con mala fede quei che non possono 
acconciarsi colle abbracciate opinioni ; che non 
si può logicamente disputare sopra le cagioni di un 
dato genere di fatti, senza prima ammettere questi 
fatti tuli quali vengono attestati dall’esperienza e noti 
quali possono à capriccio venire immaginati : e so- 
prattutto che gli stessi fenomeni del mesmerismo 
apparentemente più credibili c mcn portentosi non 
possono neppur essi ragionevolmente ammettersi sen- 
za ammettere l’azione di un essere invisibile e for- 
nito d 1 intelligenza, potente per conseguenza a pro- 
dur anche quegli altri fenomeni che si vorrebbero 
negare. La possibilità di questi ultimi è logicamen- 
te racchiusa nel più semplice tra gli effetti mesme- 
rici , dico nella più lieve modificazione organica , 

(i) Enciclica lijiorlata dall' Ami ile la Rei. dd 3o Die. 
i8S3. ' ’ ' 
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qual sarebbe il molo di un sol dito, cagionala dalla 
altrui intenzione : affatto inutile pertanto ed illo- 
gico, mentre agli uni si presta fede, si è il cavil- 
lare sopra Paltra categoria di fatti , i quali sarebbe 
anzi grandemente a stupire se ai primi non tenes- 
sero dietro: o dunque, rigettando il peso dell 1 au- 
torità che attesta egualmente e gli uni e gli altri, 
si neghi brevemente ogni efficacia al mesmerismo , 
o si ammetta qua! vien descritta dagli esperti nel- 
Parte. 

Posti dunque i fatti quali si leggono testificali 
in ogni trattato di mesmerismo; 4* questi fatti 
sono i medesimi , e ne convengono i magnetiz- 
zatori , che leggiamo accaduti fin dai tempi più 
remoti , e che i pagani attribuivano agli Dei , i 
cristiani ai demonj. Nè questa fratellanza tra i mo- 
derni fatti mcsmerici e gli antichi attribuiti alla ma- 
gia, risulta solamente dalla medesimezza dei feno- 
meni, ma P identità dclPartc mcsmcrica colParlc 
magica si può storicamente dimostrare risalendo 
di secolo in secolo, e la dimostrano gli stessi ma- 
gnetizzatori , facendo osservare che i precetti e le 
teorie c perfino il moderno nome di magnetismo si 
trovano negli scritti di coloro che assai tempo pri- 
ma .di Mesmer pretesero rovesciar la credenza nei 
fatti magici e demoniaci ; negli scritti di Alchindo , 
di Paracelso, dei due Van-Helmont, di Pomponazio, 
di Roberto Kludd, c di tutti i Paracelsisti che ap- 
plicarono alla medicina le dottrine e le pratiche 
cabalistiche degli Orientali diffusesi largamente in 
Europa verso il secolo decimoqniulo. Agli errori 
di costoro non cessarono di opporsi i teologi cat- 
tolici , presso cui parimenti assai prima di Mesmer 
troviam descritti e condannati di superstizione 
gli stessi processi adoperati nei tempi nostri , e 
combattuti quei sotterfugi medesimi coi quali e al- 
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loia c al presente si procurata difendere l'inno- 
cenza di queste arti da quei che le coltivavano. 
Fin dal secolo XIII. vediain S. Tommaso scrivere 
un intero capo a dimostrare contro i maghi e gli 
astrologò dei. suoi tempi che le operazioni magiche 
non possono attribuirsi ad una pretesa influenza 
degli astri: e appunto a questo stesso influsso de- 
gli astri appoggia Mesiner le sue dottrine c nc de- 
riva il suo fluido universale, che poi i suoi disce- 
poli facendo proprie le ipotesi di alcuni fisiologi 
trasmutano nel fluido umano, vitale c nerveo. In 
tempi . nei quali la fisica non (tarla che di fluidi 
( e di ciò alla fìsica non può certo farsi rimpro- 
vero ); in tempi in cui largamente signoreggia 
un incredulo razionalismo; in cui gli stessi fatti 
sopranaturali consegnati nelle S. Scritture si vollero 
considerare come meri simboli e miti; in cui tanto 
si derise la semplicità degli avi nostri credenti alla 
magia e alle ossessioni diaboliche ; in cui le teorie 
materialistiche ottennero un dominio si esteso , 
non è meraviglia che di questi stessi fenomeni 
( quantunque per chi ben vede essi sien prove 
evidenti della verità delle perenni credenze di tutti 
i popoli nel sovranalurale ) siensi serviti i nostri 
sedicenti filosofi per impugnare quelle stesse cre- 
denze: e pur confessando di non esser paghi dello 
proprie ipotesi, pur confessando di non sapere in 
sostanza die cosa sia magnetismo animale o me- 
smerismo j pretendere con una vuota parola d’aver 
dimostrato che i fatti magici, le ossessioni diabo- 
liche, le estasi e- perfino i miracoli altro non fu- 
rono che fenomeni fisici e naturali. Ma quelle parole 
che stanno scritte di Cristo e della sua Chiesa si 
possono egualmente applicare alla perpetua dottrina 
della Chiesa : Qui veciderit super lapidem istum 
confringetur , super quem vero cecideril confrinyet 
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eum. (I) Essi sono riusciti a dimostrare precisa- 
niente l'opposto di quanto intendevano * e or noi 
abbiamo stilla magia c sulle ossessioni diaboliche 
tanti fatti e tanti teslimonj, quanti sono i magne- 
tizzatori , i loro libri , e i fenomeni che vi si leg- 
gono. - 

E in vero non può negarsi che di questi fatti sia 
causa oltre il magnetizzatore un agente invisibile 
ed esterno al magnetizzando che può essere mera- 
mente passivo, e neppur sapere di venire in quel 
momento magnetizzato; il quale agente o è un es-, 
sere privo d’ intelligenza o è uno spirilo intelligen- 
te. A questo bivio che non ammette via di mezzo , 
è forza che si riduca ogni ipotesi sui mesmerismo. 
Ma una sostanza priva d’ intendimento , a cui per 
conseguenza è necessariamente ignota Tulliana vo- 
lontà, non potrebbe operare nè cessar d’operare 
quando Puoui vuole, nè conformarsi nelle sue ope- 
razioni ai diversi voleri. di lui, senza esservi de- 
terminata da qualche sua fisica azione , proporzio- 
nata allo scopo, e diversa secondo la diversità dei 
voluti fenomeni. Or i fatti provano clic non esiste 
alcuna fisica azione per cui il suddetto essere cicco 
o fluido possa venire determinato da un magnetiz- 
zatore: non i gesti, lo sguardi* c in genere gli 
atti esterni del magnetizzatore,, i quali- e si imita- 
no ad arbitrio, e fatti alla stessa maniera possono 
servire secondo il diverso inlento ad effetti diversi^ 
e contrarj : i quali si possono anche omettere on- 
ninamente; dai quali eseguiti quotidianamente da 
tutti gli uomiai c in ogni possibil maniera , ma 
senza magnetiche intenzioni, nessun pensa o teme 
di veder risultare qualcuno degli speciali effetti di 
cui parliamo: nei quali considerati materialmente 
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e separatamente dalla volontà neppur agli stessi 
magnetizzatori il volgare buon senso permise mai 
di riporre una simile efficacia; i quali (questi moti 
delle membra ) o sono fatti essi medesimi mediante 
un fluido interno mosso dalla volontà , e in tal 
caso è la volontà, non i gesti, la causa detcrmina- 
trice delle operazioni ‘del fluido : o non sono fatti 
mediante un fluido mosso dalla volontà, e in tal 
caso non esistendo alcun flnido dominato dalla vo- 
lontà cade a terra tutta P ipotesi dei mesmerìsti. 

. Azioni fìsiche motrici del fluido non sono neppur 
gli atti interni, perchè essendo azion volontaria il 
magnetizzare, questi o sarebbero gli stessi atti di 
volontà , o sarebbero atti distinti ma però coman- 
dati dalla volontà. Non atti interni distinti dagli 
atti di volontà ma da lei comandati, perchè dovreb- 
bero essere non già di quelli che si eseguiscono 
quotidianamente e son noti ad ognuno; ma tanto 
nuovi, insoliti, straordinarj e poco noti, quanto i 
fenomeni di cui son causa ; ora atti interni di tal 
nuovo conio nessun psicologo li ha mai notati, nessun 
nomo potrebbe dir quali sieno, nessuno sa di poterli 
far quando voglia, anzi ognun sa benissimo anche 
volendo di non poterli fare, nessun magnetizzatore 
potrebbe insegnarceli e neppur mai ad alcun ma- 
gnetizzatore cadde in pensiero di doverceli o poter- 
celi insegnare: non sono atti a cui ci sproni un 
impulso naturale, come il muoverle membra, per- 
chè Puomo non è magnetizzatore per mero impulso 
di natura (I): non sono pensieri, perchè si può 
pensare e immaginare qualsiasi cosa senza perciò 


(i) L’uomo non è magnetizzatore per impulso di natura ; 
altrimenti ogni uomo _e conoscerebbe c avrebbe prodotti le 
mille volte questi fenomeni , della cui esistenza tanta fatica 
costa ai veri magnetizzatori il persuadere gli altri uomini. 
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magnetizzare ; non sona valori , come or diremo : 
sarebber dunque alti interni di nuovo genere af- 
fatto ignoto , e perciò impossibili a comandarsi dalla 
volontà , come impossibili ad eseguirsi quando pur 
fossero comandali. Quanto poi agli stessi alti di 
volontà e d' intenzione , questi non possono aver 
nessuna influenza fuorché in quanto sieno cono- 
sciuti da una mente dotata d' intendimento; attri- 
buir ad essi medesimi Pesecuzion fisica dell 1 intento 
volato è confondere il proponimento di operare 
colla stessa operazione, il voler fare col fare, è 
un non intendere che gli stessi moti delle membra 
sono eseguiti non immediatamente coll'atto medesi- 
mo di volontà, ma mediante un atto comandalo dalla 
volontà: è supporre che l'operar fisico possa aver 
per termine un oggetto astratto, come astrattamente 
-concepito può esser Soggetto cui tende Patto della 
volontà : è come sostenere che un macigno possa 
muoversi semplicemente col dirgli - Io voglio che 
tu li muova j perchè un essere privo d'intendi- 
mento, sia interno o esterno, è tanto movibile con 
un decreto o comando della volontà, quanto è ino- 
vibite un macigno con parole esprimenti quel me- 
desimo comando o decreto : è un 1 aperta contrad- 
dizione , fingendosi da un lato che vi sia la volontà 
di muovere,, di agire, di magnetizzare, e d'altro 
lato che il muovere, l'agire, il magnetizzare non 
sia l'azione Voluta, ma bensì lo stesso volere; è in 
somma un' implicita ma chiara confessione, che qui 
vi ha la volontà di ottenere un edotto senza alcuna 
azion fisica con cui eseguire il proprio volere: il che 
io ultima analisi è dire che io voglio e che altri 
eseguisce: or siccome un altro non potrebbe esegui- 
re il mio volere senza conoscerlo, quest’agente non è 
un fluido cieco, ma uno spirito intelligente. Inoltre 
se la volontà determinasse l'agente magnetico fisi- 
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cauienlc, converrebbe concederle questo potere non 
solo ai di dentro, ma anche* al di fuori del proprio 
corpo; perchè un magnetista come invade una per- 
sona libera, cosi la discioglie invasa, e la può di- 
scioglicre senza gesti col dir soltanto Svegliatevi , o 
anche con quei gesti medesimi con cui l’aveva ciur- 
mala , e può del pari dopo averla ciurmata determi- 
nare in lei ad arbitrio piuttosto l’uno che l’altro 
fra i molti fenomeni; dunque dovrebbe dirsi che 
la volontà ha un’ influenza tisica anche al di fuori 
sul fluido già esternalo dal magnetista : ma se la 
volontà ha un’ influenza fisica al di fuori, è mu- 
tile l’ipotesi del fluido introdotta appunto per Spie- 
gare l’influenza fisica della volontà al di fuori: 
l’agente magnetico sarà la stessa volontà, cioè lo 
spirito umano operante al di fuori c nel corpo 
altrui senza l'ajuto delle proprie membra. Or ciò 
' sta in contraddizione colla natura dello spirito uma- 
no, cui furon date le membra appunto per renderlo 
abile ad operare al di fuori. La potenza motrice 
delle membra, sottoposta al comando della volon- 
tà,* sia un fluido, sia la virtù dell'anima o checché 
si voglia, è potenza organica per sua natura, com- 
misurata e proporzionala allo strumento organizzato 
e vivo con cui è unita, a cui muovere fu ordinata 
e mediante il quale fu destinata ad esternamente 
operare sugli altri corpi: il supporre dunque si 
fatta potenza indipendente da ogni condizione 
fisiologica, sciolta e staccata dal suo naturale stru- 
mento, e ciò nonostante ancor idonea a quel fine 
medesimo ( di operare sui corpi esterni ) per cui 
il Creatore la congiunse con un organismo suo pro- 
prio. costrutto con si particolare aitificio e con sì 
studiato accorgimento, equivale per l’appunto al 
sostenere che un cavallo possa correre senza gam- 
be applicando alta coda la potenza motrice delle 
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gambe. Di più come è falso che a proilur un effet- 
to mesiuerico debba farsi un determinato gesto o 
movimento esteriore; cosi è falso del pari che a ma- 
gnetizzare sia necessaria la determinata intenzione 
di servirsi di un fluido , perché P ipotesi del fluido 
è soltanto una spiegazioue degli effetti prodotti , 
non una persuasione prereqnisita e necessaria a 
produrli , mentre ogni magnetizzatore ed ammette 
la possibilità di spiegar g4i effetti diversamente, e 
concede la detta ipotesi noo essere soddisfacente , 
e dichiara non esser mestieri per magnetizzare di 
saper # reuder ragione delPoperato , molto meno es- 
.ser mestieri di aver abbracciata una determinala 
opinione: senza pensier di fluido magnetizzano gli 
spiritualisti che si credono in commercio cogli an- 
geli; senza pensier di fluido gli animisti che Pani- 
ma si (Issa o la volontà del magnetizzatore credono 
P immediato agente mesiuerico : senza pensier di flui- 
do si fcccr saltare le lo vote: senza pensier di fluido 
magnetizzano anche i fanciulli obbedendo alle al- 
trui intenzioni eco. Non può duuque considerarsi 
come azion fìsica motrice di un fluido la determi- 
nala intenzione di muoverlo, uè per conseguenza 
niun supposto atto interno connesso o comandato 
da quella determinata intenzione. Ma omessa ogni 
intenzione relativa alP ignota causa di questi fe- 
nomeni, neppur può aver alcuna fisica influenza 
un 1 intenzione e volontà che immediatamente si 
riferisca agli stessi effetti : perchè si magnetizza 
anche coll 1 intenzione generica di ottener degli ef-, 
felli uiesmerici senza determinar quale j ed è as- 
surdo che un 1 intenzione astratta sia causa fisica 
di qualsiasi effetto concreto: perchè i medesimi 
effetti, verbigrazia di addormentare , di risanare , 
di calmare, di render insensibile al dolore, si pos- 
sono immaginare , desiderare e volere colla mede- 
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situa efficacia ed ardenza , (ter esempio da un me- 
. dico non magnetizzatore, comesi desiderano, s* im- 
maginano e si vogliono da un magnetizzatore: ora 
il medico clic intenda servirsi dei mezzi fisici or- 
dinarj por conseguire questi effetti, non magnetizza 
il suo infermo nè colla sua intenzione-, nè colla 
sua immaginazione , nè co ' 1 suoi affetti , e sian pur 
vivissimi, di benevolenza e di compassione. 

Siccome però convien pure che esista una diffe- 
renza Ira P intenzione di un magnetizzatore e Pin- 
tenziouc di un medico ordinario , volenti entrambi 
ma con mezzi diversi il medesimo risultato, differenza 
che renda ragione del seguir Peffello senza i mezzi * 

ordinarj soltanto nell'un caso e non nelPaltro ; que- 
sta differenza consiste appunto in ciò, che non quel 
medico ma il magnetizzatore si propone di conse- 
guir Pimento senza valersi d’uleun altro mezzo fuor- 
ché della sua medesima volontà unita o non uni- 
ta ad alcuni gesti. Or questa differenza fra le due 
intenzioni dimostra clic quella del magnetisla è ra- 
dicalmente e per essenza sua superstiziosa, essendo 
riposta nei volere ottenere un effetto senza voler 
inoltre far uso d^alcun mezzo , nè d’alcuna azion 
fisica in cui sia una naturale èfficacia proporzio- 
nala a produr quell' effetto: sommamente assurdo 
si è poi il voler declinare la taccia di superstizione 
col ricorrere alla potenza della volontà ; giacché su 
nessuna azion mai potrebbe cader sospetto di su- 
perstizione, qualora la stessa volontà che accom- 
pagna e comanda un’ azione esterna potesse nalu- 
ralmeule ( o da sè medesima o col ministero di 
un fluido a lei soggetto ) conferirle la proporzione 
e il valore che non istà in quell 1 azione ester- 
na: sotterfugio tanto ripugnante al senso comu- 
ne, quanto ripugnerebbe il persuadersi che me* 
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diate la volontà é tl suo fluido ogni mezzo possa 
diventar sufficiente a qualsivoglia risultato; sotter- 
fugio finalmente clic basterebbe a dimostrare quan- 
to d'altronde è già storicamente dimostralo, una 
sì stolta teoria non aver potuto in origine intro- 
dursi fuorché per mascherare un 1 altra precedente 
e vera , ma odiata teoria. Soltanto dunque da quel- 
la preoccupazione , che ingenera nelle menti la 
condizione dello spirito pubblico dei tempi, soltan- 
to dalla vana persuasione di trovarsi eziandio nella 
parte metafisica dell'umano sapere più illuminati 
dei nostri predecessori e di dover quindi avversare 
come rancido ed invecchiato tutto ciò che credevasi 
anticamanle; ma non certo da una mancanza di 
chiare prove e di segni evidenti son da ripetersi 
le tenebre tra cui i magnetizzatori pretendono es- 
ser avvolto quest'argomento: senza questi pregiu- 
dizi e omessa ogni vana ipotesi, la ragione di 
chiunque abbia sufficiente notizia dei fatti vi rav- 
viserebbe ali' istante la mano di un essere non 
solo intelligente , ma il quale di più possiede 
molte cognizioni di cui son privi e magnetizzati e 
magnetizzatori ; costoro anziché poter fisicamente 
determinare un tale agente, non potrebbero nep- 
pur col loro pensiero indicargli la via da seguire 
per giungere a quel risultato ch'egli produce se- 
condo lor voglia ; poiché eglino non conoscono que- 
sti fenomeni se non pei loro caratteri estrinseci e 
sensibili, ma del tutto ignorano l'intrinseca muta- 
zione organica da cui risulta l'esterno fenomeno, e 
che pur si produce dall'agente mesinerico a norma 
della loro intenzione. 

Si avverta che ciascuno dei fatti ragionamenti 
discende da principj puramente di senso comune: 
si avverta ebe in luogo di contraddire a nessuna 
delle verità di fatto attestate dai magnetiti, sopra 
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esso anzi si appoggiano come stil loro proprio fon- 
damento : si avverta che Postillala incredulità che 
incontrano questi fenomeni è conseguenza di quel 
giudizio che ne detta il medesimo senso comune , 
il quale nei più non può arrendersi a crederli 
perchè li stima impossibili, e sono infatti naturai- 
mente impossibili : si avverta che esser mesme- 
rizzato anche secondo i mesmcrisli significa esser 
ossesso, riducendosi il loro sistema a sostenere che 
un magnetizzato è invaso e posseduto dallo stesso 
magnetizzatore, il quale, non potendo penetrarlo 
col corpo, lo penetra e se ne impadronisce con un 
fluido : si avverta che lo spirito angelico e non lo 
spirito umano, cui per vedere furon dati due oc- 
chi dal Creatore, è naturalmente capace di vedere 
senz 1 occhi : che ad uno spirito angelico ed ingan- 
natore , il quale maschera il proprio intervento col 
letargo del sonnambulo e coir impedirgli Fuso delie 
sue intellettuali facoltà, ad uno spirito angelico ed 
ingannatore, diceva, e non al povero sonnambulo 
appartengono le arcane notizie sugl’ interni disordini 
dclPorganismo e sui loro rimedj, il predir delle 
malattie o crisi future non possibili a dedursi da 
nessun dato esistente fuorché dalla volontà di pro- 
durle; il narrar dei fatti passali di cui non v’è 
traccia presente fuorché nella memoria di chi già 
li sapeva, il fingere di vedere per mezzo di alcuui 
capegli, di un fazzoletto, di un anello lo stato fisico 
e morale di un assente: avverta a tutte queste cose 
una mente retta e sinceramente amica del vero, e 
poi dubiti, se può, sulla natura dei fatti rnesroe- 
rici e della loro cagioue. 

. Una mente retta ed amica del vero , io temo 
piuttosto che nPabhia a rimproverare d’aver per- 
duto il tempo a dimostrare ciò che per la sua evi- 
denza non aveva mestieri di venir si a lungo diino- 
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strato: ed io confesso che mi vergognerei d'essermi 
trattenuto di troppo in confutare tanto frivolezze 
ed inezie, se la vergogna non dovesse ricadere 
sopra coloro i quali non arrossirono delle loro ipo- 
tesi, e in tanta luce di verità si studiarono di ad- 
densar tante nubi. Cieco è chi non vede che il 
mesmerismo è menzogna sotto ogni aspetto: men- 
zogna non solo perchè vuol essere ciò che non è, 
*e nega di essere ciò che è; ma ancora menzogna, 
perchè sotto un 1 apparenza di frivolezza nasconde 
le più importanti conseguenze e per la religione e 
per la filosofia. 

Qualf e quanti errori e fisiologici e psicologici e 
teologici si possan dedurre da questi fenomeni male 
interpretali , per quanti rapporti il presunte argo- 
mento si attenga alle suddette scienze , avrà senza 
dubbio già inteso chi ba percorso questo scritto : 
or basti l'avvertire coloro die amano il progresso 
delfumauo sapere e la vera filosofia di non illu- 
dersi col pensare di poter declinare queste disastrose 
conseguenze soltanto col negare i fatti: i lestimo- 
uj di questi falli , non tralascieranno di rimanerne 
persuasi , non ostante le vostre negazioni : e posta 
la verità dei fatti, come risponderete voi ad un 
magnetizzatore che armato delle sue prove palpa- 
bili e di severa logica , nel presupposto che sica 
fenomeni naturali, si faccia ad oppugnare le basi 
d'ogni scienza antropologica e vi paragoni a quei 
che portali gualdrappa, sciamando che la fisiologia 
e la psicologia si sono fin qui comprese non male 
ma pei fidamente , e che fa mestieri tornar da 
capo a studiare con buona pace di quante guai - 
pruppe dottoresche sono stute sin qui indossate ? (i) 
Questo tema del mesmerismo sembrami uno dei più 

(i) Vedi [>ag. a!i di (|ursto voi. 
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acconci a persuadere i dotti clic urta scienza dis- 
giunta dalla fede , una filosofia clic non si curi della 
rivelazione, può' venir posta a tali strette da fare 
una ben meschina comparsa. La storia non ha in 
questo argomento un interesse, minore di quel che 
.vi abbia la scienza, perchè è ornai tempo che si 
esamini se la taccia d’ ignoranza convenga vera- 
mente agli avi o ai nipoti , alla fede delle epoche 
trascorse o all’ incredulità della presente; e se ol-* 
tre l’atrocità delle pene sia giusto il lamentare an- 
. che l’innocenza d’ogni vittima, quasiché tutti i 
magistrati di que’ tempi fossero assassini , e tutti 
i processi di sortilegio e di magia compilati In tanto 
numero dai nostri antenati sieno stati altrettanti frut- 
ti della loro superstizione, di un cieco fanatismo, 
e del non aver conosciuta l'esistenza del fluido uie- 
stnerico. Quanto alla religione e alla fede è ormai 
troppo rancido quel vezzo di vantarsi critici e filo- 
sofi, quando a forza di cavilli e di sciocche ipotesi, 
pigliando per guida la volontà non la ragione , si 
può arrivare ad escludere o mettere in forse la 
certezza di qualche fatto non naturale: fa sdcgtìo 
il -vedere gettate nel fango quelle margarite (t) 
con cui Dio ingemmava le corone di spine portate 
da’ suoi eletti , vo’ dire le estasi e le superne il- 
lustrazioni dei Santi; muove a pietà non meno che 
a riso l’udir talvolta nei pubblici e nei privati con- 
vegni alcuni saccenti, facendosi l’eco di quanto udi- 
ron da altri o leggicchiarono tra veglia e sonno , 
vantarsi delle moderne scoperte della fisica come 
se gli scopritori fossero essi medesimi , e insiern 
coi vapori e coi telegrafi annoverare anche il me- 
smerismo , col quale si potè saper finalmente che 
cosa debba credersi intorno ai miracoli! E i mol- 

(i) Mutile piu j iteri: uiirgarilas aule porco». 
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leggi e i sarcasmi di quef che posero in derisione 
le dottrine, i riti e la liturgia della Chiesa intorno 
alle ossessioni demoniache? A punir abbondante- 
mente l'orgoglio di costoro, a ricambiarli sopra 
mercato d’ogni loro scherno , basterebbe che il flui- 
do e le spiegazioni moderne di questi fatti dirette 
a supplaotare le antiche, cadessero sotto una pen- 
na cattolica alquanto festevole: la mia la conosco 
pur troppo assai inferiore al merito delPargomcnto. 
Per tal guisa mentre colui che fu omicida (in da 
principio, a tutto potere si adopera per ingannar 
Puomo c perderlo, P Infinita Sapienza sa rivolgere 
contro di lui le sue stesse armi , e valersi di esso 
a compiere suIPuomo i suoi misericordiosi disegni. 
« E che I ( esclama un celebre scrittore (t) ) vor- 
remo noi stupire che Dio siasi giovato dei disce- 
poli del Corano per far trionfare il Vangelo (2), 
mentre si vede che si giova appunto in questi gior- 
ni del demonio per predicare il Cristianesimo e 
vendicare la Chiesa ? Voltaire ha detto : Satana è 
il Cristianesimo: se non v* è Satana s non v’ è 
Cristianesimo. È una gran parola questa» di Vol- 
taire : è il compendio di tutta la teologia della re- 
denzione , e certi teologi farebbero bene a non di- 
menticarla. Poiché se Satana non è o non ha azio- 
ne nel mondo, non è vero neppure ciò che ha 
detto S. Giovanni - che Cristo è venuto a distrug- 
gere le opere di Satana, ut dissolvat opera diabo- 
li. ( 1. Joan. III. ) Così, non Satana, non caduta 
delPuomo; non caduta delPnomo , non redenzione; 
non , redenzione , non redentore ; non redentore , 

(i) 0|>ere complete del Rev. p. Gioachino Veotura. La 
donna raliulira. Voi. i. pag. 74» 75. Milano, Turati. »855. 

(■j) Parla dell’or cessala guerra d’ Oriente , fin- rese il 
Caltolirismo più libero t potente in Turchia e affievolì lo 
scisma greco. 
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non cristianesimo; non cristianesimo, non religio- 
ne; non religione, non Dio. E di fatto fu comin- 
ciando a scherzar sopra Satana , a negar Satana , 
che i filosofi dell'ultimo secolo e quelli del nostro 
hanno finito a scherzar sopra Dio e a negar Dio. 
Si comprende dunque P interesse che ha Satana e 
i suoi satelliti perchè si disconosca e si neghi. Ne- 
gandolo, si è meglio suo servitore e jsuo figliuolo, 

( Joan. ) si sostieir meglio la sua causa che adoran- 
dolo. Poiché gl’ idolatri , adorando Satana , non 
cessano di credere ancora in Dio, Signore sovrano 
di tutto ed anche di Satana; laddove i filosofi, ne- 
gando Satana , negano ogni Dio , e questa negazio- 
ne è l'ultimo fine di tutte le opere di Satana e il 
colmo de’ suoi voli e de’ suoi desiderj. Per Io con- 
trario, ogni spirito logico, credendo a -Satana, de- 
ve di tutta necessità credere in Gesù Cristo, cre- 
dere il Cristianesimo, credere la Chiesa. Non vi è 
dunque mezzo d'ingannarsi in ciò sul disegno della 
Providenzn , la quale permette con milioni di fatti 
tavole parlanti e scriventi } di cui se un solo è. 
vero , non è più possibile negar l'esistenza degli 
spiriti stranieri all'uomo e operanti nei corpi per 
ingannar l'uomo; e allora non è punto più possibile 
neppure di negare la verità della dottrina della 
Chiesa, la sapienza della sua legislazione su questa 
oialeria, che non fu posta in ridicolo se non per 
mettere in ridicolo la Chiesa... » Cosi il Ventura, 
c aggiunge in nota: «... Da tutte queste cose 
esco» già di meravigliose lezioni. Ne esce, di fatto, 
la giustificazion del Vangelo e della fede, la con- 
danna definitiva del razionalismo, atterrato da que- 
sti fatti , e per conseguenza la glorificazion pros- 
sima di tutto il passato della vera chiesa, ed anche 
di quel medio evo così calunniato , cosi falsato c 
cosi gratuitamente dotato di tanto tenebre. Gli av- 
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venimeiilì 'politici di questi ultimi tempi si erano 
incaricali di dar ragione a questo medio evo sotto 
il rispetto del buon senso in materia di governi}, 
ed ecco falli di una natura afTatlo strana che ven- 
gono a vendicarlo delle accuse di credulità super- 
sfiziosa; tale riparazione era necessaria. » 

Tutte queste cose e le altre già dette altrove 
dimostrano l’importanza c la gravezza del trattato 
argomento, e mi scuseranno presso coloro, cui 
sembrassi essermi trattenuto troppo a lungo nel 
confutare delle teorie che per verità non altro no- 
me si meritano che quello d’inezie. None però mai 
un’inezia la verità , e qui trattasi di verità troppo 
intimamente connesse colla filosofia e colla fede , 
le quali come sarebbero combattute da questi fatti 
malamente spiegati, cosi all’incontro da questi fatti 
medesimi spiegati a dovere vengono grandemente 
corroborate. Inoltre benché Parte mesmerica in di- 
verse epoche abbia avuti e in avvenire possa avere 
filtri nomi , come è certo dalla storia che m^j ìion 
mancò chi la esercitasse , così è certo dalla rivela- 
zione che sarà più che mai coltivata nell’ ultima 
vecchiezza del mondo. Or poiché a lei per diffon- 
dersi giovano grandemente e quella maschera d’ in- 
nocenza sotto cui si cela, e le contradditorie opi- 
nioni che se ne hanno, e la stessa poca importanza 
in che da molti è tenuta; perciò è pur necessario 
che gli uomini di buona fede e di rette intenzioni 
la conoscano per ciò che è veramente, e non sieno 
vittime del proprio inganno. Se a conseguire qual- 
cuno dei suddetti frutti potrà in qualche modo 
contribuire questo scritto , io sarò lieto di aver 
raggiunto il mio scopo, quantunque sappia benis- 
simo quale accoglienza ai nostri tempi un’ opera 
di questo genere debba aspettarsi dai più: so quan- 
to sia contraria alla corrente delle dominanti- opi- 

‘ 2 * * 
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nioni , e la so riserbala ad incontrare Piudegnazione 
di molti. Ma di che si sdegnano essi? Forse del- 
Pammeltcre eli’ io fo la verità di questi fenomeni ? 
Numerino, se possono, i magnetizzatori , i medium 
viventi, e tutti quelli che insiem con me li am- 
mettono e li attestano; e sdegninsi eziandio contro 
di loro. Forse del mio sostenere che non son na- 
turali ? Sdegninsi dunque del pari contro Pancor 
più grande moltitudine di quei che li negano, e 
H negano per P unica ragione che li giudicano 
insiem con me naturalmente impossibili. Stanno 
egualmente in mio favore, o, dirò meglio, a fa- 
vore della verità e le affermazioni degli uni e le 
negazioni degli altri ; ed egli si sdegnano che la 
Verità osi comparire in pubblico accompagnata da 
così fìtta caterva di difensori? Del resto, qualun- 
que sia la maniera con cui ad altri piaccia di ac- 
cogliere il presente trattato, io lo incominciai e 
gli do compimento mosso e sostenuto unicamente 
dalla .più ferma persuasione intorno alla verità del 
mio assunto : mi basterà se questa mia fatica po- 
trà venirmi reputata a qualche merito presso Dio, 
cd essere accetta a Colei cui la dedicai colPanimo 
fin da principio, a quella Immacolata Vergine, da 
cui fu vinta ogni arte e contro cui tutte s’infran- 
sero le armi del nemico degli uomini. Ogni dot- 
trina da me difesa io la sottometto al giudizio della 
S. Romana Chiesa, protestando anticipatamente che 
ritratto e condanno quanto la medesima giudicasse 
degno di censura e di biasimo: e finisco auguran- 
do al mio lettore colla medesima sincerità che a 
me medesimo, che Dio sempre ci scampi dal Flui- 
do dei mesmeristi. 


FINE. 
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APPENDICE. 

Intorno ad un articolo del Si®/ K. IH- 
trè * membro dell' iati tufo , che si lc®®e 
nella Mtevue de* detta Monde*, ed ha per 
titolo Mie* ! tibie * pnfittnte* el de* Migprit* 
feoppette* (1). 


Il Sig. r È. Lillrè vuol dare mia naturale spiega- 
zione di tutti i fatti magici e magnetici , antichi 
e moderni, e crede averla trovata neWullucinazio- 
ne; non già in un 1 allucinazione che si avveri sol- 
tanto in qualche individuo, ma in un 1 allucinaziun 
collettiva j che a guisa della peste, del vajuolo e 
del cholera-morhus di tempo in tempo assalga il 
genere umano c sottoponga una moltitudine di per- 
sone ad una moltitudine di sensazioni illusorie. 
E in vero ciò che diede occasione al S. Littrè di 
scrivere quest’articolo essendo i fatti del suddetto 
genere che accadono ai tempi nostri e vengono at- 
testati da si gran moltitudine di testimonj , nulla 
avrebbe giovato per negarli il dire che vi sono e 
sempre vi furono sparsamente degli individui sog- 
getti alle illusioni dei proprj sensi e delia propria, 
fantasia: all’illusione individuale era necessario so- 
stituire l’illusione o allucinazione collettiva ed epi- 
demica. A tal fine il nostro autore comincia dal 

(i) K*»r. dtl i5 Fcbli. i856ì 
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ricercare diverse testimonianze degli storici « da cui 
risulta quanto fosse esteso l’uso delle arti magiche 
presso gli antichi pagani , cosicché al certo , dice 
egli, le tavole giranti c parlanti non avrebbero in 
quella società destate le meraviglie che destarmi 
fra noi. Dai pagani passa al medio evo, c poi di 
secolo in secolo. ne viene lino ai nostri tempi, indi- 
cando solamente quei fatti che furono simultanea- 
mente ossecrati presso un gran numero di perso- 
ne, vale a dire che ebbero un carattere collettivo , 
affinchè il lettore ne attribuisca la causa, qualun- 
que siasi , non ad un caso particolare , ma ad un 
caso generale. Ommellendo per non esser troppo 
lunghi tutta la prima parte dall’articolo , che si 
limita a ricordare i fatti magici delle età passate , 
ci basterà di riprodurne il seguito che si riferisce 
ài nostri tempi ? e in cui lo scrittore espone la 
sua teoria. 

- > 

« Il y avait iongtemps qu’aucun grand fait de ce 
genre ne s’étail produil dans les temps uiodcrncs. 
Tool se réduisait à des cas isolés, et partunl sans 
importarne et sans retentissement , lorsque toul à 
coup, à Poccasion du. phénomène des meublcs qui 
craquenl et des tablcs qui tournent, reparait, sous 
une autre forine, un ébranicmcnt analogue à celili 
des àges précédens. Tout le monde connaìt P hisloire 
des tables qui tournent; après avoir tourné quclquc 
temps, elles commencèrent à se dresser sur leurs 
pieds et à frapper (Ics coups; puh», leur parlant 
et conversanl avec elles au moyen d’un alphabel , 
on appril qifelles étaienl animées par des àmès de 
morts, par des esprits, par des démons, et Pon ob- 
tint, gràceàcet intermédiaire, des renscigncmens sur 
le passe, sur Paveuir des indi vidus bl de la société, 
cl sur le mode d’existcnce des étres incorporclsà qui 
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mi avait atTaire. Quant aux mcubles qui oraquent, 
les premiere bruits se fircnt entemire, ii y a six 
ou sepl ans, dans tine maison située a Hydesville 
( étal de New-York ). Cette maison passait pour 
avoir autérieuremenl retenti de bruits étranges , et 
deux jeunes filles furent les première» qui se trou- 
«èrent en couimunicalion avec les nouveaux phéno- 
mènes. Ces bruits, àia différence desanciens bruits, 
qui s^étaient éteints sans trouver un milieu favo- 
rable, se propagèreot dans le voisinage , et suc- 
cessivement gagnèrent toute Pélendue des Etats- 
Unis. Au moyen des coups, les ètres in visibles sont 
parvenus à faire des signes affirniatifs et négatifs, à 
Compier, à écrire des phrases et des pages entières. 
Non-sculement il» ballent des ihurehes suivant le 
riiythme des airsqu'on leur indique ou qu'on chanle 
avec cux, et imilent toute sorte de bruits, mais en- 
core on les a enlendus jouer des airs sur des instru- 
uiens, sonner les cloehes et méuic exécuter des mar- 
ctaes militaires. D’aulres fois , on voit des meubles 
ou des objets de diverse nature se melile en moti- 
vement, tandis que d’aulres au contraire prennent 
une Ielle adhérence au plancher, que plusieurs 
liommes ne peuvent les ébranler. Là , des mains 
sans corps se laissenl voir et sentir , ou bien 
elles apposent, sans qu’on les voie , des signa- 
tures appartenant à des personnes décédées. tei , 
on apcrcoit des forrnes huinaines diaphanes doni 
on entend mème quelquefois la voix ; ailleurs, des 
poreelaines se rbiupcnt d 1 elles mèmes , des étof- 
fes se déehirent , des fenèlres soni brisées à coups 
de pierres, des femmes sont décoiffées. Le lecteui* 
rapprochera ees derniers pbénoménes de colui que 
j 1 ai rapporté plus haot, où des vases étaient ar- 
racbés des mains de relTgieuses en proie au dc- 
mon. Il rapprochera encore du cas de ecs mèmes 
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religieuses ees homiues qui , dati* la manifestatimi 
américainc , soni enlrainés lout d’un coup d'un 
bout d'uno chambre à un autre, ou bien enlevés 
o» Pair, et y demeurent quclques inslans suspendus. 

Puur que ccs choses su produisent, une condi- 
toli est nécessaire, c’esl là présence de certaines 
personnes qui un sont les intermédiaires obligés, 
et qu 1 en conséquence on designo sous le noui de 
medium s. Uva les rapping medi a in a ^ c’esl-à-dire 
eeux doni P inlervenlion est signalée par les coups 
et les bruits; sous Piufluence desesprits, ila toin,- 
bent dans des étals nerveux où ils ne sont plus 
que de véritables nutomates, et alors, aux que- 
stions qu’on leur adresse, ils répondent par des 
niouvemens spasuiodisques et involontaires , soit en 
frappant des coups- avec la tuain, soit en fuisant des 
signes de la téle ou du corps, soit en parcouraut 
du doigt les lettres d’un alphabut. Il y a les veri- 
thig meditimi i, les mèdi utus qui écrivenl ; tout à 
coup ils sentent leur bras saisi d’uue roideur téla - 
nique, et, munis datile piume ou sPuii crayon, ils 
servenl tPinslrumens passifs polir écrire des pa- 
ges et quelquefois des volumes enliers sans que 
leur intelligence soit en jeu. Il est curieux que le 
bras seni soit afte et è , mais on trouvQra un exetn- 
pie d’une semblable localisation ( je domande par- 
don pour ce terme* de médecine ) dans les aboie- 
mens démoniaques des feinmes d'Ainou , près de 
Dax . au XVII* siècle ; il s' y joignait un violoni 
reiniiemenl du bras, avec un lei uiouveuient de 
la main et des doigts , qu 1 aucun joueur d 1 in 
strument n’eùt pu les inouvoir si vile et avec 
ime teliti agilité , et ce bras étail devenu cornine 
un membro ou une pièce étrangère du corps qui 
n’étail plus à la libre disposition de la possédée. 
Il v a les xpeaking medium* , les mediti ms qui 


Digitized by G 


ft.)$ 

parleni. Ceux-ci soni de vérilables py I bollisse* ; 
d’une voix souvenl differente de la lem-, ils pro- 
noucenl des paroles qui lem- soni inspirées 011 qui 
sont inises direolcinent dans leur bouche. Celio pas- 
sivile a élé uol.ée cbez lesconvui&ioimaires. Plusieurs 
parlaient cornine si les lèvres, la (angue, lous les 
oiganes de la prononcialion eussenl èie remués et 
mis en action par une force étrangère; dans l’a- 
bondanee de leur éloquence, il leur semblait qu'ils 
débitaient des idées qui ne leur apparlenaient au- 
cuneiucnt, et dout ils n 1 acquéraient la conuais- 
sance qu’au moment ou leurs oreilles étaieot frap- 
pées par le son des mols. Ils ai-tieulaient d'uno 
inanièi-e forcée la plus grande pallio de leurs di- 
scours, de facon qu 1 ils sentaienl une puissauce 
supérieure reinuer leur bouche et fornier leurs pa- 
roles, sans que leur volonté eùt besoin d 1 y con- 
ili buer. ils écoutaieut eux-mèmes cornine faisaient 
les assislans. Il en élail aiusi partili les cauiisards. 
Cnc de leurs prophélesses disait, et ce quelle 
déclarail s 1 appliquait à des milliers da ut re»; « Je 
sens que l'esprit divin forme dans uia bouche les 
paroles qu^il me veul faire prouoncer. Il y a des 
fois que le premier tuoi qui me reste à prouoncer 
est déjà formé dans moli idée; mais assez souvenl 
j' ignoro couimeiit fluirà le uiot que l'esprit ui 1 a 
déjà fait commencer. C 1 est a l'auge de Dieu que 
j^abaudonue eutièrement , dans mes exlases , le gou- 
vernemenl de la languc- Je sais que e’esl un pou- 
voir étiauger el supéiieitr qui me fait parler. Je 
uc inèdite point ni ne cannai» pomi par avance 
les choses que je dois dire moirinéme. Pendant 
que je piarle , mon esprit fait attention à ce que 
ina bouche pronome, cornine si c’élait un discoui-s 
réeité par uu aulre. » 

Les médiutus de uos jours ccrivent des volumes 
Dei Fenomeni Mes meriti. V. II. 2 S 
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cntiers. On a recneilli de iiième des volume» de 
prédications che/ les camisards. Cerlains, panni 
les propbètes cévenols, pronon^aient parfois jusqu'à 
sepl improvisalions par jour. On a un recneil des 
discours d’ un d’entre eux; Ies idées mystiques y 
pullulent à Pexclusion de toutes les autres, et la 
personnalité de Porateur y est conslaiunient oubliée. 

Les musiques miraculeuses qui retentissent en 
Amérique sans musiciens et sans instnuncns ont 
eu leurs precèdei!» dans les Cévennes. Des chants 
de psaumes onl élé enlendus en beaucoup d’en- 
droils par les cauiisards cornine venant du haut 
des airs. Celle divine mélodie a édatè en plein 
jour et en présence de beaucoup de personnes , 
dans des lieux écarlés des niaisons , où il n’y 
avait ni bois ni crcux de rochers, et où , en un 
mot , il ctait absoluinent impossible que quel- 
qu ' 5 un fùl caché. Les voix célestes étaicnt si 
belles que les voix des paysans cévenols n'élaienl 
assuréuient pas capables de former un pareil con- 
cert. A hi vérité, on ajoute que, par une perinis- 
sion còlesti', ceux qui accouraienl pour entendre 
u’enlendaient pas tous, et que plusieurs prolestaient 
ne rien onir, pendant que ies autres élaient char- 
més de celle mélodie angélique. 

Sous P influence qui les domine , certains tue- 
diums imitent avec une habìieté surprenanle la 
ligure , la voix , ia lournure et les gesles de per- 
sonnes qirils n'ont jamais counues, et jouent des 
scènes de leur vie d’une facon Ielle qu’ ! on ne peut 
s’empècher de reconnailre Pindividu qu’ ils repré- 
sgnlent. De la sorte il se développe en eux une a- 
plitude singulière à la mioiique, cornine se déve- 
loppe la faculté de coinposer ou d’écrire. On a 
rencontré ailleurs des exeniples d’ une semblable 
facilitò, et Joseph Acosta, qui rési da longtcmps au 
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Pcrpo dan* la seconde tu oi Uè du xvi.* siede, rap- 
porte qu’il y existait oncrne ù celle epoque des 
sorciers qui savuicnl prendre. ou du moìns,, mùtui- 
laules les foriues qu’ ils voulaionl. 

Les camisards , qui .se v èy aiuti I eulourés de mer- 
veilles, pour qui les pelils enfaos taisaienl enleu- 
dfe des paroles de piété et de consolalion, à qui 
les prophètes annoncaienl l"a venir, qui enlcndaieut 
des musiques célesles dans le vide de Fair f ne 
doutaient pas que daussi éclatans rniracles ne tou- 
chasscnt les cceurs endurcis ; ils atlondaicni que 
les dragons s’éloigneraient , que le grand roi se- 
rait ficchi , et que inèuie le pentìfe de Rome in- 
cliuerait devaiU la volontc divine sa triple eou- 
lonne. Les convulsionnaires fondaient d’autres espé- 
lances^mais non pas inoiudres, sur les visilalions 
doni ils élaienl les objets; ce Paris, ce lieu de 
tuiuuUe, d'affaires et de licence, ce Paris , au sein 
duquel les ceuvrcs surnaturelies s'accompLissaient , 
allait se convertir , et la oour de Rome, subissanl 
à son tour Paclion de cos manifeslations irnésisli- 
ble», se réfonnerait. Rien de tout cela ne s 1 . ac- 
complit, et, qeelque gaianties qu’elles fussent par 
des rniracles, les èspérances étaient vaines. A la 
vérité , gràce à Pexaltation religieuse qui les ani- 
mai!, noe poignce de camisards tini longleuips téle 
aux dragons .de Louis XI V et arcadia uoe meillunre 
capitulation qu 1 une si faible troupe ne devait Pat- 
tendre: mais la grande persécution n’en poursuivil 
pas mojus son. cours, et le protestautisuie ne li t 
aucun progrès. Il en fut de uièipe du jansénisme ; 
lui aussi ne relira aucun prolit des merveilles de 
Saiul-Médard f et si Pordre des jésuiles fut suppri- 
mé, celle soppressimi est le resultat de conditions 
bistoriqwes qui Adotti aucun rapporl- avee les pbé- 
noiuènes du convulsionarisme. De nos jours, ceux 
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de* Amérioains paniti lesquels les forees mysliques 
onl élu dimiioile , qui reconnaissent qu‘ un pouvoir 
inconnu «Applique à reinucr , soulever, rctenir, 
suspendrc et déranger de diverse» maniere» la pò- 
sition d 1 un grand noinhre de corps pedane, le tout 
en contradiction directe uvee le» iois reeonnues de 
la nature; qui voient des éclairs ou clartés de dif- 
ferente» forme» et de couleurs varice» apparaitre 
dans des salles obscures, là où il iTexiste aucune 
substance capable de développer une aclion chiun- 
que ou pliosphorescente , et en Pabsence de tout 
upparcil ou instrumenl susceptible d’engendrer l’é- 
lectricité ou de produire la combustion; qui enten- 
dent une singulière variété de sona produi t* par 
des agens invisibles, lels que des tapotemens, des 
bruii» de scies ou de inarleaux^ des rugisseiuens 
de veni et de tempète, des concert» de voix hu- 
maines ou d’inslrumens de iiiusique; ceux-là, dis-je, 
pen se at , cornine les catuisards et les jansénistes , 
que la puissance du ciel est ici révélée , et qu 1 il 
eu doit résulter des conséquences prodigieuses pour 
le genre butnain. Seulement, conime il n’est piti» 
quest ion . à notre époque, d'une persécution par- 
ticuUère coutre des calvinistes òu des jansénistes, 
d’autres objets soni en vue, et il ne s’agit de rien 
de inoins que de tuodifier par là les condilions de 
uotre existence , la fui et la pbilosophie de notre 
siède, aitisi que le gouvernement du monde. 

Les annales de la sorcellerie , de la pussession , 
de la lision, de fextase , de la convulsion , soni 
Irès considérables, et je n’ai voulu qu 1 y prendre 
quelques traits, alili de signaler la conlinuilé du 
pbénooièue. Ce n’esl rien de nouveau qui se ma- 
nifeste aujuunT bui. Quelque loia que Fon reiuonte 
dans T histoire , on a per coi t de nombreuses trace» 
qui témoignent que uul siècle n’a été exempt de 
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telles perturbai ions. Èlles renaissenl polir périr , 
elles périssenl pour renallre; etles sont coinnie les 
maladies qui ne quillcnt jamais l’espèce humainc , 
et que Poh rjjlrouve aussi bien dans les antiques 
sociélés que dans les moderne» , avec un fonds 
loujours le ménte , bien qn’ avec des traits diver- 
sifiés , non-setilement stiivanl les lieux et la geo- 
graphie , mais aussi suivant Ics temps et la chrn- 
nologic. De méme entre les cas particuliers du 
phénoinène général qui m’oceupe ici règne une 
analogie fondamentale , qui n’empéehe pas des va- 
riété» cn rapport avec le temps et le lieu : ainsi 
on n 1 a signalé nulle part ailleurs que dans Pévé- 
nement contemporain. à ma eonnaissanee do* moins, 
les tournoiemens de tablcs, celle agitatimi des meu- 
blé* et ce* tapotemens. 

Je n’ai pas besoin de rappeler que ceux qui 
soni agens et patiens dans ces déplacemens de meu- 
blé* et ces tapotemens les atlribucnt , ainsi que le 
reste, à ime agence surnaturelle ; je if ai pas besoin 
d’ajouter non plus que Ielle fui aussi l’opiniou de 
Pantiquilé et du moyen àgc pour les manifestations 
analogues qui eurcnt lieu dans ces époqtics. Toii- 
tefois il vini un moment où uno opinion qui était 
appuyée d’une part sur le témoignage en apparence 
le plus évident des sens, et d’aulre part sur les 
lémoignages les plus respeclés , fut ébranlée , à peu 
prés cornine la croyance au niotiveinent du soleil 
autour de la terre et à Pimmobilitè de notre planète 
fìt place à une explicafion toute differente, tnalgré 
le dire des sens et les affirmations des autnrité* 
traditionnelles. Ce fut au sujet de la sorccllcrie. 
Et en effel il y avait là quetquc chose d’incom- 
patible avec le surnaluralisuie, et qui fil réfléchir. 
Des sorciers, amene* devant le tribunal, confes- 
saient avoir fait périr par leurs sorliléges Ielle et 
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Ielle personne, et ces personnes ètaient vivanles 
an su et ao vu de tout le monde, et on les ame- 
nait en confronlation avec les boinmes qui disaient 
leur avoir donné la mori. D’autres fois, un sorcier 
ciati surveillé soigneuseiuent , on ne le perdait pas 
ile vue pendant son sornuieil, et, quand il en sor- 
lait, il racontail des scènes dii sabbat auxquclles . 

il venait d’assister bien qùe certainement il n’eót 
pas bougé de sa place. Cependant cela n’ était rien 
à cóle d’une singularilé encore plus grande. Ces 
inèmes sorciers, qui avaient la faveur du prince 
dds lénèbres, à qui il prèlai» uno part de sa pnis- 
sance, qui, à leur gré, ebangeaient de forme, 
qui excitaient les teiupèstes et soulevaient les flots, 
ces inèmes sorciers, dis-je, n’avaienl ni riebesses , 
ni éclat, ni grandeur, ef pardessus tout ne pou* 
vaienl se défendre de l’écbafaud et du bùcber**.. . 

Questa osservazione del LiHré che i maghi, non- 
ostante il favore del principe delle tenebre, non 
avevano nè pofere nè ricchezze , nè venivano da 
lui difesi dal supplizio cui cran condannati, prova 
solo che qui si traila di un potere il quale pro- 
mette e non mantiene, nè ha alcuna volontà d’im- 
pedire che i suoi seguaci finiscano miseramente 
eziandio la vita terrena. Di maggior momento si è 
l’allra osservazione che i fattucchieri innanzi ai tri- 
banali confessavano di aver falle perire delle per- 
sone, le quali ognun sapeva essere ancor vive, o 
narravano le scene del sabbato , mentre era certo 
che non si eran mossi dal loro letto. Ciò dimostra 
che tra gli effetti màgici deve annoverarsi anche 
l’allucinazione , e abbiam pur veduto che le allu- 
cinazioni si producono a volontà nei loro soggetti 
dagli stessi nostri magnetizzatori. Un magnetista 
può far che un sonnambulo creda vedere ciò ebe 
non esiste j non vegga ciò clic gli sta soli 1 occhi; 
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può in una parola fargli provar delle sensazioni 
senza esterno- oggetto corrispondente, e può pro- 
durre colali illusioni non solo nei dormienti ma 
ancor negli svegli. Ne abbiati! recati degli esempi, 
e oltre i recati da noi i libri dei magnetizzatori 
ne somministrano altri in gran numero. Queste al- 
lucinazioni prodotte magneticamente colia sola in- 
tenzione esigono P intervento di un' intelligenza la 
quale conosca quali sieno le modificazioni organi- 
che necessarie affinchè ne risultino le sensazioni 
volute dal uiagnetista; e come al presente nei ma- 
gnetizzati, così anticamente nelle immaginazioni dei 
maghi e delle streghe gli stessi esseri spirituali 
pntean produrre e le fantasmagorie del sabbato, e 
quelle altre da cui nasceva il credersi o tramutati 
in bestie o uccisori di persone che ancor viveano 
ecc. È dunque vero che Pallucinazione è uno dei 
fenomeni magici o magnetici; ma questa proposi- 
zione differisce essenzialmente dall'altra, che i fe- 
nomeni magici e magnetici nulPaltro sieno che ul- 
' lucinazioni naturali di stravolle fantasie. Tanto ne 
differisce quanto il dire che un mugnelista può 
produrre a volontà eziandio delle illusioni nei 
sensi e nella fantasia della sua vitiima è diverso 
dal dire che tali illusioni in luogo d’appartenere ai 
magnetizzali appartengono ai magnetizzatori e a 
tutti quelli che sostengono la verità di questi fatti 
per la testimonianza dei proprj sensi. Infatti a 
chi vuol egli il Liltré applicare Pappella/.ione di 
allucinati? Ai pazienti che in sè medesimi offrono 
questi fenomeni, ovvero a coloro che li veggono e 
li testificano? Applicata ai pazienti, la qualificazio- 
ne di allucinati nulla significa : nulla significa, di- 
co, non solo Passerir allucinate le tavole o gli altri 
oggetti che ballon dei colpi, contan dei numeri, 
danno risposte affermative o negative, compungiti» . 
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delle frasi e anche delle inlere pagine: ma nulla 
significa neppure il dir allucinati i medium e gl» 
individui magnetizzati : poiché dicansi n no allu- 
cinati, che imporla ciò, purché sten veri i feno- 
meni che in loro si manifestano? Domandiamo dun- 
que al Liti ré se questi fenomeni sien veri o sien 
falsi?. È vero o non è vero verbigrazia quanto ri- 
ferimmo esser avvenuto nella malattia della signora 
Teste? Sono veri a cagion d'esempio i fenomeni di 
Paolo Villegrand , della Prudence , di Callisto , e gli 
altri somiglianti ? Le convulsioni dello Petit de- 
state io lui a volontà dal magnetista e sul membro 
disegnato dai. Commissarj ? Le predizioni di Caznl ? 
Le operazioni chirurgiche in islalo di perfetta in- 
sensibilità magnetica, coinè P estirpazione di un 
cancro nella Plantin, e delle glandule in Anna, Le 
Marehand ? Le irresistibili attrazioni operate dal 
B. Dupotel nelle diverse capitali d’ Europa alta 
presenza d 1 increduli spettatori e sopra increduli 
individui? E egli vero che i medium Americani, 
come poc' anzi narrava lo stesso sig. Litlré, imi- 
tano con sorprendente abilità la figura, la voce, 
l'atteggiamento e i gesti di persone che mai non 
conobbero, e riproducono alcune scene della loro 
vita per guisa che non si può non riconoscervi. 
P individuo rappresentato? Se questi fatti, e lo stes- 
so dicasi d'ogni altro, son veri, che significa la 
teoria delPallucinazione? È forse l'allucinazione che 
li rehde idonei a lasciarsi trinciare indosso le earni 
senza dolore, a vedere senz'organi, a pronunziar 
Pura e il minuto di un accesso venturo, che mo- 
difica il loro organismo a norma dell'altrui volere, 
ebe fa loro imitare la voce, i gesti, le azioni di 
persone ad essi ignoto ma note agli astanti? Sicno 
pure allucinati quanto altri voglia, riuiao ferino, 
, cb'essi presentano in sé i suddetti fenomeni, la cui 
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causa si dimostra non poter essere che intelligente. 
Se poi si pretende che questi fatti sien falsi , « 
PallucinazTone si attribuisca non ai pazienti ma ai 
testimonj, in tal caso a che scrivere che negare 
e spiegare sono due cose assai diverse di cui l'una 
non può mai tenere il luogo dell'altra ? A che far 
sembiante di volere spiegar i fatti, mentre in realtà 
si negano, e si negano cosi da sostenere che i ma- 
gnetisti e gli spettatori alla cui presenza accade* 
vano, di repente eran colpiti, net medesimo luo- 
go e tempo, da una medesima illusione: illusione 
che durava per tutti tante ore e non più, e alla 
fantasia di ciascuno rappresentava P identica e 
ordinala serie dei medesimi fatti , accompagnati 
ognun d’essi dal corredo delle medesime fra lor 
convenienti circostanze come se si trattasse di un 
avvenimento reale? Se questa è la teoria del si- 
gnor Littré, perchè non direm noi egualmente, che 
i Plenipotenziarj delle sette Potenze , quando a 
Parigi si radunavano nella celebre sala delle Con- 
ferenze, venivano simultaneamente presi da una 
stessa allucinazione, e non altro che allucinazione, 
mera allucinazion collettiva , essere stato quanto 
si pensavano di vedere , leggere e ascoltare nel 
secreto di quella stanza? In virtù di questa teoria 
la Russia può ancora rifabbricare i forti di Seba- 
stopoli, e coprir il mar Nero co’ suoi vascelli da 
guerra. Del resto, se i fenomeni del mesmerismo 
si riducono ad un’ allucinazione dei testimonj , cioè 
del magnetista c di coloro che credon sè me- 
desimi spettatori dì un fatto che non accade, in 
luogo di un portento abbiamo un portento mag- 
giore, e il potere di un magnetizzatore si stende 
non già, come dicevam noi, a quei solo individuo 
ch'egli pensa di magnetizzare, ma bensi a tutti 
gli astanti, non escluso lo stesso ciurmatore, il 
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quale colla vaiolili) e con alcuni gesti produce in 
sè c negli nitri una medesima ordinala serie di 
sensazioni valevoli a far che tulli si credano testi- 
inonj del fenomeno da lui voluto che in realtà hon 
avviene. Or non sarà essa intelligente quella causa 
che obbedendo alla volontà e ai gesti del magne* 
tizzatorc o del medium sa produrre in tutti le 
modificazioni' organiche necessarie ad un incan- 
tesimo di tal natura ? 

... « Ce furent Ics médecins qui prirent un ascen* 
dant sur la question et détournèrent le conrs des opi* 
nions dominantes. Sans doute , en aucun temps il 
ne manqua d 1 esprits incrédules à toute sorcellerie, 
à toute possessioni ; mais nier et expliquer sout 
deux choses fort différentes , dont Cune ne rem- 
place jamnis P antro: la negation est individnellc 
et laisse toujours le fait rebelle et incompatible ; 
P esplicatimi est coilective et soumet le fait au sy- 
stéme generai de la sciencc positive. Et ici , en ce 
point difficile et délicat, je veux faire loueher au 
iecteur la loi de connexioii qui unit )es phénouiènes 
historiques les un* aux autres , et qui , après la 
loi de filiatiun, est la plus importante de Pbistoirc. 
La fiiiation, c’esl la condition suivant laquelle un fait 
engendre un fait, et le passé le présent ; la conncxiou, 
c’est la condition suivant laquelle certaines parties de 
civilisation s’allient et s^appellent, et certaines autres 
se repoussent et s’cxcluenl. Ceci posé, comiuent 
advint-il que dans le cours du xvn. e siècle la mé- 
decine commeur.a d’altirer à elle les sorcelleries, 
Ics possessions , les exlases , iP en donner une do- 
clrine etd’en chasser les dòclrines antécédentes , 
qui altribuaient tout cela aux esprits purs ou im- 
pura, bons ou mauvais? Rien de pareli n’avait 
stirgi- dans P antiquité ni dans le moyen àge ; le 
plus qu’ il y avail eu de dit , c’cst que totites Ics 
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maladies étaieul nalurelles ; mais ou n'avail pas 
dii que ics états démoniaques fussel des maladies. 
Les progrès que la palhologic avail faits depuis la 
renaissance, tout réels qu 1 ils étaicnt, n’ auraient 
pas autorisé la médicine à conlredire directement 
les opinions accréditées , et surlout ne lui auraient 
pas permis d’y subslitucr les siennes, si uno aulre 
circonslance n’avail concnuru. De grands événcinens 
s’étaient accoraplis dans le doinaine de la Science : 
P astronomie , la phisyque et des essais très réels 
de chimie inodifìaient profondément P ensemble des 
idées sur Pordre et le gouvernement des choses, et 
tendaient à écarler loin des phenomènes les agen- 
ces surnaturelles. C’est celle cdineidence qui fa- 
vorisa la tentative bardie de la médecine. Quand 
les lioinmes éclairés virenl d’ une part que la sor* 
cellerie était impulsante à lenir ses promesses et 
à garantir ses adeptes, et d’ autre part qu’on leur 
otTrait une explication non seulenienl salisfaisante , 
mais concordante avec P ensemble des idées sciai* 
lifiques, ils laissèrerit celles de la vieille doctrine, 
et les bùchers ne s’ allumèrent plus. Noble et 
éclatant Service, qui ne doit pas étre oublié panni 
eeux qti’a rcndus et que rend tous les jours la 
médecine! -» .... 

Bravo sig. Liltré! Se in virtù del progresso della 
scienza la mediana lia finalmente scoperto che gli 
stati già creduli demoniaci non sono che uno stato 
di naturai malattia , come avvien dunque che la 
maggioranza ilei medici, e in particolare PAccade- 
mia francese di medicina , non ammette nè ui..i 
volle ammettere la verità dei fenomeni del mesmeri- 
smo? D’onde le accanile contese fra lei e i ma- 
gnetiti? Come potè stainparlesi innanzi agli occhi 
' che appena ella osava pronunziar la parola ma- 
gnetismo j e che alle domande dei magnetizzatori 
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e della vergogna ? Che i magnetisli per la pili 
parte però sieo medici, è vero; è vero all resi che - 
questi medici magnetizzanti vogliono che il magne- 
tismo sia naturale; ma forse perché sieno condotti 
a tal conclusione dal progresso della scienza me- *> 

dica ? O non sono anzi eglino i primi a confessare 
che questi fatti ripugnano ad ogni ragione, c di- 
struggono tutte le nozioni scientifiche già acquista- 
te? La dottrina delPa//uct«n2»on collettiva non è 
certo quella dei magnelizzalori : questa scoperta di « 

una nuova epidemia fatta ora da nn membro del- 
P Istituto delle scienze, è appunto utilissima per 
togliere ormai i dotti Soej da quell 1 imbarazzo in 
cui si troiavano al cospetto del mesmerismo, e da 
ogni imbarazzo in cui possan trovarsi in avvenire 
di fronte a qualunque altra specie di fatti, per 
quanto d'altronde corroborati da numerose e con- 
cordi testimonianze. Quanto è comoda Pallucinazion 
collettiva ! 

... << Quclqucs traits genéraux monlreronl sur quoi 
elio se fonde. Toutes Ics fois que se soni présentés 
Ics pliónomènes doni il s^git, il s 1 est manifeste 
uussi sur les personnes qui y étaieul agens ou 
patiens des dérangeuicns nerveux parfailcinenl ca- 
raclérisés, si bien qtPon aurail dà dire, si la 
dottrine des esprits ou des démoqjj avail été suivie 
jusqu'au boul, que ces èlres ne pouvaienl agir quo 
par P intermediuire des nerfs, exactemenl cornine 
font les causes des inaladies. Toutes les fois qu 1 un 
esprit ou dérnon s’est introduit dans le corps d’un 
homine , ou que des influences surnalurelles vcnanl 
du ciel ou de Penfer se soni fait sentir, il est 
stirvenu des treuiblemens , des convulsions, des 
raideurs lélaniques, des mouveuiens spontanea, des ' 
troublcs dans les sens, des perversions de la sen- 
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sibilile, 'ics pyralysie»; mais ces nccidens soni, si 
je pois parler ainsi, de la conuaissance du mède- 
eins : il n’y a pour lui dans lout cela rien de sur- 
nat urei. Il sail nmj pas ce qu 1 est la vie en soi , 
dislinguons bi.en le genre de vonnaissances qui est 
aecessible à la Science positive, mais coimdent, celio 
vie ime fois donnée et allumce , les actes s 1 en 
produisenl et s 1 en manifestenl ; il sail P influenee 
des viscères sur le cerveau , du cerveau sur les 
viscères; il connati le réseau des nerfs qui unii le 
cenlre à la circonférence, el la cireonférenec au 
ceti Ire: le lit des malades P.a familiarisé avec des 
désordres loul seinblables , et, quand il voit un 
musele paralysé ou conlracté, il est dispose ù cber- 
chcr si e 1 est dans le nerf, dans la moelle épiuiè- 
re ou dans le cerveau que git la cause du mal. » ... 

Stringentissimo ragionamento ! Tutte le volte che 
si presentano tali fenomeni, hannovi delle pertur- 
bazioni nervose; or le perturbazioni nervose sono 
accidenti naturali : dunque questi fenomeni son 
naturali , e il medico nulla vede in essi che sia 
sopranaturale, il n J y a pour lui dans tout cela 
rien de surnaturel — Tutte le volte che P uo- 
mo si adira e incollerisce, in lui si agita il san- 
gue ; ma Pagitarsi dei sangue è una modificazione 
della materia, dunque Pira è una modificazione 
della materia, e Panima non vi entra per nulla. — 
E chi ha mai pensato cbe i nervi non sieno natu- 
rali ? Se però soli naturali i nervi , si dimostra non 
esser naturale la causa che modifica i nervi in 
quello date circostanze e al comando delPatlrui vo- 
lontà. - Ma, se la dottrina degli spirili fosse stata 
seguita lino alle ultime conseguenze , sarebbe stato 
mestieri affermare che tali esseri non poleano ope- 
rare fuorché per P intermezzo dei nervi. - No, ma 
soltanto sarebbe stato mestieri affermare ( ehee- 
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chè nc fosse ilei lor potere di operare ó manife- 
starsi per altri mezzi ) che di fatto operarono sui 
nervi. E per verità finché preferiscono di operare 
sulPuomo e manifestarsi inediaote un organismo 
umano composto di nervi , convien di tutta neces- 
sità che influiscano sui neri i e vi producano io per- 
turbazioni qui dalPautore enumerate. Qualunque 
sia poi la ragiouc di questa preferenza , or non 
importa: ii vero si è, che ia loro azione si mani- 
festa eziandio col mezzo di altri corpi , e ci ba- 
stano le prove di fatto forniteci dal nostro mede- 
simo autore, quali son per esempio i mobili o al- 
tri oggetti che si veggono porsi in movimento ov- 
vero che t aderiscono al pavimento con tanta forza 
da non potimeli staccare neppur le braccia di 
più uomini j i suoni d’ ogni genere e i concenti 
prodotti nell'aria , le sottoscrizioni in caria e le 
firme di persone già defunte che vengono apposte j 
le porcellane che si rompono s i vetri che si spez- 
zano, , le vesti che si stracciano } i veli del capo tolti 
alle femmine 3 i corpi pesanti tenuti sospesi contro 
alle leggi della gravità ecc. Che se anche questi ef- 
fetti si voglion dire modificazioni dei nervi, perchè 
gli uomini che li veggono o li ascoltano non altri- 
menti ii veggono e li ascoltano se non col mezzo 
dei loro nervi; allora anche il flusso e riflusso dei 
mare , le fusi della luna , il molo dei pianeti , il 
vegetar delle piante e lutto ciò che accade nel mon- 
do corporeo si dirà egualmente modificazione dei 
nervi , non potendosene , fuorché solo pei nervi , 
aver notizia dagli uomini. 

... « D’ailleurs un lien élroit unii ces effels inor- 
bides au monde extérieur, au milieu uièuie dans 
iequei P homnie est plongé. Des affinile* singuliércs 
existent elitre notre système nervati* et des agens 
qne la nature a disséminés fà et là: grand phéno- 
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méne qui laisso pénélrer Pceil profonderne»! dans 
Phistoire de la vie, uionlrant, dans le point en 
apparente le plus delicat et le plus independant , 
Ics subordinations nécessaire* qu 1 indique déja Pcin- 
ploi des élémens , oxygène, hidrogène, azote et 
carbone ,• dans la eonstitolion des èlres vivans. Une 
foule de substances ont le pouvoir de troubler les 
mouvemens, la sensibilité, P intelligence. Veut-on 
produire une succession indetinie de visions eni- 
vranles qui charment le teiups et soustraient la vie 
à ses ennuis, à ses fatigues, à ses devoirs, on 
n 1 a qu 1 à fumcr P opiuin , qu 1 à boire le hachich , 
ponr déplacer aussitót le centre des sensations et 
Taire disparaltre la réalilé sous des illusions chan- 
geantes; aujourd 1 Imi mème, des milliers ou plutdt 
des millions d r individus demandenl à ces agens le 
facile bonheur de rèves délicieux. D’aulres livrent 
le corps à des convulsions que rien ne peni maì- 
triser; adininislrez quclques parcelles de strychnino 
et vous verrez les niuscles s 1 agiter sous P aiguillon 
qui les piqué, et, cornine des chevaux qui ne con- 
naissent plus de frein , éebapper au contróle ba- 
bitOel de la volente. Youlez-vous faire entendre k 
P orcille des bruissemens prolongés et formidables, 
, sans qu 1 il y ait au debors aucun son de produit , 
donnez une suffisante quantité de sulfate de qui- 
nine, et il senvblera à cclui qui Paura prise qu’une 
cataracte Passourdit incessamuient du fracas de ses 
caux qui se brisent au loin. Voulez vous agir sur 
Pxsil et troubler la vision, la belladone est In 
tonte prète pour infligor une cccilc transitoire. Je 
m’arrète; ces substances et bicn d’ autres soni 
autant des doigts qui vont faire monvoir Ielle tou- 
che, faire vibrer Ielle corde. Tout est département, 
tout est spécialité, tout est localisation, tout a une 
oiganisalion et ihi office séparé,* ét c’est sur ces 
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organcs lous différons e! lous citargcs d’actes dif- 
fèrens que se porteni les «gens ou accidenlels et 
nuisibles ( ce qni constitue la inaiadie, la patholo- 
gie ), ou cimisi# et envuyés ( cc qui constitue la 
medicine ). Tout concourt, a dii le vieil Hippocrale, 
dans le corps. A celle véitité générale qui frappa 
tout d’abofd la Vue d 1 une Science naissante, il 
faul ajouler que tout y est special ile, vcritc qui' 
élail reculée loin des yeux, et qu’ une Science 
plus avancèe a mise en lumiere. »... 

Tutto verissimo; ma appunto i fenomeni magne- 
tici non son naturali, perchè si producono sen- 
z’ uopo nè di oppio, nè di hachichj nè di stricnina, 
nè di belladonna , nè d’altro, colla sola volontà e 
intenzione. 

... « Indcpcndammenl de tantdesubstancesqui su- 
scitenl les Iroublcs les plus varie# , il est d’aulres 
conditimi# qui désordonnent et déconcerlenl le sy- 
stéme des fonctions nerveuses. Les sens, les mouve- 
mens, le moral, Pinlelligence, n’ont pas besoin d’è- 
tre sollicilés par des objets du dehors, par des im- 
pressione extérieures, par des agens inlroduits dans 
P economie ,.pour proibii re les actes qui leur soni 
respectivement alfeetés. Il suflit que les organes 
cbargés de ces divers ofltces soient excilés par 
quclque cause externe ou interne, pour que ces 
offices se manifestai «ussilòl. En d’autres termes, 
I’ ceil peul voir de la lumière sans qu’ il y ait là 
une lumière effeclive; i’oreille peut percevoir un 
son sans qu’ il y ait là un son rèe). Un hómme 
frappe à la téle dans un iieuobscur vita Pinstanl 
des lueurs brillante#, et, confronti devant le tri- 
bunal avec celui qui ctait accuse de i’avoir blessé , 
il prétendait I’ avoir reconnu à celle iucur nièine 
qui avait soudainement éclairc ses yeux et P ob- 
scuritè, quand un mèdecin appellè aux débats (il 
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observer que la lumière doni il élail qoestion, bor- 
néu au nerf oplique du palienl , n' avait rien de 
rcel et n 1 avail pu se projeter dans les tenèbre» 
ni aider à reconnaitre qui que ce fùl. En irritant 
les nerfs du godi par un cmiranl éleclrique, on 
produit dans la boucbe ime saveur indépendaiiunent, 
de loul corps sapide. Semblablement, sous Pinfluenre 
d’étals palbologiqnes les sens éprouvenldes sensa- 
lions, les yeux voient, les oreilles entendent , les 
narines flairent, la (angue goùle, les muscles s'agi- 
lent , des visions se produiscnl, des sentiiuens et 
des impulsions surgisscnt , F inlelligenee erée des 
associai ions étranges d'idées, et le patient, souslrait 
au monde réel et visitile , appartieni désorrnais à 
un monde fìctif et invisible , auqucl il ne peut 
s 1 empècher d 1 ajouler fui enlière. Tous les degrés , 
toutes les combinaisons se prcsentenl dans ces 
désordres , et le médeein qui les comiemple en fait 
spontanéinent le rapporl à la palbologie surnaturelle 
oti démoniaque, qui n 1 esl ni plus singulière ni 
plus compliquée. 

Dans cet ordre de lails, c'esl P ballucination 
qui domine ; c'esl elle qui changc les apparences 
des clioses et inlroduil dans P exislencc de Phallu- 
ciné uno serie de phcnomèoes illusoires. Elle a ime 
puissance merveilleuse polir donner corps, lumière, 
son , saveur, odeur, à ce qni n’ a rien de tout 
cela. La realità iPest pas plus rédie que les appa- 
rences q u 1 elle suscile, et il faut toute P integrile 
des autres facullés pour que la confusion n' arrivo 
pas. Un savant allentami du siècle dernier, Gle- 
dilsch , à trois beures après midi , vii ncttement , 
dans un coin de la saile de P académie de Berlin, 
Maiflpertois, mori à Bèlo qnelque temps auparavant: 
il n’allribua celle illusion qiPà un dérangemenl 
momcutané de se» organcs ; mais, en en parlati), il 
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affi miai l que la vision avait élé aussi par falle quo 
si Maupertuis cùt étc vivant et piace devant lui. 
Il y a dans les recueils médicaux «ombre d’obser- 
vations de co genre ; une des plus remarquables 
est celle d 1 un médecin qui, ayant pleinement con- 
science de lui-mème et s^examinunl av'ec attention, 
ne pouvait se souslraire aux haliucinalions qui 
P obsédaient, particulierement aux hailucinations de 
Poule, et mainle fois , tout prévenu qu'il était, il 
lui arriva de quilter une occupation pour répondre 
à une voix qui P appellali, et qui pourtant n’ a- 
vail d 1 autre siége que son oerf acuustique. Mais 
souvent Piulelligence ne deuieure pas ainsi specta- 
frice vigilante des fausses sensations qui P assail- 
lont. Ou bien elle finii par se laisser séduire, et, 
tout en conservaci sa rectilude en aulre chose , 
ces fausses sensations soni telleuient intenses et lui 
detiennenl tellemenl plausildes, qn’ elles prennent 
la place des sensations réelles: dès-lors le monde 
a changé de faee, et tandis que la masse continue 
à eutendre et voir ce qui se voit et s’entend , 
quelqucs-uns voient et entendent ce qui ne se voit 
pas et ne s 1 cntend pas. Ou bien Pintelligence elle 
méme prund pari au dèsordre , et à la serie des 
pliénoiuènes hallucinatoircs se joignent diverse:; sè- 
rica d’autrcs plténomènes, suivaut le genre de 
désordres qui surgissent. » .... 

Questo discorso prova soltanto che esiste Pali il- 
ei unzione prodotta da cause fisiche e fisiologiche, 
il che nessun nega e nulla ha di comune coi 
fatti in questione, cui vedrà or ora il lettore come 
il Littré tenti inutilmente di applicarla. 

... « Parmi les forincs drverses que revèt Pballu- 
cination , une mérite d ‘ ètre signalèe à cause* de 
P importance qu’ elle prend par moniens : c 1 est 
P haìlucination collecthc. L’ hallucination , aù lieu 
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rie se boriici - à trapper des individui, cn pcut 
Trapper siinultuoctnent un grand nouibrc, et, au 
lieu de leur suggérer des sensations différentes , 
les souuieltru à un méme groupe de sensations. Ce 
qui en fait le caraelère, ce n’est pas tant d’allein- 
dre à la fois beaucoup de personnes que de faire 
«altre dans lenr esprit des aperceptions de mème 
genreel d’imprimer à leurs visiona ime certaine uni- 
formi lé. On ne peut en rappeler aucun exemplc 
plus reiuarquable que celui de la sorcellerie; dans 
ce vaste et long pbénomèae qui a occupé tant de 
pays et tant de siècles , les fornics fondamentales 
se reproduisaienl toujours ; le sorcier, la torcière 
ètaient t ransporlés au sabbat, et là voyaien t le diable, * 

lui parlaient, le toncliaieut ; nul d’échappait à ce 
genre de vision qui était determinò par le concours 
de la lèsimi mentale avee la prédominance d’un oi dio 
d’idées alors famiiières à tous les esprits. La maladie, 
bien quelle soit un troublc de Parrangemènt natu- 
rel et régulier, n’est pourtant aucunemenl arbitraire, 
elle aussi est souinise à des règles qui imposent 
des limite» au désordre et déterminent les nouvelles 
assoeiations; elle-dépend de la cause qui la produit 
et des éléinens vivans qu'clle atteint. De mème 
Phallucinalion se suhordonne à des conditions qui 
lui impriment leur cachet; osciliant entre des écar- 
temens qui ne soni pas iliimités, elle dépend , elle, 
du sens qu’ellc ufieclc et du milieu où elle nati: du 
sens, ce sont des voix, des sons qu’on enlend, des 
formes , des lumières qu’on voit, des odeurs qu’on 
percoli, etc. ; du milieu, ce sont des opinions génè- 
rales et puissantes qui en déterminent le caraetére et 
donnent corps et vie à ccs impressions. Ayant ’ 
recu ainsi naissance et acroissement , P halluci- 
natiou devienl un événemenl historique qui mé- 
rite d’èlre consigné dans les annales du genie lui* 
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inaili. Si la malaiiie nc peni èlre supprimée de 
I' Insto: re de T hotnine individuel, elle ne peu! pas 
P èlre non plus de P bistoire des sociétès. » ... 

Eccoci arrivali finalmente alla parte più impor- 
tante dell’ articolo, all’ allucinazion collettiva j e 
qui l'autore avrà senza dubbio moltiplicati gli esem- 
pj c le prove storielle affine 'di render certa Pesi- 
stenza di questa sua epidemia. Ma ahimè ! che di 
esempi se ne cita sol uno, e quale esempio? Pre- 
cisamente quello della magia ; vale a dire che tutti 
i suddetti fenomeni sono da ascriversi alPallucinazion 
collettiva perchè questa ha esistito eziandio per lo 
passato: Pallucinazion collettiva poi ha esistito anche 
in passato, perchè anche in passato esistettero que- 
sti fenomeni. - Il vero si è, che per quante stori- 
che indagini si vogliati fare , mai non potrà trovarsi 
un solo esempio non dico di un numero maggiore, 
ma neppur di due soli individui, i < quali senza 
una verità di fatto esterno , per una cagion natu- 
rale meramente interna ed organica , abbian potuto 
nel medesimo tempo e per un decorso eguale di 
tempo, provare le perfettamente identiche sensa- 
zioni illusorie , e sensazioni fra loro connesse ed 
armoniche, in guisa da indurli a credersi testiino- 
nj di un fatto che non accade , corredalo da tutto 
il complesso delle sue circostanze che dei pari non ac- 
cadono. In tal supposto sarebbe urgentissima neces- 
sità il riformare subito le leggi civili, che sulla 
testimonianza di due individui spediscono un uomo 
al patibolo. Ma a che parlar degli svegli , quando 
dovrebbe ascriversi a prodigio, se fra i dormienti, 
cioè tra P immensa moltitudine degli uomini che si 
coricano e dormon di notte, si trovassero due per- 
sone, i cui sogni in un 11 ora medesima, e per una 
egual lunghezza di tempo fossero stati perfettamente 
simili e quanto alla sostanza e quanto alte circo- 
stanze di un avvenimento immaginato V 
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... « Dans la vie, à ebaque inslant se présente la 
maladie isolée. A celui-ci, tout à coup uno doulenr 
aigué se fait sentir coire les còtes, la loux s'éveil- 
le et la tìévre s’ali urne; à celui-là , les articulalions 
se gonflent douloureuseuicnt ; à un troisièiue , le 
blanc de l'ceil jaunit, et bienlót toute la peatt offre 
celle inétue teinte , et aitisi de suite , tant et lant 
de formes de sooffrir que les inédecins ont soigneu- 
sement décrites, et pour Icquelles ils ont, snivant 
les cas, des remèdes puissans, faibles , incertains , 
inefficaees. A cela cependant ne se borite pas la 
puthologie : la inaladie depasse mainte foia l’ indi' 
vido, et, devenant, cornine on dii, épidémique , 
elle frappe d’une mètne lésion des foules enliéres. 
Il éclate sur quelque point des affections qui se 
généralisenl , et dans un cercle plus oh nioins 
••tendo la diversilé des accidciis disparati , I’ uni- 
formile s 1 établit. Entin le cercle peut »■ ctendre 
encore davanlage et embrasser de vastes régions , 
coniale cela est pour la lèpre dti moyeti àge, la 
peste du XIV* siede, la suette du XV*, et le cho- 
lèra de notre temps. Ce qui se passe dans le domai- 
ne de la vie vegetative, — ear toutes les affections 
doni je viens de parler , et celles qui s 1 y ratta- 
chent , appartiennent à des lésions du sang, des 
liumeurs , des tissus , des organes , et de leurs 
aclions et rcaetions , — ce qui se passe dans le 
domarne de la vie vegetative se passe aussi dans 
celili de la vie inlellectuelle et morale, dans celili 
des fonctions nervenses. Les troubles qui y survien- 
nent ne se présentenl pas seuleinent sous la forme iso- 
lée, la forine cpidétniqne y a aussi sa place; mais, au 
lieu d’èlre des influences de nourriture, d’air, de 
ebaud , de froid, de uiiasmes et d’agens délétères, 
manifestcs ou occulte* , qui dérangent Tètre vivant, 
ce soni des influences morales , des epinions , des 
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croyanccs, des eruintes, qui causenl la perltirba- 
tion. I)e la sorte naissent des peuchans qui s'em- 
parerti irresisliblcmeot d" ime linde d 1 esprit», par 
exemple le besoin d’expiation et la grande cptde- 
mie des flagellans au x»v. e sièele ; de là naissent 
Ics extaseset les visiona uiistiques, par cxemple 
F epidemie qui a regnò pormi les uamisards perse* 
cutés. De ménte que ckez P iodividu les passiona 
touchenl de près aux dérangemens de la raison, si 
bien que parfois la dislinclion est difficile, de 
ménte dans la sociélé les tronfile» intellecluels et 
moraux qui se généralisent t tonnetti de près aux 
entralnemens colleclifs, aux émotions dominante», 

C' est dans les Sciences, et surlout dans les 
Sciences de la vie el de P histoire, un procède ef- 
ficace et luutincux que de rapprocfier les uns des 
uutres les faits desquels on dispute, et qui-, pris 
isoléutcnt, laissent Pesprit dans le doutc. Le grou- 
pemenl setti est une clarté; il élituiue ce qui est 
accidentel, monti e la coostance du phéintmèue , et 
le présente sous toutes ses faces. Atnsi , de nos 
jours, plusieurs ont pu èlre ; singulièrement éton- 
nés d’enlendrc parler d’esprits qui frappent , de 
tafiles qui ont des àmes, de luuticres qui apparais- 
senl, de sons qui se produisent miraculeusement. Eli 
bien! qn'ils se retournent vers le passé, el ils vonl 
trouver toul eela, ou Panalogtte, dans les, récits bi.- 
stpriques. Je dirais, s 1 il avait pu rester quelque 
ntéfiance sur le fond de ces récits, que les faits 
actuels leur donnenl créance, cornute à letti- tour ces 
récits mettentà leur place les fails actuels. L’ensemble 
de ces uianifestaltons maladives est liiuité dans un 
cercle assez étroit. il s’agil (oujours de troubles 
des sens qui font voir, eutendre ou toueber, d’ex- 
tases qui inettenl le systéme nerveux dans des 
conditions trés singttlières, de modificalions graves 
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duna la seusibililé , de convulsione énergiqucs qui 
donnent au systéme m osculane ime puissance in- 
calculable. Puis , à ccs circonstances gè» era les se 
joint ce quo fournissent les idées et les croyan- 
ces du temps. Dans un siècle, la pythonisse re- 
Voti le soufflé d 1 Apollon, et la sorcière conjure 
Ilécatè par ses evocai ions; dans un autre, c’est 
le diable difforme ou ridicole du moyen àge qui 
hanle les imaginations. Sous une autre influen- 
ce , les auges du Seigneur envoient des secours 
aux inalbeureux pcrsécules. Sous une autre influen- 
ce encore , à celle vision des espi Us se mèlent 
des idées mysliques sur les fluides bypolbétiques 
que la Science a mis en honneur. » ... , , , 

Non v’Iia dubbio ebe la diversità delle teorie 
con cui si spiegarono in tempi diversi questi mede- 
simi fatti, nasca dalla diversità delle dottrine reli- 
giose e iilosoGche dell 1 epoca , nè alita origine 
ba la teoria delfaliucinazion collettiva sostenuta 
dal nostro autore. Ma appunto per tal motivo i 
valori di tali teorie stanno fra loro direttamente in 
quello stesso rapporto , in cui stanno fra loro le 
credenze da cui procedono; slaonp , dico, in quella 
mutua proporzione, in cui si, trovano le credenze 
cristiane di fronte per un lato alle dottrine del paga- 
nesimo , c per altro lato al filosofismo incredulo dei 
tempi nostri.. E qui si badi alle surriferite sentenze 
del Litlré: E un processo efficace e luminoso il 
riavvicinare fra loro i fatti sui quali si disputa , 
e che considerati separatamente potrebbero lasciar 
nell'animo delle dubbiezze. Quei che troppo si me- 
ravigliano dei fatti attuali si rivolgano verso il 
passato e vi troveranno dei fatti eguali o somi- 
glianti. Che se potesse rimaner qualche dubbio 
sulle narrazioni della storia i falli moderni val- 
gono a confermarle j come viceversa quelle narrar 
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stoni rischiarano i recenti fenomeni ; cioè secondo 
il Litlré devan servire a riporli (ulti nella catego- 
ria delle allucinazioni morbose e collettive. Ma si 
dicano allucinazioni, si dicano manifestazioni spi- 
rituali, si dicano effetti di un fluido, sia qualun- 
que l'opinione abbracciata intorno alla loro causa , 
Pimportante si è che, eliminate le circostanze ac- 
cidentali, a ninno nè degli avversi nè dei fautori 
del mesmerismo non potè sfuggire l' identità so- 
stanziale in ogni tempo dei fenomeni in discordo , 
nè la loro costanza autenticala da tutto il peso 
della storia antica e moderna. Or si è appunto da 
questa altezza e con questo sguardo sintetico che 
conviene tutta abbracciare la presente questione , 
riflettendo inoltre ehe considerata per tal maniera 
in tutta la sua estensione ed ampiezza , non è più 
un problema che sia ancor da sciogliere uè un eni- 
gma proposto alle sole forze delPumana intelligenza, 
è una questione già sciolta pienamente dalla cristiana 
rivelazione , c questo dogma rivelalo riceve ancor 
maggior luce dalla futilità delle teorie e dalla pa- 
lese inettezza degli sforzi di chi vorrebbe tenerlo 
sepolto e impedire che tornasse alla memoria. 

«Cesi ce qui estarrivé de notre temps et ne 
pouvait arriver qu 1 à ce moment èn effe». De notre 
temps aussi on peut apercevoir quelquos cause» 
analogues à celles qui jadis ont agi collectivemcnl 
sur les esprits. Notre epoque est une époque de 
révolutions. Des ébranleuiens considérables ont à 
de courts intervalles troublé la sociétó, inspité aux 
uns des terreurs inouies , aux aulres des ospérunces 
illimitées. Dans cet état, le système nerveux est 
devenu plus susceplible q’il n 1 était. D 1 uu autre 
còlè , quaud le sol social semblail inamjuer , bien 
des àmes se soni relournées avec anxièlé vers Ics 
idées religieuses comme vers un refuge, et ce re- 
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tour n‘ élait pus pur de tout uiliage; il se faisuit 
en présence de* idées opposées, qui consentiti! lem 
pari discendali», cl en présence des idées scientili- 
ques, qui ont iuspiré uu grand respecl, inéuie à 
ceux qui en redoutenl l’ influence. Voilà un con- 
eours de circonslances qui a dà favoriser P expio- 
sion conteuiporaine. Je dis favoriser et non produire, 
ear il en est, je pense, de ces affections colleclives 
de P esprit cuuuue des affections colleetives du 
corps; on connati souvent ce qui en aide le déve- 
loppement ; on connati rarement ce qui lu cause de 
fait. Au reste, lout le chapitre Irès digne de mé- 
dilatimi qui est costitué dans P histoire par la sèrie 
des affections déuioniaques est à peine ébaucbé. » ... 

Se fosse vero ciò che afferma Pautore, l’eserci- 
zio del mesmerismo avrebbe dovuto aver principio 
durante una rivoluzione o alinea subito dopo una 
rivoluzione; or al contrario ognun sa che Mesmer 
precedctte in Francia la prima rivoluzione, e quan- 
to ai fatti delie tavole e degli spiriti si manifesta- 
mi) dapprima e continuano a manifestarsi di pre- 
ferenza negli Stati-Uniti d’America , dove non ac- 
caddero quegli sconvolgimenti politici che afflissero 
P Europa. Ma qual prò di questa oziosa questione Y 
Qualora si trattasse di fatti senz’ altra base fuorché 
la sparsa testimonianza di persone deboli di corpo 
e di mente , delle quali ciascuna in tempi e luoghi 
diversi narrasse d’aver veduto a mo’ d’esempio 
qualche fantasma, allora potrebbe aver luogo la 
teoria del Litlré, e sarebbe utile l’investigare da 
quali cagioni fisiche o morali sia stalo indebolito il 
loro cervello e il lor sistema nervoso. Ma non è 
così: il Litlré parla di questi fatti accennandoli 
soltanto in genere, e senza tener nessun conto uè 
delle circostanze relative ai fatti nè delle circo- 
stanze relative si testimonj dei fatti : scelga egli 
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Invece a suo talento qualcuna Ira le narrazioni di 
falli nnsmerici minutamente descritti con tulle le 
circostanze che si riferiscono e ai fallo e ai tesli- 
monj del fallo; la trascriva per intero, e poi si provi 
ad applicarle, se gli basta Panimo,.una soia delle 
frasi vaghe e generiche da lui qui dettale intor- 
no all'allucinazione. Qual è quclPav veni mento sto- 
rico, il quale, purché si accenni solamente in ge- 
nere e si prescinda da tutti gli aggiunti che lo 
circondano, non possa egualmente ascriversi a men- 
zogna o ad illusione dei testimoni ; mentre il so- 
spetto d'inganno e di menzogna non da altro può 
venir escluso se non appunto dall 1 attendere alle 
circostanze? QuaP; è queiPavvenimento storico,- il 
quale, mutale, aggiunte attenuate , esagerate, 
tolte o taciute alcuno poche circostanze, non possa 
in luogo della vera ascriversi a quella tuli 1 altra 
causa che giri pel capo al narratore? Nè io qui dirigo 
il mio discorso solamente al LiUré , ma a tutti colo- 
ro, che non solò privi delle cognizioni sperimen- 
tali proprie dei periti nelParle, ina privi ancora di 
quelle cognizioni che potrebbero acquistare da una 
attenta lettura dei libri, altrui e da una seria pon- 
derazione di questo argomento , si fanno a senten- 
ziare sui fenomeni del mesmerismo, contenti di 
accennarti soltanto in genere, e trascurando affatto 
di notare e le circostanze e il ; modo con cui si 
avverarono. — Questi fatti v dice Puno, non sono 
/ che conseguenze di un* immaginazione facile ad ac- 

cendersi in chi ha un sistema nervoso pronto alle 
impressioni. — 'Voi non attendete alle circostanze; 
voi non badate alla qualità dei processi magnetici, 
in cui nou v 1 è nulla che possa accendere P imma- 
ginazione tanto .ah di là d^gni limite ; non badate 
quali sieno gli effetti proprj di un 1 accesa fantasia 
nè se convengano cogli effetti di una magnetizzazione ; 
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noli badale nè al luogo, nè al tempo, nè attc stati) 
delle persone vinte dall' influsso magnetico; dimenti- 
cate che ne furon vinti, altri in poehi istanti, altri 
mentre ridevano dei gesti del lor magnetizzatore , 
altri mentre fervidamente negavano al magnetismo 
ogni efficacia c arditamente ne sfidavano la possan- 
za ; altri benché non sapessero che in qnell’ora si 
procurava di magnetizzarli ; altri mentre dormivano 
placidamente , altri benché il magnetizzatore non 
fosse presente ; dimenticate che tutto il prodigio, 
come ha. principio, cosi ha iihe ad un cenno, ad una 
parola del inagnetista; dimenticate finalmente , che 
magnetizzate le tavole ed altri oggetti inanimati, di- 
ventarono anch’essi obbedienti alla, volontà, e fornito 
di meravigliose cognizioni — Il magnetismo, dice 
un altro, non è che un giuoco e un'impostura.-- 
Neppnr voi non attendete alle circostanze; a quelle 
circostanze che riguardano le persone, da cui que- 
sti fatti vengono testificali^ Se non potete numera- 
re (1) i medium e i magnetizzatori passati: e pre- 
senti , gettate almeno, uno sguardo sul numero dei 
volumi scritti sii questo argomento da chi ha scorsa 
buona parte della sua vita in cotali esperienze ; 
leggetene solamente alcune pagine affin di esami- 
nare se vi si trovino quegl’ intrinseci , assai chiari 
caratteri , quantunque difficili a definirsi ed enu- 
merarsi , da eui si rende manifesto se un autore 
sia o no persuaso pel primo delle proprie asser- 
zioni ; considerate la chiara fama , delia quale in- 
dipendentemente dall’esercizio di quest’ arte noti 
pochi fra essi godevano come cultori delle scienze 
mediche c fisiologiche; considerate come il genere 
stésso dei loro studj, l’ainor della scienza o l’abi- 
. : ' - • • v> ■ ; • • • ■ ri •»« • r 

(il Quanti* ai medium , si ha ila statistiche ufficiali , che 
sci 1 8“>3 negli Stati-Uniti sommavano a mila. 
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tudine di luti» la vita li rendesse attenti ed impar- 
ziali osservatori ; come tutti protestino che la loro 
incredulità non potè arrendersi se non alla evidente 
testimonianza dei proprj sensi; considerate non potersi 
fìngere nessun motivo che inducesse questi giocolieri, 
a differenza d 'ogni giocoliere d'altra specie, a negare 
che il fatto fosse dovuto ai loro secreti ed ingegnosi 
arlificj; qual prò lor ne venisse dalfaffermare. e soste- 
nere con tanta ostinazione, e non solo a voce ma 
ancora con lunghe opere date alla luce, un lai 
cumulo di evidenti , a loro stessi evidenti , menzo- 
gne : qual prò delle fervide lotte combattute cogli 
increduli loro avversarj e colle stesse Accademie ; 
degli oltraggi e degii scherni cui li esponeva la 
loro scientifica apostasia e la novella fede cui si 
arruolavano: considerate cerne abbiano potuto in 
ogni paese del mondo incivilito aver tanti discepoli 
nello spacciare e nel durarla costanti in una stessa 
menzogna; come niuno di questi discepoli mai non 
li abbia traditi svelando -all 1 universo le secrete 
istruzioni dei loro maestri e le secreto industrie 
messe in opera per illudere gli spettatori profani ; 
come anzi molti ~iensi fatti seguaci ed apostoli dei 
mesmerismo senza aver imparato da nessuuo questi 
secreti arlificj , col solo leggere c poi sperimentare . 
gii altrui insegnamenti vulgati colla stampa; consi- 
derate insomma il complesso di queste e simili cir- 
costanze, e poi vedrete se l'appellazione d'infingito- 
ri e menzogneri sussista al cospetto dei più volgare 
buon senso. - Non sono ingannatori, dice un terzo, 
sono essi medesimi ingannati o allucinali; ed è 
proprio delle rivoluzioni politiche il disporre al- 
l'allucinazione i sistemi nervosi degli uomini - At- 
tendete anche voi alle circostanze dei fatti , e poi 
scrivete: Una rivoluzione politica sconvolgo per si 
fatta guisa le leggi fisiologiche dell'uinano organi- 
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sino, che un allo di volontà cd alcuni segui falli 
da un uomo gli tolgono e gli rendono , senza eh’ ci 
se ne accorga , la facoltà di conoscere il vero me- 
diante la vista e l’udito: se poi altri individui, d’al- 
tronde sanissimi di mente e di corpo, increduli 
per la più parte c il più delle volte alle meravi- 
glie di cui vengono per accertarsi cogli occhi loro , 
si raccolgano insiem col primo in un medesimo 
luogo, nulla lor giova l'essere dai loro stesso so- 
spetto resi attenti ed oculatissimi; anch'eglino a 
un tratto senz 1 avvedersene si Irovan privi della 
facoltà di distinguere il vero dal falso coi loro 
occhi cd orecchi , nè la riacquistano se ^non per 
altri cenni di quell'uoino, ovvero alPuscire da quel- 
la stanza. 

Dopo ciò giudichi ognuno se la credenza negli 
spiriti e nel sopranaturalc, come vorrebbe persua- 
derci il Littré, or risorga per favorevole disponi* 
zioni delle menti volte alle idee religiose , ovvero 
malgrado ogni contraria disposizione per sola forza 
del vero evidente. 

...» On apercoit parfois dans la campagne, surtout 
dans Ics lieox marécageux et où le pled ne peut 
se poser aver, sùreté , des lueurs uoeturnes qui 
frappent et attirimi Poeil du voyageur attardò. Clcs 
flammea ne Imllent pas, et, si on va sur la place, 
on ne voit pas qu 1 elles y aient tuarqué leur pas- 
sage par la condre et les carbons. Ces flammes 
n' iiluminenl pas, ne faisant que voltigcr dans les 
ténébres sans les dissiper; vérilables feux-follets , 
suivant l'cxprcssion vulgaire, qui n’onl ni force ni 
chaleur. De inòine, camme aulanl de feux-foliets 
se projettent dans les champs de P histoire ces 
uianifcstations de démons, de uiànes, d' esprits , 
d 1 agens surnaturels. Bien des fois elles y apparate- ' 
sent pour disparuitre bientól, et, couinie leur ap- 
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))arilion n'écluircit rion , rieri non plus n 1 e>t ob- 
scurci par lenr disparitimi. Leur lumière est mala- 
ti i ve , et qui lil suit dans ses mouvemens irréguliers 
ne fait que tour ne r et n’ avance pas. D’ailleurs, 
malgré les promesses merveillcuses qn 1 elles prodi- 
guenl, malgré Ics immensités qu 1 elles semblcnl 
tlécouvrir, leur .impuissance finale deineure manifeste. 
Toni dans Pbistoire chemine comnie si elles n’cxi- 
staient pas. Elle» liennent la baguette des fées, et 
cette baguette ne produit pas d’oeuvres dans leurs 
niains. Elles commandent aux pouvoirs occutles des 
ehoses , et les clnises suivent une direction propre 
et assnjetlie è de tout aulres conditions. En un 
mot, dans Phistoire ces manifestalions se montrent 
seinblables à ce dormeur de Virgile qui dans son 
rève- veut en va In s* élancer et courir : il s^affaisse 
au milieu de ses effort , sa langue ir obéit pas, ses 
forces le trahissent , et de sa bouehe qui se refuse 
à le servir il ne sort ni parole ni voix. 

, Ac velut in somnis , oculos ubi laiuprda pressi I 
Norie quies, ncqui Jquam avidos exlendere cupua 
Vel.lv videmur, et in inediis conatibus .e^ri 
Succidimi)} ; non lingua vatet , non porpore noi* 

Suffieiunt vrres', nec vox aut verba seqminlur. 

« *■ » * * 1 .* 1 m * » » l . . .• 

La théorie spontanee ( il faut ici allier ces denx 
mots),' servant à lier et à représenter pour Pesprit 
les phénotnèncs doni il s’agit, est indiquée par Phi- 
stoire: Pagence surnatnrelle, qui iPailleurs élait ad- 
niise parlont, ies déterminail aussi. Sans doute il n’y 
avait dans cette théorie rien qui répugnàt soit aux 
faits , soit à la raison : aux faits , Pintcrvenlion 
des démons ou des àmes en rendail compie; à la 
raison, celle intervention lui semblait bien autre- 
rnent plausible que ne lui auruit semblé P action 
de causes natnrelles qui ators n 1 avaient aucunc 
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veliti il' cxplication. Le choses étaicut aitici avarit 
tonte expériencc et quanti P esprit était à P égard 
de ces phénoiuònes ce que l’oell était à Pégard dii 
niouvemenl diurne des étoiles, qu’il voyait tournee 
autour de la terre; mais, vini le moment où P on 
se mit à réviser lès notions spontanées re?ues des 
aìeux , pour certitìer les unes et repousser les 
antres , ce qui propremenl eonstitue la Science ab- 
straile. Au début, manifestement P investigatiou 
désirait plulòt trouver des résultats conformes à la 
tradition que des nmiveaulés toujours suspectes. 
Malgré fette tendance , il failut peu à peu laisser 
tomber ce qui avait été transinis touehanl les sor- 
celleries, les possessions, les extases, les convul- 
sions. Ces faits ne purent s’expliqucr par la théo- 
rie des esprits, et il purent s’expliquer aulreinent. 
De là les conviclions moderne». (A quale partito si 
truvin ridotte di rincontro a questi fatti le povere 
convinzioni moderne, come si appiglino disperato 
ad ogni lil d’erba per non restare affogate, e come 
rassomiglino ad un uccello sulla pania che tanto 
meglio s’invischia quanta più lenta di sprigionarsi, 
c ciò che abbiatn già veduto, e stiamo or vedendo 
anche nell’articolo del dotto Autore). On dira, je le 
sais, que de lempsen lemps ces faits renaissent, et 
que les conviclions modernes ne les suppriraent pas. 
Oui , sans doute, ils renaissent, car les condilions 
qui les suscitent , c’ est-à-dire les divers ébraule- 
niens du systèine nerveux , gardent toujours leur 
activité. D' ailleurs, à quoi, bon prolonger la di- 
scussion? Vous ètes en conimunication avec les 
esprits qui pénèlrent à tra ver s la maliére impéné- 
trable , avec le prince de I’ enfer pour qui les plus 
grandes inerveilles. ne sont qu’un jeu , aveci les 
àmes des morts qui habitcnl des sèjours inlerdits 
aux fréles humains, avec lous ces ètres en un mot 
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jiiiiiialcri«:l» et puissans pour qui lieti n* est cache 
et rien n^est i ni possi ble: par conséqueiit vous pou- 
vez et vous sarez. Eh .bien ! donnez des preti ves 
de votre pouvoir et de votre savoir. Mais point. 
Tout se borne aux plus pauvres manifeslations , et 
Pon ne sait que reinuer des móubles, ébranler des 
portes et des fenètres, produire des sons ou des 
lumières, et lenir des langages où Pon ne trouve 
jainais que des redites mystiques de ce qui a été 
cent fuis dit beaucoup mieti*. •• .... 

Sembra che per credere ad uu intervento spiri- 
tuale, il Littré pretenda vedere alcun che di simi- 
le al taglio dell'Istmo di Suez eseguito in una notte 
da qualche medium o magnetizzatore. Niun dubbio 
che vano sia Paver fiducia nelle menzognere pro- 
messe di questi esseri; che questo fiaccole non ispar- 
gan che tenebre, e chi le segue non progredisca 
fuorché incontro all'errore e alia sventura. Niun 
dubbio parimenti che Pandamenlo generale e il 
final risultalo degli umani avvenimenti venga gover- 
nato da tutP altra possanza che non sia la loro: il 
principe delPinferno è soggetto ad un altro Prin- 
cipe e nulla può fare che non gli sia consentilo da 
quella Provvidenza, la quale dalle stesse opere da 
lui dirette a contrario scopo sa trar da ultimo il 
compimento dei proprj disegni. Tutto ciò è vero, ed 
è per ciò vano il pretendere da coloro, che si tro- 
vano in comunicazione con questi esseri, quelle prove 
di potere e di sapere che vorrebbe il Littré; qual 
sarebbe per esempio la scoperta di qualche verità 
scientifica finora ignota, o P istantaneo compimento 
di qualche strada ferrata. Le prove loro sono i fatti 
già descritti, e se queste manifestazioni sembrati 
sì povere al nostro autore, si ricordi delle sue pro- 
prie parole: Il ne s’agit de rien de moine que de 
modifier par là Ite conditions de notre exislcnccj 
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In fui et la philosophie de notre siede , aitisi qui 
te qouvernement du monde. Ecco il loro intento : 
l'allontanar gli uomini dal vero e il diffonder tra 
gli uomini erronee dottrine è uno scopo d’ordine 
morale infinitamente superiore per la sua impor- 
tanza ad ogni scopo d'ordine meramente fisico e 
materiale. 

... « Suivant d'autres, dans Ies merveilles magiques 
ce n’ est pas avec le peuple infini des ètres ini* 
matériels que l’on se inet en rapport , c 1 est avec 
Ies forces élémentaires de la nature. Cornine il est 
vrai rju'un liomme, à Paide de proccdés divers, 
peut susciter dans le système nerveux d' un aulre 
des pbénomènes très singuliers , pourquoi ne se* 
rait-il pas vrai aussi qu’ ime action analogue, de- 
pendant de la volonté, s’exercàt sur Ies ^pimaux 
qui ont égalcment un systeme nerveux suscepliblo 
d’ inipressions V Pourquoi n’irait-elle pasjusqu’aux 
végétaux , qui , s’ils ne soni pas sensibles, soni du 
moins vivans? Pourquoi ne passcrait-elle pas jus- 
qn’aux substances composées, cornine Pètre luimain, 
d’ oxygène uu d’hydrogène, de carbone ou d’azote, 
et ayant conséquemment par ce còte une certame 
aflinité avec lui? Pourquoi enfin, franchissant tonte 
barrière, ne s’étendrait-elle pas jusqu’aux corpi 
bruts, quels qu'ils soient, en raison d’ime certaine 
vie universelle qui pénètre tout, c’est-à-dire pour- 
quoi la volonté , qui , dans le corps, passe instan- 
lanóment jusqu’ au bout des doigts , ne passerail- 
clle pas instantanément aux objets extérieurs, et 
uè leur communiquerait elle pas l’impulsion et le 
inoli venienti Pourquoi?... Mais que servirait de 
miiltiplier ces pourquoi, qui demeuraient plausiblcs 
jusqu’ à ce que Pexpérience répondìt? Si la vo- 
lonté et par elle le mot rifagique ont pouvoir , 
qtp ils lo niontrent; qu'ils remplacent la vapeur, , 
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Féleclricilù., et toas ces ngens que la Science ab- 
straite a mis à la disposition du l ra va i I et de l’in- 
dustrie. Rien ne se meut cependant, et, pour que 
le navire quitte le rivage , il faut toujour» que le 
veni enfio ses voilcs, 011 qnc la houille fasse tour- 
ner ses roues. » .... 

Ottimamente! Qui si apprezza secondo il merito 
la teoria fisica della volontà sostenuta dai magne- 
titi; ma se la sola volontà, non che tener luogo 
del vaporo e dell’elettrico, non può fisicamente 
muovere nè anche un fil di paglia, qual è dunque 
la causa di questi fenomeni , che pur si producono 
a volontà e senz’altro influenza tranne quella della 
volontà? Tra la influenza fisica c la morale non si 
dà mezzo ; la morale poi presuppone necessaria- 
mente ^intervento di un essere intelligente. - Ma 
questi fenomeni sono mere allucinazioni. - Ebbene, 
tra lutti i fatti da noi enumerati àvvene forse qual- 
cuno più meraviglioso di questa allucinazion col- 
lettiva che qui sostiene il Litlré? Se dunque un 
magnetista o un ■medium produce a volontà la sud- 
detta allucinazione, non altrimenti la può produrre 
fuorché per l’ intervento di uno spirito. 

■» ... “ Savoir et pouvoir soni les deux grands lermes 
de la raison collective, dont le dóveloppement pro- 
gressi fail la trame de I 1 hisloire. A l 1 origine des 
annales hmnaines, on trouve la magie liée étroite- 
xnent et confondile d’utìe part avec la Science Coin- 
mencante, d’autre part avec la maladie, sans qu’it 
fùt possible alors de faire un départ entro les trois. 
La magie, cornine la seieoce, chercbail à scruter 
les Choses et à leS faire servir à son usage, et sans 
dotile mainiti fois elle a 5 dans ses invesligations , 
renconlré) cornine fil plus lard l’ alchimie , des 
phenomènes curieux ou importans. A son tour, la 
Science , peu sùre en sa doctrine , peti riche de 
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faits, ne rifusali pas mie alliance que Ics pcnseui'R 
de la («rèce furenl les preiniers à oser repousser. 
Enfio la maladie, rèvanl conformément à loules les 
eroyances recues , apportai! ime confirmation appa- 
rente à l’ art occulte. Tont cela, par l'office, du 
tenips révélateur et inslrucleur . s’ est séparé et 
distingué. La Science , ricbe de faits- et asstirée en 
sa doclrine, sail qn’elle iPagit que par P infertné- 
diaire des propriétés des choses, propriétés où elle 
ne pénètre peu à peu qu’ en construisant , par la 
inaio des génerations successives, des théories ab- 
slraites et profondes. La magie, isolée de la Science 
et à part de la maladie, invoquanl en vain les 
ètres iamiatériels de Pcspace oti les forcos élémen- 
taires de la nature, a des charme» et des lormules,* 
mais rien qui leur obéisse. La maladie , qui si iong- 
tempslui donna certificai d’existence, reeonnue sous 
les formes singulières qui la masquaient , ajoule 
à la medicine une page que Pbistoirc, de son còte, 
ne doit pas negliger. » 

Qui finisce Particelo del S. Littré, e finiamo anche 
noi cor rimarcare esservi delle verità tanto chiare, 
che quanto vien detto o scritto contro di esse serve 
anzi loro di conferma per chiunque voglia ragionar 
rettamente. Veggendo l’aperta ripugnanza di questi 
falli colle leggi naturali j non sepper dapprima i 
corpi scientifici, e in particolare PAccademia fran- 
cese di medicina e P Istituto delle scienze del quale 
è membro il sulìodato scrittore, trovare migliore 
spediente che lo star saldi alla negazione, e il pro- 
digare ad ogni magnetizzatore il titolo di comme- 
diante e ciarlatano. Ma dacché si diffuse in Europa 
la notizia delle meraviglie Americane, e i testimo- 
nj degli strani fatti si inolHplicaron così, che ognu- 
no di quei membri avrebbe potuto trovar qualche 
ciarlatano e commediante fra i suoi amici più in- 
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timi e perfìn nel sono delia propria famiglia, al- 
lora fu d'uopo cangiar linguaggio, e sostituendo 
alla menzogna l'inganno dei lestimonj , trasformar 
di un colpo i commedianti in allucinali. La se- 
conda trincea contro il sopranaturale non è però 
capace di venir difesa più validamente della pri- 
ma ; che , supposta la nuova teoria , ne seguirebbe 
non già, come conclude il Liltré, che alla magìa 
nulla obbedisce; ma bensì che alla magia obbe- 
disce questa medesima miracolosissima allucina- 
zione. Inoltre nessun fatto è più certo di quello, 
che ai suoi impugnatoci non lascia altro mezzo 
per negarlo, fuorché il porre per base una teoria, 
colla quale si può egualmente negare qualsiasi al- 
tro, di qualunque genere, quantunque certissimo 
avvenimento. Se è grandemente a deplorarsi elio 
ai tempi nostri l'uso delle pratiche superstiziose 
siasi diffuso con tale ampiezza che forse è senza 
esempio negli annali del inondo cristiano; se non 
altro che luttuosissime conseguenze ne possono de- 
rivare per chi spinto da una rea curiosità o da 
qualunque altro motivo si pone in comunicazione 
con questi esseri spirituali ; possiaui nondimeno 
sperare che quanto è veleno per gli uni serva in- 
direttamente ad altri di medicina, mentre la ormai 
troppo ben constatata verità di questi fenomeni 
costringe ogni uomo di buon senso e di sano cri- 
terio che voglia riflettervi seriamente, a piegar la 
fronte innanzi a quelle stesse cattoliche dottrine che 
più delle altre furon bersaglio alle contumelie e 
derisioni di un incredulo iilosoiisiuo. 
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